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AL NOBILISSIMO SIGNORE 

NICCOLO’ PANCIATICHI 

PATRIZIO PISTOJESE } E FIORENTINO 

CIAMBELLANO DELLE LL. MM. H. e RR. «c. ec, ec. 


F. 


JL Elice quell * Opera , che porta in 
fronte il nome di un illu/lre Mecenate . 
.Perfuafo di queflo principio occupai per 
qualche tempo i miei penfieri fulla /cel- 
ta 
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ta di quello , che doveva decorare que- 
Jlo Terzo Tomo di Elogj di Uomini 
llludri della Tcfcana , e nel riandare 
colla mente le piu confpicue Famiglie 
Fiorentine y appena mi fi prefento la 
Vojlra per tanti 5 e tanti titoli inftgne 5 
e benemerita , io non efitai un momen- 
to di prefcntarvelo col maggior ri- 
Jpetto 5 e con tanto piacere , quanto che 
io giudicai di non poterlo piu degna- 
mente dedicare . Ed in fatti r innovel- 
lando alla memoria gl'infigni Eroi 3 che 
dalla vofira anticbijfima Famiglia ebbe- 
ro origine Qdico anticbijfima , perchè ri - 
conofceil fino principio fino da Cajo Pan- 
fa ultimo Confole Romano ) là •vedo fe- 
gnalarfi nell ’ armi il Marcbefe Vinci- 
guerra Viceré di Normandia dal Rt 
di Francia eletto Supremo Generale dcU 
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le fut milizie : qua ammiro eccellente 
nelle lettere Lorenzo Panciatichi Ca io- 
nico di quefìa Metropolitana 3 e Gen- 
tiluomo del Cardinale Leopoldo di To- 
fana ; e Bartolommeo Senator Fio- 
rentino , le di cui Poetiche Produzic - 
ni fono ammirate dal mondo tutto . Nè 
qui folo fi rifringono le glorie di voflra 
Profapia ; mentre dando un occhiata 
al? Ecclcfiaflica Gerarchia 5 veggo fede- 
re fulla Cattedra di Gerufalemme Pa- 
triarca il Cardinal B andino > ed in quel- 
la di Fiefole Monftgnor Orazio . Che 
fe pajjo a confederare i governi veggo 
il Marchefe Giovanni dalla Repubblica 
Fiorentina mandato Amba] datore al 
Re d? Inghilterra , da cui fu fatto Ca- 
valier Bagnato , e quindi pè* fuoi gran 
meriti creato Senatore Romano', veggo 

Bar- 
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Bartolommco Fondatore della Cappei~ 
la del Rofario nei Domenicani di Lio- 
ne ^fpedito Amba [datore in Francia 5 
che quindi da Leone X. per i fervigj 
da Ejjo predatigli nella dimora ? che 
fece in Firenze , ottenne ? che nel fuo 
Stemma Gentilizio jofje aggiunta la 
Palla co' Gigli d'oro : veggo Diliano 
Conte Palatino 5 Conftgliere di Carlo 
1JS. e Senatore Romano : ed in fine 
per tacere di tanti altri , Niccolo vo- 
Rro degniffimo Avo ? Ambafciadore in 
Francia , e Gentiluomo di Camera di 
Co fimo III. e di Gio. Gafione 1. Sor- 
tir e/o dunque da una ferie si liiminófa 
di Eroi ( dei quali [pero darne un com- 
pito elogio nell aggiunta } che medito di 
fare a quejl ' Opera ) non meno , che dalle 
vofire pregiabili qualità 5 che non vi ren * 
. - dono 
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dono dijfimile dai vojìri Antenati ^ e fpe - 
cialmente dall* affetto } e, Jnclìnazione , che 
nutrite per gli fludj, e le belle arti y affi- 
dai fubito alla vnflra Protezione quefto 
mio libro 3 che farà fempre gloriofo aven- 
do in fronte un Cafato sì rifpett abile * 
e che crefcera fempre più di pregio , po- 
tendo ejfere aggiunto a 'quei tanti così 
rari 3 che compongono la voflra in/igne 
e fcelta libreria . Gradite dunque que- 
llo piccolo fegno di quella grande Jlima , 
che profejfo per la voflra Cafa y e per 
V'oi , ed inficme accordatemi P onore di 
proteftarmi qua} e mi pregio di ejfere 

Di VS. jSiobiliJfima 

Umilifs . Devotifs. Servitore 
D Editore . 
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II Cortefè Lettore troverà in que- 
llo volume un numero di Elogj mag- 
giore dei precedenti, onde potrà giu- 
ftainente arguire l’impegno , che ha 
E Editore di rendere lempre più 
pregevole, e perfezionata quell'ope- 
ra: mentre nel quarto, ed ultimo vo- 
lume, che in breve Sortirà , oltre l’in- 
tiero numero dei 200. Elogj già ftam- 
pati penategli di darne alcuni altri di 
Uomini infigm, che fono flati omeflì 
nella pallata Edizione lènza veruno au- 
mento di prezzo. 
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PREFAZIONE 



L E Arti debbono atte Scienze la lor per- 
fezione . Dovunque hanno quejìe fiorito y 
quelte ancora hanno avuto dei Profejfio- 
ri eccellenti ; teflimoni /"Egitto, ta Grecia, e 
Roma * Quindi i Tofcani femore dediti alla 
cultura dello fpirito , nella Storia delle Arti , 
dopo il rifornimento delle medefinte , fi, può dir 
che pojfeggano il principato (i). Per convin- 
cevi di quejìa verità ferve rarnmentarfi qual- 
che epoca y ed alcuni dei piu gloriofi nomi di 

quel- 


li) Cbez lei Greci Ct tei Fiorentini Iti arti font nh comma 
dei fruiti naturels de lewr terroir : le Francai* lei » ri- 
fui tPaiUeurt . Voltaire, Queftioas fur 1’ EncycL Pac. 
VI. pag. ijp. 


i 
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quelli , che le hanno rcfiituitc , perfezionate , ff 
qualche volta inventate. 

La Pittura, /rf Scultura, ^ Z 5 Architettura 
fono tra le Arti di lujjo le piu ragguardevo- 
li , e le for genti di parecchie altre. Non mi 
faprei determinare a deridere qual di quefìe tre 
rinafcejfe più prejlo prejfo di Noi. Penfandovi 
adattamente pare che /’ Architettura abbia il 
diritto (T anzianità , non folo perchè* è la pii* 
necejfarta , ma perché ancora , ej fendo fottopojla 
a regole immutabili , £' fi [fé, è meno foggetta 
a una total decadenza. Riflettendo pero all ' /- 
fi or t a delle cofe noflre , bi fogna confejfare , 
ejfendo quefie tre Arti figlie dell' opulenza , ed 
i Tofcani ritrovando ft verfo la metà del Se- 
colo XIII. liberi , facolto fi, e potenti , 
infieme rif orfero. Così qua fi tutti i nofiri pii* 
bravi Artefici , innanzi Michelagnolo Buonar- 
roti , che fu quegli che le condujfe tutte e tre 
al majfimo luflro , come Giotto , /’ Orcagna , 
Donatello, Leon ^Batifta Alberti, e Leonardo 
da Vinci , in ciafcheduna egualmente fi e fere i- 
tarono . Siccome pur l' efercizio delle mede firme 
unite infieme é fiato fempre lo feopo della no- 
fira Accademia del Difegno, fiabil'tta in Fi- 
renze l'anno 1385?., la prima di tutte l' altre 
d Europa. 


IH 

Ora lafciando fi are fe la Pittura fitafit mai 
f penta in Italia, diremo fo tanta chea tono Ji 
principiano i fafli di quefi' Arte ìn Tofeana 
da Cimabue, che nacque nel 1 2 40. , mentre 
nel 1221. Guido da Siena già dipingeva ba- 
Jìan temente (1) . Non ofìante non vi fu con- 
temporaneo che godejfe rinomanza eguale a quel- 
la di Cimabue, e fu nella fua Jcuola ove fi 
formo Giotto, che ofcurb la gloria del fuo Mae- 
Jìro (2) - Di quanti nomi fi potrebbe tejfer Ca- 
talogo , fe tutti volejjimo qui rammentare gli 
eccellenti Pittori Tof canti Serva ti far menzio- 
ne deir efprejftva di Leonardo da Vinci, e di 
Micheiagnolo , del difegno $ Andrea del Sar- 
to, della nobiltà del Volterrano, della forza 
del Cigoli, del colorito di Pietro da Cortona, 
e della diligenza di Carlo Dolci ► La Scuola 
Senefe fi gloria , fra gli altri molti , di Alef- 
fandro Cafolani, dei Salimbeni, dei Nafini, 
e i/t'/Ffanci; la Pifana dei due Metani. 

Tanta vaghezza prefe gli Uomini di veder 
ricopiate le bellezze della natura per l' accop- 

♦Jt 2 pia- 

(1) Vedi il Pece:, R tiretto delle cofe piìt notabili della Cit- 
tà di Siena . pag. 15?. 

(a) Dante Purg. Cant. XI, 

„ Credette Cimabuè nella Pittura 

„ Tener la campo : ed ora ha Giotto il grido , 

„ Sicché t la fama di colui ofeura . 
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pi amento dei colori, e del difegno, che tr afferà 
la Pittura a Inficiar qualche volta il pennello , 
e fervirfi in varie guife dei bulini, delle pen- 
ne, degli fcalpelli, e degli aghi, fulle carte , 
fui legni, fu i marmi, fu i drappi, e f opra qua- 
lunque materia fapeffe confervar le tracce dei 
loro penfieri . Un elemento della Pittura credo 
io che fojfe l' Arte di Miniare fino ai tempi 
di Dante (i), di cui n efifìon prejfo di noi 
dei figgi eccellenti in Siena, ed Arezzo. 

Non meno però antichi fono i lavori a Mo- 
faico . he Ifior'te della Bibbia rapprefentate co- 
sì nella Cupola del nofiro anticbiffimo Batti- 
fiero , fona con fiderate come uno dei primi mo- 
numenti di quefìo genere. Gaddo Gaddi fi efer- 
citò molto in quefìa maniera di dipingere , e 
molti lavori fparfe in Italia . Giotto dopo di 
quefìo fece la celebre Opera , che tuttora fi vede 
fuìla porta di S. Pietro di Roma, conofciuta 
col nome della Nave di Giotto. 

fihtefì' Arte hanno abbandonata oggigiorno i 
Tofcani, per darfi ad un altro genere di Mo- 
laico non di vetro , ma di fceltiffime Pietre 
dure compofio. Sono univerfalmente filmati i 
belliffimi quadri che fi lavorano su quefìo gufilo 
nell officine della noflra Reai Galleria . Il Gran - 

' Du- 

« 

(t) L. e. v. 8» 
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Duca Francefco I* t anno 1 5^0. fece appofia 
Venir da Milano Giovanni Bianchi (1) per 
introdur net fuoi Stati quefio mirabilijfimo ar - 
tifi-zio , ebe l' attività della ruota a quella del 
pennello fofìituifee. Si rammenta Gio. Vitto- 
rio Soderini come il primo che fi dilettajfe di 
sì fatti lavori. 

Pili modernamente fi è voluto imitar queft 
Arte di troppo cofio con altra piti femplice fui • 
la Scagliola 0 Selenite, e fi b giunto alla per - 
feztone * Èrano quafi due fecoli che fi fapèva 
in Tofcana calcinar quefia Pietra e ridurla in 
pafia , per formarne , Colla giunta di pii* colori y 
delle Tavole di diver/a maniera . Ma fi pub 
dir che abbiamo circa a ciò vijfuto nella bar- 
barie fino ai nofiri giorni , nei quali il P. En- 
rico Hugford Abate Valombrofano ultimamente 
defunto ci ha fatto veder maneggiata quefi' Ar- 
te Con un pulimento , gufio , e dijegno , che nul- 
la piu (2). 

Troppo ci Vorrebbe fe noi voleffimo adejfo 
percorrere tutte le maniere diverfe , nelle quali 
è piaciuto ai nofiri Tofcani variar la Pittura, 
e in confeguenza rammentare le Intarfiature in 
, } tnar- 

(0 Jet Sìg. Dot. Targionl Tom. Ut. pag. }tj. fe- 

concia Ediz. 

^z) Vedi le Ntvrllt Lttttrurit Fitrtntim» dell’anno 1771. 
Col. joj. 
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marmo, ad in legno del Beccafumi (i), i Toc- 
chi in penna di Valerio Spada, e del Mati , i 
Paflelli della Fratellini, gli Arazzi per tanti 
anni fatti lavorare in Firenze dalla Cafa Me- 
dici , alcuni dei quali col difegno di Raffaello , 
le Pitture fui vetro , i Ricami , e ftmili altri 
generi di lavori ; ma non ft può pajfare in ft- 
lenzio un arte, della quale pojfamo pretendere 
al merito dell' invenzione , vale a dire la Stam- 
pa in Rame. Mafo Finiguerra , Orefice Fio- 
rentino, quegli fu, che lavorando circa la metà 
del Secolo XF. , come dicono, di Niello, che 
era un certo difegnare in f lt argento o altro 
metallo, intagliandolo col bulino, e riempiendo- 
lo con metallo diverfo , ft accorfe che lo Zolfo, 
di cui ft ferviva per le fue manifatture rice- 
veva i fegni dell' iuta fio. Tanto fervi per far- 
ne quindi la prova fopra la carta , e farne in- 
fteme nafcere un'arte incognita a tutta quanta 
/’ antichità, per mezzo della quale ft riprodu- 
cono tutte le grazie della Pittura a ri ferva del 
colorito ( 2 ). 1 nomi d' Antonio Tempefta, di 
Stefano della Bella, di Raffaello Guidi, e di 

Car- 

(1) Di quell’ Artefice il celebre pavimento del Duomo di 
Siena . 

(a) Vedi il Baìdinucci nel Proemio all’ Onera intitolata ss 
Comintiamento , e progreJJo deli' Arte d' intagliare in Ra- 
me. =3 
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Cirio Gregori faranno femore celebri nella Sto- 
rta del Bulino Tofcano . v 

Se comunemente' ft attribuifee a Giovanni 
FuO: di Norimberga // ritrovamento dei carat- 
teri in /lampa , noi con qualche ragione le pof- 
fiam riconofcere da Bernardo Genuini , e Do- 
menico e Pietro fuoi figliuoli. Nel tempo i fi ef- 
fo che il primo fi teneva celato il fuo fegreto , 
quefii Fiorentini Orefici coniavano matrici , fon- 
devano caratteri j e fiampavano i Poemi di Vir- 
gilio col comento del Servio F anno 1471* (x)« 
E fe altri vantano gli Stefani, gli Aldi, ed i 
Grifi, noi per la correzione , e nitore della 
fìampa poffiam contrapporre i Giunti, i Tor- 
rentini, ed i Sermartelli . 

J bei giorni della Scultura durarono affai 
meno che quelli della Pittura, da Donatello 
fino al Bandinelli, vale a dire lo fpaz'to di un 
Secolo. Ebbe però la Scultura quefio di /ingo- 
iare ^ che piu prefio giunfe alF eccellenza , che- 
F altra non fece . Rinate ambedue nel tempo 
mede fimo , i progreffi della Scultura furon piu 
rapidi , non perchè ella firn pik facile all' efecu- 
zione , ma , come io fon d' avvifo , perchè la 
noftra Repubblica intenta in quel tempo alF a- 

fiF 4 4 # dor- 

(t) Marini, Della prima promulgazione dei Libri in Firea* 
ze 1761. 
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(Ornamento della Città ^ gli eccellenti Seal (felli 
premiava meglio , ed incoraggiva. Quindi fi 
dice che Firenze abbia prodotti piu infigni Seul • 
tori , ed in numero pii t grande , che qualunque 
altra Città /Italia (2). Lo Zuccone, ed \l 
S. Giorgio di Donatello fecero ravvedere gli 
Artefici, che non avevano fino allora faputo 
dare alle loro fi pure nè delicatezza di con t or- 
no, ne varietà di attitudine, nè carattere. L'i- 
mitazione degli antichi modelli fu quella? che 
refe immortale il Buonarroti nelle Belle Arti ; 
il David, che ferve di ornato alla Piazza di 
Palazzo Vecchio, farà un eterna memoria del 
fuo valore nello Scalpello. Quefii mede fimi no- 
flri Maefiri di Scultura in marmo, Donatello, 
e Michelagnolo, riufeiron pure eccellenti nel 
getto di figure in bronzo . Sono degni Profe fi- 
fori di quefìa mede firn Arte di fondere Gio. 
Francefco Ruttici, il Tacca, Lorenzo Ghi- 
behi, il Verrochio, il Volterrano, e Benve- 
nuto Gellini . 

Quefl' ultimo potrebbe fiervire per una f uffi- 
ciente illufirazione di tutti quei lavori, che in 
qualche modo dipendono dalla Scultura. Era 
Egli eccellente Orefice , Cefellatore , Impronta- 

ter 

<*) Vedi l’Elogio di Baccio Bandinelle in quel» Raccolta. 
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tor di Coni , Gettafor di Mednfiie ( i ) . Non 
oflante e d' uopo rammentar e con Singolarità 
Maefiro Clone, Padre dell' Orcagai , eccellente 
nel Cefetiare , che è un modo di lavorar fi- 
gore in metallo con Ce felli, o fi a piccoli Scal- 
pelletti • Giovanni Gonnelli detto comunemen- 
te il Cieco da Gambali! che avendo profeta- 
to la Scuicura fino all' età di io. ' anni, nella 
quale perde la vifia, continuò a formare Sta- 
tue in terra còtta, e Mailimiliano Soldani ec- 
cellenti ffimo Modellatore . Parimente un artico- 
j lo a parte meriterebbe la fcuola Glipto^rafica 
Fiorentina, o fa f Arte d'incider le Gemme, 
la quale fiorì fiotto la protezione degli antichi 
Medici . Ma ce ne fa difpcnjare il Volume Se- 
condo della DaSyliorheca Smithiana, ultima- 
mente filampata ( 2 ), dove fi dà una di flint a no- 
tìzia di qucfia Scuola, dei Prof efori , e dei 
Mecenati di Efifia. 

Un predio, ed un ornamento non piu ufato 
ne avanti , nò dopo , agpiunfe Luca della Rob- 
bia ai fuot mezzi rilievi, e fatue di creta . 
6)uefla fu una certa maniera di vernice , la qua- 
le dava tal durezza, e lufiro alle fue figure, 
che quantunque efipofe all ' intemperie dell' aria 

5 f* f™ 

(1) Vedi la fua Vita da Lui medefimo fcritta . 

(2) In Venezia 1767. per il Tafanali Voi. il. ia fol. 


» 
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fi fon mantenute belliffitme fino ai nofi-i pre- 
J enti giorni . Ma quello fiegreto morì con Lui . 

S e non fi voglia però dire che Egli riviva nel- 
la Fabbrica delle Porcellane di Doccia, intro- 
dotta e promojfa con eforbitanti fipefie verfo il 
1740. dal Sen. Carlo Ginori. Si fa che fatto 
i Principi Medicei fui finir del Secolo XVI. 
era j labilità in Firenze una Maefiranza di que - 
fio gemere ; ma quefia non ebbe forfè quel fe- 
lice riuf cimento , che quella del Ginori ha avu- 
to, ed ha tuttavia , avanzandoft fempre pili nel - , 

la bellezza dei fuoi lavori . 

Refiaci ora a parlare dell 1 Architettura . An- 
che quefia dopo il Secolo di Michelagnolo , il 
quale , come ò già detto , adoprò eccellentemente 
non folo il Pennello, e lo Scalpello, ma anche 
il Compaffo , Inficia nella fua Storia un gran 
vuoto. L’ Architettura però molto prima dell' 
altre due figlie del Difiegno , ebbe un Artefice 
di gran fama , qual fu Arnolfo di Lapo, ver- 
fo la metà del Secolo XIII. , il quale concepì 
la grand idea della noftra Metropolitana. An- 
che innanzi a cofiui fi trovano tali Fabbriche , 
le quali fe mancano di grazia , dimofirano però 
maefià, e grandezza (1). Un Secolo, e mezzo 

dopo 

t 

(1) Il Sig. Targioni nel Tom. IV. dei fuoi Viaggi pag. 

268. tede un Catalogo di parecchie Fabbriche dei 
tempi ofeuri da Lui oflervate. 
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dopo di Arnolfo fu da Filippo Brunellefchi vol- 
tata la gran Cupola della già detta Chiefa , la 
maraviglia dell * Arte , /<* gloria della Nazion 

Fiorentina , /tf ^«4/4 fi può vantare di poj] edere 
una Fabbrica , 4 cui né i moderni , g/* an- 

tichi ebbero in nejfun luogo del Mondo f egua- 
le. Il Brunellefchi fu il primo che cominciò a 
Inficiare il gufo Gotico , e fiudiare i monumenti 
della bella antichità • ma non ft perfezionò 
l’Architettura fino agli ultimi anni del Secolo 
XV., nel quale fi vide riunita infieme la mae- 
Jìà coll ’ eleganza , e la grazia . Leon [Baùtta 
Alberti chiamato il Vitruvio Fiorentino avea- 
ne già dati i precetti , e fijfate le regole , e le 
proporzioni nei fiuoi fiimatijfimi Libri . » 

Non follmente volle il gran Bacone (1) , che 
la Pittura, la Scultura, e /‘Architettura, le 
quali appartengono al fentimento della vi fi a , fi 
v • ponejfero tra le Arti liberali , ma anche la Mu- 
lica , che il piacer del T udito riguarda , come at- 
tenenti tutte in qualche gufa alla Matematica . 
Ma poche cofe abbiamo di ejfa a dire , perché 
le Opere di tai Profejfori efeendo prefio di mo- 
da , i Pofleri non hanno interejfe di confervar- 
le . Non é però piccola nofira lode t cjferfi ab- 
breviato il metodo antico per mezzo dell ' inven - 

zio - 

(1) Dt Aupntmit ScientUrum Lib. IV. Cap. I. 
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%'tone delle fei note , che fi attribuì fee a Gui- 
do Aretino, poi Monoico Camaldolefe nell' XI. 
Secolo (i). Vincenzio Galilei, e Gio. Badila 
.Doni fono quelli , che di quell' Arte hanno 
ferino prejfo di noi , per la fa ir Marco da Ga- 
gliano, e quegli altri molti , che hanno in pra- 
tica dato dei faggi eccellenti. Tra quelli che 
non /’ hanno folamente efercitata , ma che l' han- 
no fpeculativamente pojfeduta , non fi dee trala- 
feiare il nofìro Fiorentino Gio. Badila Lulli , 
che fu nel Secolo paffato il Padre della Mufica 
in Francia. Egli conobbe , dice il Sig. di Vol- 
taire (2) , la vera Arte di adattar l' armonia 
.alle parole , e però la fua Mufica non è ancor 
decaduta . Li Arte Jleffa di portar la Mu fica in 
.Teatro, e innefiarla colla Poefa è ritrovamento 
dei Fiorentini . Ottavio Rinuccini (3 ) fu il 
primo che fomminifìraffe Drammi a quejì' og- 
getto ; ma la Mufica rimafe nella fua fempli- 
citd, finche fiotto Cofano II. Andrea Salvatori 
rapprefento il Medoro, ove fi riconobbe quanto 
■lo fiil recitativo foffe andato fin aliar meglio- 

ran- 

(1) Quelli è diverfo da F. Guitton e Autore delle Lettere ftam- 
. paté in Roma l’anno 1747. come fi può ril’conrrare 

v dalla Prefazione alle medefitne . . 

(2) Sièclc de Louis XIV. 

(j) Iacopo Pieri meffe In mufica l ’ Euridice del Rinuccini. 
Muratori Perl • P° e J‘ Lib. III. Cap. IV. 
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randa ( i ) v Artcho la Muftca iflrumentale ebbi 
in Tofcana dei benemeriti. Sì vuole che il no- 
minato Fra Guido d’ Arezzo inventale il Chia- 
vici mbalo, ed altri Strumenti di ftmil genere ; 
Leonardo da Vinci una fpecie d Arpe a ven- 
tiquattro corde , falla quale cantava dei verjt 
improwifi ; e Gio. Batifta Doni la Lira da 
Lui chiamata Barberina per le obbligazioni che 
profejfava ad Urbano Vili. Finalmente fabbri- 
catoti d Organi inftgni fono flati Onofrio da 
Cortona verfo il 1450. , e Giovanni dagli Or- 
gani Frate fe un Secolo dopo • 

Avendo di già precorfo così di volo tutte 
quelle Arti , che formano la delizia dei parti- 
colari , e r onor dello Stato , non bifogna paf 
fare in fdenzto le piu utili y e quelle principal- 
mente che hanno per oggetto la falute y il nu- 
trimento , e le comodità dei Popoli . 

F ralle Scuole Chirurgiche dell' Italia fi è fem - 
pre diflint a quella di Tofcana per il numero y e 
r abilità dei Maeflri che in ogni tempo fioriro- 
no. L* antichi jfimo metodo di curar le ferite , 9 
le piaghe coll' acqua femplice y fu rinnovato ver- 
fo la fine del pajfato Secolo da Giufeppe Ci- 
gnozzi fiotto la direzione di Francefilo Redi (1). 

Jtfue- 

* (1) Vedi la Vita di Gì». Baeijìa Detti pubblicata in Fi- 

renze l’anno 1755. pag. z$. not. 

(2) Si puf» veder ciò nel Contento al Libro d’ Ippecrate DefJf 
Ulcere, pubblicato ia Firenze nei 1690. 

s \ 
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Quello metodo promoffo da Antonio Benevoli 
è flato poi con felicità f abilito dai fuoi Scolari 
viventi % Nella Litotomia , ovvero eJlra%tone 
della pietra , la piu diffidi parte della Chirur- 
gia , fono fempre flati in gran credito per tut- 
ta Italia i Fiorentini Profcjfori , ed il Trat- 
tato di Tommafo Aìghifi pubblicato nel 1707. 

<* di ciò uno fplendido monumento . Ballerà /’ a- 
vere accennato folamsnte quejle due Chirurgiche 
infermità , /’ una delle piu frequenti , /’ altra 
delle pii i crudeli , per dare un rif contro dell" abi- 
lità dei noflri Tofcani nella cura di tutte i al- 
tre . 

Che C Agricoltura fta fata fempre in onore 
preffo di noi , è manifefa prova il numero gran- 
de degli Scrittori Georgici , che in tutti i tempi 
abbiamo avuti ( 1 ) . Sono i piu celebri Angelo Poli- 
ziano , Giovanni Ruccellai , Bernardo Giam- 
bullari, Luigi Alamanni, Pier Vettori, Gio. 
Batifta Doni, e Pier Ant. Micheli. Non forfè 
fono poche le piante indigene dellaTofcana. ' ma i 
no fui ne fecer venir ancora d'altronde , e però 
di tante abbondiamo per l' ufo medico , tecnico , 
ed economico. Dobbiamo a Ser Alamanno Sal- 
viati i Maglioli dell ’ uva Seralamanna , a Mef- 

f er 

(l) Il Sig. Targioni nel fuo Prodromo ne riporta un Cata- * 
logo molto copiofo. 
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fer Vieri dei Bardi la Vernaccia, a Francefco 
Bonvicini Pefciatino le Barbatelle del Gelfo 
Bianco, a Gio. Vettorio Soderini molte razze 
di Fiori , e per tacer di altri molti , a Monftg. 
Niccolò Tornabuoni il Tabacco. Anche gl' I- 
frumenti di quefl' Arte fono flati preft qualche 
volta in conftder azione . Quindi Gio. Batifta 
Tedaldi fu inventore del Segolo, ed il Mar- 
che fé Aleflandro del Borro di parecchie Macchine 
Cereali . Può appartenere a quefl' articolo in qual - 
che modo /’ invenzione di un nuovo Mulino eco- 
nomico fatto gid del noflro Bartolommeo Am* 
mannati inftgne Architetto , il quale avendolo 
portato in Francia meritò da Francefco I. am- 
plijflmi privilegi (i). 

Scarfe però farebbero fiate le ricchezze degli 
abitatori della Tofcana, fe dalla terra fol amen- 
te le aveffero ricevute , e non vi avefifero ag- 
giunte quelle , che produce il commercio , e per 
confeguente la Navigazione . Pofflamo foflenere 
che la Nautica deve affaijfimo alla noflra Na- 
zione , benché non pretendiamo di gareggiare in 
ciò cogli Olande fi , e gl' Ingleft • fi rammentano 
tra gl' illuflri viaggiatori Giovanni da Empo- 
li , Andrea Corfali , Francefco Cadetti , Filip- 
po 

(i) EGfte la carta originale ia Fìrtnzt nell’ Archivio della 
Rifarmugioni K 



XV) 

po Saflfetti , Fi Agoftino Tani , e Giovanni 
Pagani, i quali o per mercantate, o per de fio 
di vedere , e r accorr e naturali , ed cfottcbe prò - 
dazioni, andarono Oltremare in paeft lontani * 
Quello pero che forma la nojìra gloria fi b la ! 
/coperta del Nuovo Mondo per Amerigo Vef» 
pucci , e della Nuova Francia, e di altre Ter- 
re per Giovanni da Verrazzano. Noi non pre- 
tendiamo all' invenzìon della Bullo la contraftata 
da tanti * pojftamo però a/Jicurare che innanzi 
Brunetto Latini , che ne fa menzione nel fuo 
Libro intitolato Teforo come di co fa aia nota, 
appena fi trova chi la rammenti (i). Egli e 
però certifftmo che la fcopetta dei Satelliti di 
Giove, fatta dall' immortai Galileo, infinita - 
mente contribuì alla perfezione dell' Atte di na- 
vigare * Si vuole, che Leon Batifta Alberti fut 
l' Autore dello Scandaglio , o frumento per mi - 
furar ? altezza del Mare . 

Quanto fpazio vi remerebbe ancora da percor- 
rere, fe tutte VoleJfimo individuar f Arti mi- 
nori, e ciò cbe effe devono agl'ingegni Tofa- 
ni! 

(i) Vedi I verfi di Gupt antico Poeta Trincale ptef Tb it 
Menagio nell’ Orio, alla voce Calamita , e M. le Gen* 
tire y Traiti de l' opinion , Lib. IV. Tom. I. Si trova 
anteriore a quelli verfi una Geografia di Nubia, fcritt* ( 
ai tempi di Ruggeri l. Re di Sicilia , in cui s’ incon» 
trano degl’indizj della Bugola. Vedanfi fopra di ciò 
due Memorie nel Tom. IV. dei Comm. di Bologna . 
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ni! Lafcio di rammentare il primo Orologio a 
pendolo lavorato in Firenze fatto la direzione 
del Galileo da M irco Trefler ; il fegreto di tin- 
gere in Oricello portato di Levante da uno del- 
la nobilijfima Cafa dei Rucellai ; t invenzione 
degli Occhiali del nojlro Salvino degli Armati , 
e cent altre notizie di fimil fatta , che ft pof- 
fon rifcon trare sì* quelli , che hanno trattato di 
quejl' argomento (i). Ma non pojfo a meno di 
non aggiunger qui i nomi di due Trattati fli in- 
ftgniyV annuccio Biringucci Senefe , e Antonio 
Neri Fiorentino , il primo dei quali fece un 
Opera conofciutijjima fulle Miniere (2), e /’ al- 
tro full' Arte della Vetreria, che è clajjìca nel 
fuo genere , ed abbraccia /’ oggetto in tutta la 
Jua ejìenfionc (3). 

Ecco 

(1) Tra gli altri il Tempre lodato Sig. Domenico Meniti 
nel Tuo Libro D; Florentinis inventi} . 

(a) Photechnia di Vannuccio Biringucci Senefe , nell* quale 
' ft tratta , non foto della diverfttà delle Miniere , ma 
anco di quanto fi ricerca alla pratica ec. In Bologna per 
GiofefTo Longhi. Ivi alla pag. ^8t. è detto di paflag- 
gio : Il primo inventar di qucjìe (Mine) in Iralia fu 
Francefco di Georgio, cioì quel Gcoigio Ingegnere Se- 
nefe , eccellentijfimo Architetto ec. 

(j) QuefT Opera i (lata tradotta in Latino, in Tedefco, 
cd ultimamente in Francefe con quello titolo : L' Art 
de la librerie de Nerr y Muet Kunckel ec. Tradui tt 

de r Àllemand par M. D Paris 1752. chtz Du> 

rand , & Piflòt . 


\ 
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Ecco in generale un fedele , ma non perfetto 
(Quadro dei nojlrt progrcjft nell' Arti , sì di co- 
modo , che di tuffo . Se noi fiamo flati accufati 
di ejfcre inferiori a quelle Nazioni , a cui fama 
ferviti già di modello , bifogna però che que- 
lle ci rendan giujlizia di quella lunga età che 
noi eravamo foli i Maejìri d' Europa . Incomin- 
cia di nuovo adejfo un altro Secolo piu fortuna- 
to. Nafrono i Vitruvj , e fiorifeon le Arti quan- 
do regnan gli Augufti. L'epoca del Gran-Duca 
Pietro Leopoldo fuccede a quella dei Colimi , e 
dei Lorenzi dei Medici . Pojfamo ancor noi dire 
col Paftor Mantovano : 

f, Afpice venturo lastcntur ut omnia Siedo (4) M -, 

M.L. 


• (4) Vi, t . Iffcj. IV. v. Si. 


» 
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CATALOGO 

f 

Degli Elogi contenuti in quefio 
Terzo Tomo. 

* ' J ’ t •' * . ‘ > ; 
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Elogio di Mefs, Gregorio Sanfedoni . Tag. xiv. 
Elogio di Metter Rinaldo digli Albizzi.P^j. xix. 
Elogio di Pier Crinito. Tag. xxvi. 

Elogio di Andrea del Sarto. Tag. xxxi. 
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Eia» 
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ELOGIO 

D I 

MONS. ANDREA FRANCHI 
BOCCAGNI . 

N EL fegnalato numero degli Uomini m 
lettere chiaritimi', de’ qua li fu iti .ogni 
tempo feconda madre Viflojrt , dee porli 
Monfignor fruire ut di Franctfco Franchi 
Boccagni (i ), eloquente Oratore, e Teologo infigne 
del fecolo XI V., nato circa l’anno 1330. di Fa- 
miglia per antichità, e chiarezza di fanguc affai 
nobile, di'eui parla con onore il Salvi , ed altri 
Scrittori Piftojefi, come di quella» in cui molti 
faggi , e celebri Uomini fiorirono, tra’quali, tra- 
lafciando tant’altri, che, o nella prima fua iftitu- 
zione federono Gonfalonieri' nella lor Patria , o al- 
tre infigni Cariche, e in Caia, e fuori- onorevol- 
mente occuparono, vi fu un Giovanni eletto ne) 
1341. Opcrajo di S. Iacopo a vita, dignità certa- 
mente, che non ha alcun altro in quel' Magiftratò 
Piflojefe giammai confegtiita; un Monfignor <An- 
drea nello feorfo fecolo dichiarato dalia Sovrana 
Tom. ITI. / A ' Cafa 

(1) Fanno di Lui onorata menzione l ’ Ughelli in Epifc. 
Pi ftorìtn. , il Caflill. Ceriti TI. Lib. II. Cap. XXXI., il 
Marraec. in Biblioth . Mariana , 1 y Alt amura in Biblioth. 
Dominio, , il Pahric. in Biblioth. Med. infinta La- 
ti ’u Lib. L, V Echard in. Biblioth. PP. Prad. Tòni. I. 
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Cala de' Medici Bali di Torto Ferraio , e Propofto 
di Livorno., ed un Bartolommeo Fratello del noftro 
^Andrej , che di maichia eloquenza fornito riempì 
la carica di Segretario d 'Urbano VI. e di Bonifazio 
JX, e fu poi eletto Proporto di Trato (t). Nel 
tefler l’Elogio al Franchi , io tralafcio di porre in 
viltà quei prodigi d’ingegno» che nella fua infan- 
zia erudita in l ui fcintilìaiono, non volendo Af- 
fare la prima epoca delle fue cognizioni , fe non 
da quel tempo, in cui dall’efame degli ertemi og- 
getti era Egli ben capace d’ indurne l’ intera co- 
gnizione di fe medtrtmo. Si oflervi adunque il 
nortro ^Andrea in quella età febben giovane, in 
cui nulla curando i pregj de’ nobili fuoi Antenati , 
crttrno, e fptffo inutile adornamento» di cui fi 
ride il Filofofo, abbandonò il mondo, e corfe a 
vcftir l'Abito dei Predicatori, per qui coltivar più 
facilmente il ftio fpirito, e lalciare in tal maniera 
da per fe ftefib un ricco retaggio di gloria a’ fuoi 
Pofteri. Declinava allora Col declinar* del fecolo 
XIV. il gurto delle Umane Lettere, e nelle Scien- 
ze Filofofiche la barbarie antica regnando, non 
era il corfo delle Scuole, che un tortuofo fallace 
giro, per cui la gioventù rtudiofa annojata tra 
Iterili lpeculazioni languiva, nè al termine del ve- 
ro fapere, e del leggiadro erudirli mai perveniva; 
ma il Franchi, mentre fui metodo della Scuola, e 
fui gufto del declinante fecolo era agli rtudj appli- 
cato, profittò dei comuni errori, per felicemente 
fchivarli, e colla mente formata al diritto, e fag- 
gio 

(t) Quello Bartolommeo fondò, e largamente dotò co’ pro- 
pri denari i due Monafteri degli Olivetani di Pifloja , 
e Prato , e fondò il benefizio di S. Bartoìommeo nella 
Cattedrale di Pijìoja. 
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gio penfare, ufcì di mc2zo alle barbariche Filo- 
fofie, e coll’ amor d’una verace , e calìa eloquenza 
divenne chiaro Oratore, c celebre Filofofo; indi 
applicandoli alla lettura dei Divini Libri y ai Teo- 
logi , ed ai Canonilli, potè riufcire un illuftre Teo- 
logo (i); talché riconofciuto da’ Superiori per uno 
de’ più chiari lumi della . Religione di S. Domenico , 
non (blamente l’onorarono del grado del Magiflero t 
ma gli appoggiarono in Ruma le più accreditate 
Cattedre di Filofofia, e Teologia, nelle quali po- 
tè conciliarli incredibile , (lima approdo di tutti. Ed 
un fatto incontraflabile di quello li è, che (éguita 
nel 1381. (2) la vacanza della Chiefa di Tiftoja 
per la traslazione di Monfig. Giovanni Viventi fuo 
Vefcovo alla C hiefa di Cervia , Urbano VL bene 
informato delle rare prerogative ,, e della feelta 
dottrina del noftro oCndrea y l’alTunfe a quello Go- 
verno (3), da Lui come da qualunque dignità a lic- 

A z. no , 

(1) Tale fi dtmoffrò con varie Opere date alte (lampe, fpe- 
cialmente con un Volume di Sermoni di Sant e con 
un dotto Quarefimale . Alt amar, in Biblioth » PP. Pretti. 
ann. 1400. col. II. 

(2) L'Ugbelli crede, che la fua Elezione feguiflè net 1378. 
ma quello sbaglio fi rileva dalla fopprellì'one della 
Parrocchiale di S. Stefano di Piflo/a, e dalla Confa- 
crazione della Chiefa delle MM„ dette Vergini , in og- 
gi delle Sale/tane, fatta nel 1381. dal fuo Antecede- 
re Moafignor Vivenzi. Salvi Stor. di Pijìoja Tom. 
II. Lib. X. ann. 1381. 

(?) Antonio da Siena feri ve » che vi fono fiati due Vefcovi 
di Piftoja Domenicani col nome di Andrea , il primo 
nel 1270., l’altro nel 1314., 1 * ifteffò affermando Mi- 
chel Pio, con variar fidamente l’anno, e con dir, 
che il primo era VelcovO' nel 1314. l’altro nel 1394. 
lo che e falfo, non ritrovando!» nella Serie de’ Vefcovi 
di pijìo/a fra i Domenicani di quello nome che il 
foto Vefcovo Andrea Franchi , eletto nei 1381. come 

nelle 
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nò rifiutato, fe ad accettar cotanto fublime digni- 
tà non 1’ aveffc l'ubbidienza coftretto. Ed eccoci 
T,el gran teatro, ove fpiccar maggiormente pote- 
rono i vafti talenti d ' ^ndrea , e lummoia compari» 
potè fare agli occhi del Mondo la Ina virtù. Ap- 
péna Egli trovotfi contro fua voglia fulla Cattedra 
di Tifloja , che tutto intento ai gclofi lacrolanri 
. doveri del fuo Miniftcro, pieno di zelo per la 
purità della Morale Evangelica , nemico del rilaf- 
famento, ma ugualmente nemico d’una feventa 
{moderata, guidò il diletto fuo Gregge col pafcolo 
f pirituale di facre Iftruzioni nelle adorabili vie del 
Signore, full' efempio di quei chiari Vefcov. , e 
Santi Pontefici dell’antica Chiefa, che dai gradi 
dell’Altare, oppur dal Pergamo ( 1 ) i Divini Libri 
• al Popolo interpetravano, e colla rinnovazione de' 
Sinodi de’fuoi Predcceflbri riformò i difordini , che 
fi compiangevano nell’ Ecclefia dica Difciplina, e 
tutto applicato alla Riforma del Clero, lo rimoflc 
piu volte da quel fatale fpirito di partito, e po- 
polare cntufiafmo di civil guerra, che regnava irt 
d, al par d’ ogni altra Città d Itali*, dalle tu- 

multuofe difeordie lacerata, ed opprelfa; e i torbidi 

ani- 

nelle mie Memorie per fervìre alh Storia àt'Vefcarvi di 
Pi fio) a ho dimoftrato parlando à' Ermanno Anajtaji , e 
del noftro Monfignor Franchi. 

Il) Sidonio Apollinare forivendo circa il 472- a Faujlo V*- 
feovo di BJez di Provenza y cosi lo attorta 

Sei* te eonfpìcut! gradì bus V rnerabilis Ara 
Concionatnrum Plebe fediti» circumTifìit , 

Ixpofita legis bìbat auribus ut medicinam. 

f Prudenzio , 

Fronte fub adverfa gradibus [Mime Tribunal 
J0II1 tur , Antifies predicai onde Deum . 
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animi de'faiiortarì Cittadini tratti dalla filma, chi 
facevano di tanto illuminato, e favio Prelato ce- 
devano all’ infmuante forza di fue ragioni. Ben fi 
vide nel 1399., Anno celebre per la pia Commo- 
fcione de 'Bianchi (1), quando colla fua eloquenza 
potè fui le Tempio d’altre commofle Città d’ Itali* 
unir quattromila Pifiojeb ad andar» come fecero, 
per più giorni pellegrinando in varj luoghi della 
Tojcma. Tali gloriole, ed utili occupazioni di pa- 
ftoral minifìero, conformi al penfar di quei tempi, 
non l'impedirono dal divenir per altre vie il be- 
nefico genio della fua Patria j poiché fovvenne lar- 
gamente i mi fera bili; inahò con generofa munifi- 
cenza al fuo abbellimento magnifiche Fabbriche, 
tra le quali la più dccorofa fit quella del Vefcovil 
Palazzo ridotta nella forma, che al prefente s’of- 
ferva; indi vedendo I-gli in qual Umazione erano ì 
Beni della fua Menfa» li migliorò in modo, che 
le rendite VefcoviJi da quello tempo notabilmente 
fi accrebbero, ed incitò in tal maniera all’amor 
dell’ Agricoltura i fuoi Cittadini, che con più cu- 
ra , e lodevole indufiria full’efempio del Paftore 
incominciarono ad attchdere al miglioramento di 


quella, da cui più che d’altrove dipendevano, e. 
dipendono ancora le loro maggiori, e qua fi uniche 
ricchezze, e che in quel tempo d’ ignoranza, e 
barbarie, febben fbfie,come è di prefente, la bafe 
della profperità , e della potenza di quella Pro- 
vincia, VedeVafi del tutto negletta. Fu amico degli 
Uomini più celebri della fua età, fpecialmente di 
Buohaccorfo da iMor.tctnagtio fuo Concittadini, cele- 
bre per le dolci fue Ritne Ttjcane , di vivacità, e 
leggiadrìa ripiene, e fparfe, e adorne di quei gran 

A 3 trac- 

( 1 ) Mutai, Annoi, tt hai. aun. Ijgg. 
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tratti di 'Platonica Filofofia , giuda la Grada aperta 
dal divin Tetrarca , di cui fu il più avventurato 
feguace, ed a cui fopravvifle (t). Trovandoli in- 
tanto aggravato dagl’incomodi di fua vecchiezza, 
nel 1400. riminziò la Cattedra non in teda del 
Nipote Matteo Diamanti per dio dicceflore, come 
da alcuni fu fcritto, ma liberamente nelle mani 
Apodoliche, augnandoli il Pontefice Bonifazio IX. 
dalle rendite del Vefcovado per il fuo onedo man- 
tenimento l’annua pendone di trecento Fiorini . In- 
di fi ritirò nel Convento di S. Domenico della fua 
Patria, ed ivi dopo aver ne’ Legati del Tedamen- 
to da EfTo fatto, in virtù della facoltà concedagli 
dal nominato Bonifazio IX. (2) abbadanza dichia- 
rato il fuo affetto a molti Luoghi Pii della Città 
fua, e dato tutto ciò, che reda vagli a’ Poveri, 
fattofi forte con quei divini Miderj, che per la 
nodra fa nt ideazione, e falute furono da Gesù Criflo 
lafciati in Terra, con preziofa morte terminò di 
vivere ne’ 2 6. Maggio del 1401. lafciando a tutti » 
dolenti per la fua morte, del fuo virtuofo operare 
incredibile il defiderio. Fu fcpolto nell’ ideffa Chie- 
da di S. Domenico di Tifloja in un bel Depofiio ($) 

con 

(i) Le Rime di Buonaccorfo da Montemapno furono datt 
alla luce in Roma nel 1 ^9. da Niccoli Pilli , il quale 
dice di averle avute dal Varchi in parte, e in parte 

• dal Tolomei, dal Cerio , dal Bendo , e dal Gualteruz- 
zi da Fano , e riflampate in Venezia da Francefco Por. 
tartari nel 1567. unite a quelle del Bembo , Cafa , e 
Cuidic doni , e si l’una, che l’altra edizione \ ra- 
riflìma . 

(a) Il Beneplacito Apojiolico di Bonifazio IX. , nel quale fi 
permette a Monlignor Franchi di far Teftamento, vien 
riportato dal Padre Zaccaria Anecdot. Med. Aev. in 
Muntiffa pofleriori Pijìorien. Epifcop. Addit. ad n. 36. 

(j) Il fuo Corpo fino al 1613. riposo nell'Arca, ove era 

. 4 fiato 


} 
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con quella tfcrizione, che baftantemente dimoflra 
ia rozzezza de! tempo, in cui con fama di Santità 
terminò di vivere il noftro Franchi. 

sA ntifles , Tlebsm qui rexit Tiftorienfem 
Andreas, vita cunftis Exemplar honefla , 

Et pius , & mitis , Divino dogmate clarus 
Hac fub mole jacet , Jed mene fuper aflra volavit, 
Annus millcnus quadrigentus & uniti in Orbe , 
Tunc Mali bis dena dies y & [exla fluebat . 

Dottore Antonio Maria Rosati. 

A 4 ELO- 

ftato fepolto , cd in quell’ Anno a’ i di Gennaio fit 
trasferito nella Sagrellia di quella ftefla Chiefa, ove 
ai prefente fi conferva. 
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ELOGIO 

DI MAESTRO NICCOLO' FALCUCCI (l). 

E Co fa confermata dall’efpericnza, e dime»* 
Arata dalla ragione, che tutto quello ch’è 
utile, c al di fopra di ciò che unicamen- 
te c grande. Tale, e tanta è la debolezza 
dell’Uomo, e cosi numero!! fono i Tuoi bifogni, 
che per quanto fi lafci abbagliare, e vincere dalla 
grandezza, nondimeno Egli è cofiretto a concede- 
re la fua maggiore Aima all’utilità. Anche fra 
l’ofcura nebbia delle Favole fi è confervata la me- 
moria di coloro, i quali furono benemeriti dell' 
uman genere, ed infieme con gli Eroi fi fono ce- 
lebrati gl’ Inventori delle arti più neccffa rie . Sem- 
bra anzi che fe ai primi gli Uomini hanno accor- 
dato un culto, lo abbiano fatto, o dalla forza , o 
dalla maraviglia coAretti, ma per fola gratitudine 
poi fi fieno dilpoAi a venerare con l’inccnfo alla 
mano i fecondi . Nè diffidi cofa farebbe il roo- 
Ararc che diniun'Uomo grande la rimembranza fia 
penetrata a traverfo una lunga ferie di fecoli , il 
quale non abbia ufata della fua grandezza per 
l'altrui vantaggio. E’ fra i mortali deificati dal 
> , . con- 

A 

(r) Fra i molti che hanno lodato il nofiro Falcucci, a cu 1 
tediamo l’ Elogio , mi contenterò di citare due Fore* 
ffieri, cioè Niccolò Leoni ceno , il quale nel fuo trat- 
tato De terpeni iòni lo chiamò s ór avi flint* auSlorita' 
tir Medie Km — cd il celebre Haller , che in Comm. 
in Herman. Boeri. Method. Studii Medici Tom. II. lo 
Caratterizzò = Non contemnendns andar, et fi a Fturt - 
dio omiffus Jit s • 
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tonfenfo degli antichi egualmente Trittolem> ed 
Ercole , ma le azioni ancora più maravigliofe che 
•lì rammentano del fecondo, fono quelle che fu- 
rono utili ai Tuoi limili. Di qui è che fra tutti co- 
loro, i quali utilmente fi adoperarono per gli aU 
tri , la Storia fi è compaciuta di regi (Ira re il no- 
me dei Medici più eccellenti (i), mentre Soggetti 
furono quelli in ogni flagione confiderati nella So- 
cietà per benefici in fommo grado, e neceflarj . 
Noi vediamo per quefto che i noftri Scrittori han- 
no nei loro annali notata la perfona di Maeftro 
'T^iccolò Falcucci, mentre di tanti altri Uomini non 
ebbero cura di far parola, i quali furono pure ai 
tempi loro. Chi lo chiamò ex irmi nominis Medicus 
dotti jjimus (a), chi Thypcus fingularis (5) , chi /;««• 

ma 

(t) E' opinione remune, che appresto i Romani queftì fa- 
piemi non fodero molto apprezzati, e Antonio Cocchi 
feusò quefto Popolo conquiftatore , dicendo nel fuo In* 
sreftò in f ifa alla Cattedra di Medicina l'anno 1727. 
f pag. iS. “ ferum fi elicere fai efl, qued fendo , glo~ 
Iroftffm* genti t venia , hot ideo f aduni effe credidertm , 
quod nimium fubtilibut , tongifqUe di faglimi Medicina 
conftaret Romanorum ingeniti minime aptit , quibut da - 
tum a natura fuerat , non vincere f denti* laude ,fed regere 
imperio pópulot , O* morem pacit imponete ss Nondi- 
meno non è fenza contnoverfia quefto parere , e molti 
hanno ferino in favore dei Medici Romani, come li 
può vedere nelt’ Operetta di Giulio Carlo Schtaeger 
ProfefTore a Heìmftadt ftamp. nel 1740. ed intitolata 
zz Hifl, Lidi de Medicorum apud velerei Romano 1 de- 
centi um condii ione — Appretto di noi fino dopo il 1 foo. 
1 Medici per fegno di difttnzione andavano Vediti di 
rodo , come atteftano il Borghinì delle Armi delle Fa- 
miglie Fiorentine pag. 14., ed il Sig. Marmi nell’ I- 
ftoria del Decaxnerane Par. II. Cap. LXXXI. 

(x) Matteo Palmieri De Temporibut all'anno I $97. 

($) Mefs. Domenico di Mefs. B andino d' Arezzo nella fua 
Opera inedita intitolata ss Font mtmerabilium Univerfi 
ss In Lab, d: Aniir.alfbut 3 , 
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Pio divino , huomo profondo di fapienza in ogni fa- 
coltà (i), per non parlare delle lodi, che in tempi 
da Lui più difcofti non fdegnarono di dargli nei 
loro ferini altri, non già fuoi concittadini, ma 
foreftieri, ed in confeguenza poco intereflati nella 
fua gloria. Egli nacque verfo l'anno 1550.(1) da 
Francejco (0 di Cialdo Falcucci, Famiglia che trafle 
la fua origine dal Mugello , e che per più indizj 
vien giudicata conforte degli Vbaldini (4) . Suo Mac- 
ero nomina Egli fteflo Frzncefco Balbo (5), ma 
poche altre particolarità fi fanno della fua Vita . 
E’ vero che il noftro Michel Toccianti facendo di 
Lui onorata menzione (6), dice che „ in omnibus 
fere Italia Gymnafiis optima flipendia meruit „ ma 
non ho faputo ritrovare alcuna autentica notizia 
fopra di ciò, e per molti rifeontri pare che Egli 
penfafie a ftabilire in Firenze la fua difeendenza, 
poiché nel 1591. fu deferitto, o come appreflodi 
noi fi dice, fauittinato per la Maggiore (7) per il 
godimento del Priorato. Aveva Elfo in quel tem- 
po figliuolanza, mentre con Lui due figliuoli, cioè 
Matteo , e Luca fi vedono nominati, dal fecondo 
dei quali difeende per diretta linea la Famiglia che 

efifte , 

(1) Anonimo nella Magliabechiana Cl. XV. Num. LXXI, 
in fol. 

(2) Trovali , come accenniamo più fotto , notato nello 
Squittino per l’Ufi?io del Priorato fotto l’anno 1 39»., 
e con due fuoi figliuoli col titolo di M'dicus , onde 
bifogna dire che allora non fòlle punto giovane. 

(?) Quello ebbe per Moglie Margherita di Giotto di Piero. 
Memorie MSS. della Famiglia . 

(4) Ved. il Sig. Manni nei Sigilli Voi. XI. pag. j8. 

(5) Appreso il Sig. Ab. Mehus nella Prefazione alle Let- 
tere del P. Ambrogio pag. xxviti. 

(6) Cathal. Script. Florent. pag. 1 34. 

(7) Memorie MSS. della Famiglia. 
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efifie, e che per diftinzione d’altri rami già mate 
cati fi dice dei Faleucci di S. Reparata , per avere 
in quefta Chiefa il gentilizio Sepolcro. Oltre a 
quefti due figliuoli n’ebbe un terzo per nome Gio- 
vanni , che fu fquittinato nel 1411., e quattro 
femmine, le quali tutte fi accafarono (1). Si è cre- 
duto erroneamente che lo fiato matrimoniale, e li 
cura della Famiglia fia un oftacolo a chi brama 
di farG un nome nelle Arti liberali, e nelle Scien- 
te, ma quello fentimento nato quando il ludo fin- 
golarmente ha introdotto il celibato volontario in 
Europa , e quando è fiato antepofto il proprio co- 
modo al piacere della figliolanza , non fu quello 
degli Avi noftri, e fra cento efempj contrari ad 
elfo abbiamo quello del Falcucciy il quale e pro- 
fcfsò con credito grandiflimo la medicina, e fcriffe 
nella medefima fenza efler diftratto da ciò che i 
moderni chiamano imbarazzo domeftico. Anzi Egli 
è ficuro che al Medico è un mezzo per acquiftare 
credito, c fortuna l’eder legato col vincolo matri- 
moniale, perchè in tal modo fi concilia la confi- 
denza di una metà del genere umano, la quale 
fuol edere la più bifognofa degl’ innocenti fuoi 
configli, e non di rado ha vergogna di feoprire 
ciò, che fi figura un miftero, per chi non ha una 
legittima domeftichezza col fuo Sedo. Io dififi che 
Maeftro T^iccolò compofe delle Opere di Medici- 
na. Ede non folo fi confervano MSS. in diverte 
Biblioteche Ci), ma vanno intorno ancora in ftam- 
pa (3), ed un noftro anonimo Scrittore ci aflicu* 

ra 

(1) Memorie predette . 

(2) Vedi il Mehuf nel 1 . c. ed il Pocciartti . 

(3) Ce ne fono varie Edizioni, tutte rare ed antiche ram* 
meniate dal Maittaire nei fuoi Annali Tipografici Tom. 
V. pag. p 3., e da altri, li loro titolo è « Sermone t 

Medi- 
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ra (i),che ai tempi Tuoi i Medici dopo fatti i , 
loro ftudj fopra gli antichi, non di altro nell’e- 
fctcizio della loro arte facevano ufo, che della Tra * 
tua (z) di Maeftro piccolo da Firenze. Tale era 
il nome, con cui fu generalmente chiamato il Fat- 
ateci, a fegno che è occo.rfo che da alcuni fu poi 
flato confuto con Jfjiccoló piccoli noftro celebre 
Letterato, il quale circa 14. anni a Lui foprav* 
vide (3). Nei fuoi ferini fece una buona raccolta 
di rimedi, ed in quello Secolo , nel quale fi è 
tanto femplicizzata la medicina , e perciò fono 
tanto cadute di credito le -antiche ricette, non fi é 
difmeffo quella bevanda purgativa chiamata Giu» 
lebbe di piccolo, la quale ha eternato il credito, 
ed il merito di quello noftro Profetare. Nulla 
più a (Scura la memoria degli Uomini, che già fu* 
tono, quanto l'applicazione del nome loro alle 
cofe ufuali, ed utili. Dovette arrecare gran di- 
fpiacere la morte di Lui fra i fuoi Concittadini, 
mentre varj noftri Cronifli (4) non fi dimenticar 

rono 

Medicinale s =3 Un efatto rifeontfo delle medefntie, e 
dei Codici a penna ci darebbe folo il modo di verifi* 
care la qualità loro, e fe fia fegttira della confusone, 
attribuendo a Niccolo, come dubito, quello che non 
ha fcritto, dividendo in pih, opere Una fola, come an- 
che ò probabile. 

fi) Anonimo della Magtiabechìana fopra citato < 

(z) Fra le Opere flampate, e fra quelle che ha vedute il 
Mehus , le quali lono i Sermoni Medicinali fuddetti, 
ed Un Libro 3 De Pefle ad Philtppum Mari am Medio» 
lanenfium Ducem — non faprei dire qual folTe quella che 
fi chiamò Pratica. Anche il fuddetto Palmieri all’anno 
1 4 1 1 . rammenta una fola Opera fenza dafne titolo. 

(j) Ved. il Mebus 1 . c. e V Apoflo/o Zeno nelle Diff. Sof- 
fiane Tom. I. pag. ;z. 

(4) Il citato Palmieri notò la fila motte all’anno 141*. 

, dicendo 3 Nicolaus Florentmut mwitur grande teliti» 

queni 
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ronò di fognarla fotto l'anno 1412. in cui accad- 
de. Fu Egli fepolto nel Monumento della fua 
miglia fui cimitero della mentovata noflra Metro- 
politana dalla parte di mezzo giorno, ove tre fe- 
coli dopo in circa da un filo difendente vi fu 
apporta in memoria di Lui Tapprelfo Ifcrizione 
oggi quali logora affatto. 

D. O. M. 

NICOL AO FALCVCCTO 
CIVI FLORENTINO PHILOSOPHIAE 
AC MEDICINAE LECTORI 
QVEM INTER ILLVSTRES PATRIAE VIROS 
INSIGNEM GRAVISSIMI 
AVCTORES DOCTISS 1 MIQVE VIRI 
VOLVMINA TESTANTVR 
ANNO DOMINI MCCCCXII. VITA FVNCTO 
PEREGRINVS FALCVCC 1 VS FRANCISCI F. 
SEPVLCR. REST. CVRAVIT MDCXV. 
TRITAVO OPTIMO (1) . 

G. P. 

E LO- 

qutns opus quod de orniti medicina veterioriius autori* 
bus exquijitum ediderat zz COSÌ Domenico Boninfegni 
nelle lue Storie p. m. 3. all’anno 1412., e Mariano 
Ceccbi nel fuo Diario MS. appretto il Mebus pag. 2 9 . 
Non ci cureremo poi d’ accennare altri noftri Scrittori 
che hanno rammentato con lode Niccolo , per rifpar- 
miarci un’inutile fatica. 

(t) Nella Chiefa del Carmine di Pifa fi vede un bel Se» 
polcro di Marmi con la feguente Ifcrizione.* 

SEPVLCR VM NOB1LIS ET PR AECLARISSt MI VI RI 
ART1VM MEDtCINAE LECTORIS PERITISSIMA 
MRI ANTONI! DE FALCVCCIS DE 
TLORENT1A ET HAEREDVM SVORVM 
QVl OBllT ANNO DOMINI MCCCCXXH. 

QVORVM ANIMAE REQVIESCANT IN PACE. 

Quelli fu Nipote di Niccoiò nato e (Tendo da Matteo fuo 
Fratello, e da Elifabctta di Ser Ambrogio di Piero di 
M. Federigo , il quale fermò i 1 fu i Ramo in Pifa. Il 
Sig. Manni I. c. dà un altro Fratello al noftro Medico, 
il quale non vedo notato nell’ Albero, ed £ Ser Angelo 
di Francefco da Ripa , di cui và iliuftrando un Sigillo. 
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ELOGIO 

DI MESS. GREGORIO SANSEDONI. 

A Conliderare gli avvenimenti à' Italia &a\>o la 
caduta dei nome Romano, noi vediamo 
che la potenza delle grandi Famiglie re- 
ftate fenza freno, le condulfe a tiranneg- 
giare con troppo difpotifmo la parte più debole 
dei Cittadini, e gli abitatori fingolarmente della 
Campagna, che fono (empie le vittime innocenti 
facrifìcate all’anarchia. Ma le difputc nate poi fra 
il Sacerdozio, e l’Impero avendo indotto a flar 
divifi dalla Plebe i Signori, entrando il primo 
regi' interelfi del Popolo, come il fecondo trapian- 
tato in lontane contrade, col mezzo di chi aveva 
già in pugno il potere dovendo tentar di rcfifterc 
ai di lui sforzi politici, produflero che i Governi 
ufeiflero non di rado dalle mani dei Magnati, e 
paflaflero in quelle di coloro, che avanti o fervi, 
o come fervi avevano elfi fuperbamente oppreflì . 
La Storia di tutte le noftre Repubbliche è quali 
la medefima. Ciafcuna prefenta un perpetuo, e 
Continovo contrailo con diverfo efito, conforme la 
diverftà dei tempi, di due- Fazioni la Guelfa., e la 
Ghibellina (1) , che fenza mutar nome qualche 
volta non erano amiche, quella dei Pontefici, que- 
lla 

(0 L’ autore delle Ricerche filofofiche fopra gli Amerietni 
Tom. II. pag. m. 544. trova che quelle due fazioni 
raflomigtiano a quelle dei Berretti gitili, e dei Berretti 
rojfi, che fiifTifiono nel Tkibet. lo per me credo che 
Tempre le diverfe fazioni fi fieno raflomigliate, perché 
gli Uomini accomodano i nomi alle cole, non le cole 
ai nomi « 
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fta degl’ Imperatori . La feconda era generalmértt* 
foftenuta dai Nobili, cioè dai difendenti di quei 
Signori che poffedevatro i Terreni ; la prima dai 
Popólafi, cioè da quelli che a fpefe loro fi erano 
arricchiti nell'efercizio delle arti, e del commer- 
cio, e da quelli che avendo acquiate folla nze con- 
fiderabili, e credito nel pubblico per una lìngolar 
prudenza, o fcaltrezza, erano di fpofti ad amare la 
libertà, e l’uguaglianza, e a odiare la fchiavitù, 
ed il difpotifmo. E’ per quello affai tetra la pit- 
tura di tutti Ì Secoli che preeederono il XVI. nel 
quale nacquero, o lì affodarono pochi Governi, e 
di tutte le Città anche le più piccole, nel mentre 
che prefumevano prima di quella Ragione di poter 
vivere in una intiera independenza. Fra quelli il 
Secolo XIV. fu molto ferace di funelli avvenimen- 
ti, e Siena porge nei fuoi Annali una riprova affai 
(ingoiare delle guerre civili, delle mutazioni po- 
litiche, dei tovefei della fortuna. La vita fola di 
un Cittadino di Lei fiorito in quell’età fervir po- 
trebbe di riprova alle mie rifleflìoni, ma io for- 
mo degli Elogj, vale a dire dei Kitratti di per- 
fine virttiofe, o grandi, o celebri, e per queflo 
motivo da un punto folo di villa devo ccnfiderar- 
le, punto per altro che ancora fa vedere le tracce 
delle indicate feene. In fatti Meffer Gregorio di 
Gregorio Sanfedoni y di cui ho da parlare, e che 
mollrerò nelle turbolenze della fua Patria aver Tem- 
pre confervato lo fpirito di un prudente Cittadi- 
no, fu d’una famiglia magnatizia Senefe (i), ved- 
d« fotto i fuoi occhi amminiltrata la Repubblica 

da 

(i) Tutte l’ Morie di Siena ci atteftano che i San fedoni 
furono dei Grandi di quella Città, Nobili di contado, 
e fregiati di molti onori che lungo farebbe a noi LI 
rammentale . 
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da diverfi partiti , ma Tempre di perfora componi 
di rango inferiore al fuo e per foli 22. giorni 
godette nondimeno il Supremo Magiftrato. In tali 
circoflanze usò una fomma moderazione, talmente 
«he fu per molte incumbenze adoperato da quei 
medefimi eh' erano nemici della fua grandezza, e 
ad effe adempì come fe fi foffe impiegato per un 
reggimento il più conforme alle fue mire* ed ai 
fuoi intereili. Con poche pennellate dipingiamo 
queflo quadro. Non è noto il tempo del fuo r»a- 
feimento, ma trovali nel 1364. edere flato uno 
dei quattro provveditori della generai Gabella di 
Siena dettigli Efecutori (1), che componevano una 
delle principali Magiflrature di quel tempo, e nel 
1368. dal dì ì. Settembre al dì 24. aver rifeduro 
al Supremo Governo della fua Patria (1 . I Nobili 
avevano con le armi faputo allora cacciare l’Or- 
dine detto dei Dodicini , ed avevano flabilito un 
nuovo Magiftrato, nel quale avevano comprcfo il 
San fedoni . La Plebe Tempre nemica dei medelìmi 
prefe la pugna per 1’ accennato partito, ed aififlira 
dai Saiimbeni (3>, ftrappò dalle loro mani quali 
fubito il reggimento, e gli fbftituì alcuni del Po- 
polo più minuto, i quali affunfero il nome di Ri- 
formatori. Per altro era conofciuta la virtù di Gre- 
gorio a fegno tale che nel 1373-, effendo flato ri- 
foluto da quelli, che difponevano delle cofe fona- 
rne, di conti metterfi a dei foggetti della maffima 
reputazione il fare una nota dei Cittadini firmati 
più abili per i pubblici impieghi, per uno di elfi 

fu 

(0 Libro dei Giuramenti di detto anno nell’Archivio delle 
fliformagioni di Siena. 

(2) Malavolti Iffor. di Siena Par. II. a quello anno. 

(3) Famiglia dell’Ordine dei Grandi, ma per inimicizie 
particolari allora aderente alla Plebe. 


Digitized by Google 


•M xvn );.f 

fu deputato il noftro Sanfedoni (i). E qual prova 
fi ricerca di quella più parlante per delineare il 
credito di cui Egli godeva nella Patria ? Quindi 
non confiderò troppo che dopo di ciò nel 1 376. 
in circa, i mcdefimi lo dtftinaflero a convenire coti 
Ciò. riatto , per liberarli dai danni che minacciava 
al loro territorio con le lue genti (;)> che nel 
1379. lo fpediflero a Fterbo Ambalciatore prefTo 
Urbano FI. per provvedere alla quiete di Tofcanet 
nella difeefa in Italia di Carlo Durazzo (3); e che 
nel 1381. con altri Smdaci folle prefeelto a ftipu- 
larc pace, ed amiftà con Ranieri e Tuccio fratelli, 
e figliuoli del già piccolo dei Signori di Farnefe , 
c con Bernardino da Sala , e Guglielmetto da Salto 
Condottieri di una mafnada di Brettoni, compran- 
do da quelli ancora Montorio (4). L’anno 1385. fu 
felice per Siena , mentre prefa una nuova forma di 
governo, ed efpulfi i Riformatori , ella riacquillò 
molti efuli Cittadini delle primarie famiglie. Ma 
la Fiorentina Repubblica non vedendo di buon oc- 
chio la quiete in cui vivevano i fuoi Confinanti, 
parve che per fufeitare tumulti ricorrere al pre- 
tefto di richiedere ai Seneli il dominio delle Cartel- 
la, che erano ftate degli Aretini, allori venuti .alla 
fua obbedienza. Il Sanfedoni per quefto fu mandato 
a Firenze , c prertandofi alle cireoftanze , condufe 
il miglior partito che fi vedde aperto, e che fu dì 
cedere i luoghi controvcrfi, eccettuato Lttcignano 
in Fai di Chiana, e con ritirare le fomme, le qua- 
li aveva Siena sborfate per acquiftarli (j). La fua 
Tom III. B de- 

( 1 ) Lib. dei Concinoti di queft’anno fògl. a. nel cit. Archivio., 
(a) Crugurta Tonfmaft 1 fiorii di Siena Par. II'I. eh’ è tut- 
tavia inedita . 

(?) T ommaft 1. c. 

( 4 ) Mutavo! tì 1 . c. a quell’ anno. 

(j) Tommafi 1. e. ì 
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deftrezza dtmoftrata in quefto maneggio la fece 
ancora comparire nelle cofe di Montepulciano oc- 
co rfe in quei tempi, delle quali difcorre Giugurta, 
Tommafi nel II. Libro della III # Parte delle fue 
Iftorie inedite di Siena-, neH’eflerc flato fped ito nel 
1387. al Papa, ed alle Repubbliche di Lucca t e. 
di Firenze , e nel 1389. a quella di "Perugia , per 
non dire di altre Ambafcerie (1). Tacere per al- 
tro non lì deve quella dell’anno 1395. in cui con 
altri cinque dei principali Cittadini, per onorare 
nella prima Domenica di Settembre la coronazione 
di Gio ■ Galeazzo Vifconti fatto dall’Imperatore Du- 
ca di Milano , venne feelto, dopo elfere ftato crea- 
to con tifi Cavaliere della Repubblica all’effetto di 
maggiormente comparire i Sencfi in tal faufto av- 
venimento pieni di effequio verfo un Signore Idro 
amiciliimo, e di lineerò giubbilo ripieni (z). Egli 
era ancora Uomo abile nella milizia, onde in ciò 
fu varie volte impiegato, come moflrano le me- 
morie di Siena. Quelle non lo rammentano dopo 
il 1411., ed è verismi!* che in quel torno fucce- 
defle la di Lui morte. Lafciò di le due figliuoli, 
cioè Franccjcoy e Giovanni , dal primo dei quali 
difeende la Famiglia Sanfedoni, che con luftro efifte 
tutt’ora colà. Se tutto quefto non dimolìra chia- 
ramente il carattere moderato, e virtuofo di Mefs. 
Gregorio , e fe un carattere tale non efìge rifpetto, 
e lode, io non fo quale altro pollano gli Uomini 
avere interefle di applaudire, nè quali fieno i pre- 
ci di un vero Cittadino. G. P. 

ELO- 

(1) In alcune memorie MSS. che ho in mano, e di molti 
altri impieghi foftenuti ala Gregori • fi parla con ad- 
durre la teftimonianza dei libri pubblici. 

(a) Tommafi 1 . c. Muratori negli Annali. I Compagni di 
Gregorio furono Neri Salimbeni , Paolo di Benvenuto , 
Angelo Mari mozzi , Gino Fannie ini , e Paolo di Paolo. 
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ELOGIO 

DI MESSER RINALDO DEGLI ALpIZZI. 

G L' Irmi y le Statue y le Tavole inoriate ri- 
flette un moderno Scrittore (i),in molte 
bene ordinate Crttà „ erano a un tempo 
premio della virtù , e indumenti animati , 
che parlando all' immaginazione d.e TopoU infiamma- 
vano gli animi all' imitazione de' grandi et empiati % 
che avevano le patrie loro maraviglio/ amente augu- 
mentata , e profiperato „ Serva adunque a quello 
feopo lanoflra prefente Raccolta ; c l’ Elogio ch'ora 
telfiamo a Rinaldo degli uflbizzi (r), non con- altro 
fine fi trafeorra clie per imparare ,che dopo lungo 
corfo di anni non fi dimentica la Virtù ancor dif. 
graziata . Rinaldo era nato l’anno 1579, da Me (Ter t 
Mafia degli ^4lbtzzi y detto il Generofio , quando la 
fua Famiglia era per il Governo, caduto in mano 

B 2 della 

- . , ’ '• . 9 

a 

fi) II Sig. del Turco nel fuo bello e fi ratto del Libro- Dell* 
Entuftafimo delle Belle Arti , inferito nel I. Tomo del 
Giornate di Pifia pag. 144. Ved. la Par. II. Cap. I. 
del Saggio IJìorico del Sig. Ab. Conte Gaafico Copra l’ufo 
delle Statue predi» gli Antichi, impreffo in Francefe a 
- Bruxelles in 4. nel 1769.. Vi é* molta Filolòfia,. ed 
erudizione in quell’ opera . 

(2) Sono tauri gli Uomini Illuflri in quella Cafa che defi. 
deriamo v che non et fia (atta colpa , fe pili uno che un 
altro abbiamo- trafeelro per quella. Serie . E’ impoflìbile 
che contenga tutti gli Uomini grandi della Toficana » 
e molte Famiglie, e- molte Cittì condanneranno per 
troppo Ccarfa la noflra Raccolta, benché vi fia chi U. 
creda troppo copiola. 
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della feccia del Popolo , travagliata , ed oppreffa (t). 

11 di Lui carniere cc lo lal'ciò fcritto in cjuefli 
termini Tficcolò Machiavello , che delle politiche 
cofe tanto s’intefe „ Fu huorao. veramente m o^ni 
fortuna honorato , ma che più alcova flato Jarebbe , 
fe la natura l’havejfe in una Città unita fatto nafte- _ / 
rei perchè molte Jiie qualità in una Città così dnifa 
i effefero , che in una unita l' arerebbero premia- 
to (2) „ . Fino nella prima gioventù fi feoperfe 
d’animo ardito, quando propofe di colìringcre con 
la forza coloro, i quali fi opponevano alla con- 
clufione della pace col Re Ladislao , e rìgido cfecu- 
tore della giuflizia , quando eflendo Toteflà di "Prato 
contro lo iìeffo Padre eferciiò l'autorità fua per 
ajutare un infelice (?). Ma quelle non fono virtù 
propizie per tutte le fìagioni . Un’ Uomo che fi 
inoltri forte nei fuoi proponimenti, determinato 
nelle fuc rifoluzioni, immutabile nella fua con- 
dotta, auftero nelle fue maflìme, può elfere lima- 
to, ma non amato, fe non nafee in una Sparta. 
Rinaldo in fatti trovandofi in contrarietà di fen- 
timenti con Giovanni dei Medicine ittadino dotato di 
quelle Lincia li virtù , che il fuddetto Segretario Fio- 
rentino dipinfe (4), e che rifplendono nei ricordi 
dati ai fuoi figliuoli (5), lafciò travedere, per 

fer- 

(1) Tutte le Storie parlano di quello, che fofferfero gli 
Albizzi nel 1 578- quando fuccefle la follevazione della 
Plebe più vile, che volgarmente fi chiamò d e' Ciompi t 
dando di quello nome l’origine l’ Ammirato nel Lih. 
XIV. delle Tue Storie Tom. II. pag. 728. 

(2) Lib. V. delle Iflorie p. m. 344. 

(3) Scipione Ammirato nelle Nobili Famiglie Fiorentine , 
ove parla di quella degli Albizzi pag. 35. e z 6 . 

(4) Lib. IV. delle Iflorie p. m. 238. 

(5) Machiavello J. C. 
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(Vrvlrmi della frafe Adi' Ammirato r i) ,, qttdfi Utili 
Spazio di una gran lontananza certe ombre , et din - 
torni delle cofe che havevano a Je^uire „ Morto Geo* 
vanni pafsò il Frutto delle lue fortune in Cofimo 
fuo figliuolo detto Tadre della "Patria „ il ptà re- 
putato ^ e nominato Cittadino d' hnomo difarmato che 
àvefie mai non folamente Firenze, ma d' alcun’ altra 
Città di t he fi abbia memoria (i) „ l’ eccellenza del 
quale comparve un delitto agli occhi dell ' Mbizzi^ 
che in libera Città teneva per gravemente colpe- 
vole chiunque s’ inalzale alcun poco al di fopra dei 
fuoi eguali (3). Quindi amareggiato per l’infelice 
fucceflo dell’imprefa eli £«rf*,che aveva configlia- 
. ta, e condotta con fpcranza di molta gloria per 
fe> e di molto vantaggio per la Patria , formò il 
progetto di annientare quello nemico di minore età. 
della fua. Voltato perciò nei fuoi configli il Gon- 
faloniere Bernardo Guadagni niente meno condufe 
che la carcerazione di Cofimo. Fu efeguita, e U 
morte di lui doveva efferne la confeguenza, per- 
chè Rinaldo diceva che gli Uomini grandi , o non 
fi devono toccare, o toccati fono da fpegnerfij ma 
fi fa dagli Storici come per la fua propizia {Iella 
i feppc falvarfi la vita, e come tutta la burrafea 

I andò a lerminare in un confino a Padova » Breve 

fu tal difgrazia , ed appena paffati pochi mefi fi 

B 3 ved- 

1 (0 L. e» pa«. , * * 

1 (l) Machiavello I. C. t-ib. VII. p. Ih. 428. 

1 ($) In tutti gli Storici noflrì che parlano di quelli tempi 

1 fi trova il dettaglio desìi avvenimenti che accenniamo* 

Perchè i piu furono amici dei Medici , e Rinaldo refib 

{ òccombmte, perciò in effi fi vedono molte pennellate, 
e quali In dipingono violento oltre il dovere. Ma ri- 
cordiamoci che la penna degli Scrittori non è mai fen- 
2 a pafTione , e che giudica fempre dall’ olito, come fanno 
gli Uomini tutti. 
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vedde Cofìtno ricondotto dall’ nniverfale benevolenza 
dei fuoi Concittadini, e dall’ interpofizione di Eu- 
genio IV fra le pubbliche acclamazioni alla Patria, 
la quale doveva ubbidire ai fuoi Difcendcnti. Ri- 
naldo tentò di opporli anche con la forza al decre- 
to. Nondimeno fu quello interpello, e 1 ' ^tlbizzi 
per otto anni con Ormannozzo luo figliuolo dalle 
cento miglia in là da Firenze confinato. Ricevette 
Rinaldo con egual fermezza di animo la condanna , 
come aveva con favia moderazione veduto il di fi 
cacciamento del fuo rivale , e fenza alterarli , attéfe 
prima di partire a foddisfare i fuoi creditori', ed 
a rimunerare quei famigliari, ed amici che lo ave- 
vano fervilo nei fuoi difegni. Per altro incapace 
di foffiire alcun gioco che quello della piuftizia, 
in vece di pattare alla fua relegazione, fi ricovrò 
dal Duca di Milano Filippo Vifconti: lo che gli fece 
meritare la fentenza di ribelle da quei medtfmi, 
che lo avevano creato Cavaliere , e veduto nel Ma- 
giflrato d e’Triori in vita del Padre , per non dire 
che Jo avevano impiegato in prtmurofe Ambafce- 
rie (i). Con le armi di detto Principe lotto la 
condotta del celebre T^iccolò Ticcinino due volte, 
cioè nel 1436. e nel 1440. fi volfe, benché in va- 
no, per riaprirfi il ritorno nella Patria . ^Conobbe 
che quella gli era ferrata piuttotto dalla fujj dis- 
grazia , che dai fuoi demeriti, allorché fi trovò alla 
rot^a ch’ebbe dai Fiorentini piccolo , uomo di gran- 
dilltmo valore, onde adattando i fuoi penfieri alle 
circoftanzc, fi ritirò in Ancona, dove dopo un viag- 
gio di devozione al S. Sepolcro , fe ne morì l’anno 
145 z. il dì 2. di Febbrajo nella folennità delle 
nozze di una fua figliuola, e nella Chiefa ài S« 

Dome - 

(t) Ved. le Storie dell’ Ammirato Lib. XVI. e fegg. 

1 

\ 
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Domenico ebbe fepnltura (1) . Anché T^iccolò ò* 
Uzzano, a cui teflemmo l’ Elogio in altro Volume 
di quella Serie , fu Un potente nemico di Coftmo dei 
Aledici ; ma perche di malTìme più dolci , che quelle 
di Rinaldo non erano, elfo morì fra’ fuoi, e V M- 
btzzi in efìlio, quantunque nel fondo egualmente 
ambedue follerò virtuolì foftenitori del partito dei 
Cittadini più facoltofi, cioè del Governo Demo- 
cratico. E’ fpclfo una difgrazia che la Virtù fi an- 
nunzj con troppo ardire, e non di rado refla l’Uo- 
mo, vellito di lei, la vittima di fe medefimo (z). 
Così accadde a Rinaldo. Gran Cittadino in tutte 
le vicende, ed in faccia ai fuoi emuli, giufto fino 
allo Icrupolo, capace di gcaerofe imprefe, fi trovò 
a vedere la fua numerofa figliolanza cercare fparfa 
in più luoghi A' Italia un ricovero (j), ed a mo- 
li 4 rirfe- 

• T 

(1) Machiavello nel citato Lib. V. delle Storie p. m. 344. 

(2) In certi nuovi Dialoghi Italiani dei Morti , ufci ri mo- 
dernamente in luce con la data di Cosmopoli, leggo alla 
pagina 26. „ Se la virtù vuol efler gradita nel mon- 
,, do, bifogna che fi fpogii della feverità, che fia urna- 
„ na, ed ubbidiente, che compianga i difetti altrui, 
„ non gli punga con orgoglio, che ferva, non coman- 
„ di , che ammonifea , non fulmini , che configli con 
„ modeftia, non infiliti con difprezzo, che fi predi ai 
„ tempi, ai luoghi, alle Perfone, non voglia che tut- 
„ to, e tutti cedano alla di lei maeflofa comparfa 
Mi pare riflettendo alla Storia che l’ autore Filofofo 
dei medefimi abbia avuta tutta -la ragione di porre in 

. bocca d’uno de’ fuoi Morti quelli Pentimenti conformi 
alio fpirito d’Umanità, che oggi giorno tanto fi pre- 
dica. 

'(j) Ved. l’ Ammirato nelle Famiglie pag. 59. Diremo a 
gloria di Rinaldo , che non aveva lafciato di allevare i 
Puoi Figliuoli per le Lettere, e che a due di e<Ti ave- 
va dato per Precettore Tommafo da Sarzana, il quale 
fu poi Niccolò IV. Tutti gli uomini grandi hanno ve- 
duta 

<\ . 
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rirfene con la taccia di ribelle, intendendo forfè 
alla fine che altrimenti gli farebbe fucceduto, fe 
l’efempio piuttorto del Padre (i),. che quello del 
Zio (i) averte imitato . Sebbene un cuore come 
quello di Rinaldo è da crederli che fentirte ch'era 
in odio alla moltitudine , ma lènza rimorlì , e che 
dopo fpente le civili paflìoni farebbe venuto .un 
giorno, nel quale averebbe rifeorta ammirazione la 
fua (ingoiare grandezza d’animo. In tal modo ri- 
mangono beati fra le difgrazie, e fra i patimenti 
gli Uomini forniti .di eccellenti qualità. Quindi li 
dice che la Virtù è paga di fe, e che in qualun- 
que teiqpo ella rifplende sfolgoreggiarne a traverfo 
la nebbia dei fecoli, l’opprelfione della fortuna, 
la mafehera , che qualche volta riefee alla malva- 
gità di collocargli fui volto. Io iverei formato 
un paralello fra il noftro ^ilbizzi, e Bruto, fe non 
mi forte parfo di derogare* alla gloria di Lui , pò» 


nen- 


duta P importanza d’indirizzare per il fenderò dei buoni 
lludj la loro prole . Mi difpiace di rammentarmi alcuni 
pochi, che non diftruggono però quella generale offer- 
vazione,'i quali hanno perifato diverfamente, ed hanno 
in quella fórma rinforzati i fallaci argomenti del Cit- 
tadino di Cine-vera. 

(i) Melfer Mafo detto il Genero fo , morto nel 1477» con in- 
tiera opinione di buono, e di gran Cittadino. Ved. 
quantp di Lui fcrive l ’ Ammirato nelle Famiglie pag. 
e fegg. 

(a) Pietro di Filippo degli Albizzi , di cui è da vederfi lo 
lìefTo Ammirato nel Lib. XI. delle fue Storie , e feg., 
e Franco Sacchetti nella Novella 193. , che governò a 
piacimento la Repubblica dal 1354. al 1371., avendo 
abballata la fazione dei Ricci ; che poi ammonito nel 
1372. con altri di fua Cafata , pafsò nel regno di Na- 
poli al fervizio della Regina Giovanna ; e che finalmen- 
mente folfèrfe con eroica collanza di elfer decapitato 
nel 1379. come il detto Ammirato fra gli altri racconta 
nel Lib. XIV. 
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neodolo a confronto di chi uccife di fui mattò il 
proprio benefattore, e fe non avelli ftimato fana- 
ti fmo di Libertà il funefto colpo del fecondo, e 
concertata uniforme condotta quella del primo, li 
quale non lo ridufle a farli togliere per effetto di 
debolezza (i) la vita, ma ad attendere tranquillo 
dalla Provvidenza il fuo fine: cofa che moftra ,che 
la fua Virtù non era uno sforzo," ma un abito ; i 
fuoi difcgni un progetto ragionato, non un im- 
peto di palleggierò coraggio; le fue azioni un co- 
llante amore della Patria , non un equivoco con- 
trallegno dei fuoi nafcofti penile». 

C. P. 

ELO- 

(i) Già % flato otTervato che il Suicidio parte pìuttoflo da 
un principio di pufillanimità che di eroifono , ma le 
prove che di nuovo porge l’ Aurore delle Recberches fur 
ies Americani Pafr I. Tom. !. p. m. 84. e fegg. defcri- 
vendo la facilità con cui fi lafcìarono morire gl’ infelici 
popoli di quello continente, mollrano ad evidenza la 
verità di quello fentimento. 
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ELOGIO 

DI PIER CRINITO. 

F * Ortunatiffimo fccolo dccimoquinto! Il genio 
[ per i buoni ftudj in va fé allora l'Italia , c 
fpecialmtnte Firenze.’ Non avvi quali alcu- 
na delle nofìre magnatizie Famiglie , che 
non vanti in quel tempo qualche celebre Lettera- 
to. La Cafa Del Riccio , una delle più illuftri (i), 
novera il noftro Tiero t a cui piacque latinizzare il 
cognome, e alla maniera degli antichi Rufi ì Crifpi y 
e Cincinnati , chiamarli Crinito (z x . Egli lu il pii 
dotto allievo della (cuoia del Toliziano , da cui 
attinie la latina erudizione, e la greca. Tale il 
conobbe Lorenza dei Medici , detto il Magnifico, c 
però, (ìccome era fucctflb a quello nella Cattedra 
di Belle Lettere nel pubblico Studio Fiorentino, 
così alla cura Ietterai ia dei proprj figliuoli volle 
parimente fofiituirlo. II fuo lì ile in lingua latina, 
nella quale (blamente Egli fcriflc, non isdegna il 
confronto degli Scrittori dei buoni tempi. Si può 

fien- 
ai) Quella Famiglia li conferva tutrora nella perfona del 
Sig. Sen. Leonardo del Riccio , Capo del Commiflariato 
di Guerra, e Soggetto di fceltilTima .erudizione . 

* <*) Secondo che fi ricava dalle Giunte del Can. Salvino 
Salvini all’ Opera del P. Negri degli Scrittori Fioren- 
tini MS. nella Libreria Marucelli , nacque Pier Crinito 
l’anno 1475. da Bartolommeo d] Antonio di Piero detto 
Riccio di Baldo di Neri dei Lotteringbi . Ferdinando 
del Migliore nella Firenze lllttflrata pag. <; s ci dà la 
notizia della Madre , che fu la Lifa di Bel tramone dei 
Tofmghi cobi li filma profapia. 


a 


XXVII )?f 

lenza efagerazione adattare a Lui ciò che Egli di- 
ceva degli eruditi di quella ftagione: T^oflra vero 
temperate magnopere debemus lettori , quod ad id ac - 
cefferunt bovefia ac liberala difctplina , ut aliqua ex 
parte videantur curri ipfa antiquitate coincidere (i). 
Nei Tuoi Libri De Honefla Disciplina , fi propofe 
per efemplare Aulo Celilo , e ne imitò non folo U 
materia, e lo filile , ma anche l’ordine, e la for- 
ma. Così "Pier rettori nelle Tue Varie Lezioni, 
Aleffandro ab Alexandro nei Giorni Geniali , ed il 
Tarrafìo nei Quefiti Epiftolari , hanno contempora- 
neamente fatte dell’ Opere fiòmiglianti, cioè delle 
Selve di varia erudizione , in cui fecondo la fog- 
gia di Didimo Akjjandrino , di Valerio Probo , di 
Macrobio , e di altri antichi Grammatici hanno an- 
notato ciò che di più raro, è di (ingoiare ofler- 
varono nella loro continua lettura. In fatti fi fa 
che Egli pofledeva una copiofa , e fceltiflima Bi- 
blioteca da Lui raccolta (2). Anche Suetonio nelle 
Vite dei Grammatici Illuflri , e dei Retori , gli fom- 
mintflrò il difegno di un’Opera fimile, fecondo il 
quale compilò le Vite dei Latini Poeti da Livio. 
* Andronico fino a Sidonio Apollinare, cioè fino ai 

tem- 


(1) Pr<ef. ad Lib. V. De Poet. Lat. 

(a) Benedetto Filologo gli dedicò le Commedie di Terenzio 
emendate dal Poliziano , e da Lui rifeontrate in Fi- 
renze per Filippo Giunti 1517., dove in fine dell’ Epi- 
ftola Dedicatoria dice così: Tu interim , mi Crinite, 
bobe tibi has Terentii Comedi as nojha opera , & Jìu - 
dio diligentijjime emendata ! , perpetuum quidem tejìimo - 
niurn erga te benevolenti* , eajque velim reponas in tua 
illa nobili atque inftruBiJfima Bibliotèca , omnium au - 
Borum atque bonarum dijciplinarum referto. Nella Lau- 
renzi art a , e nella Riccardiana fi trovano dei Codici 
che hanno a Lui appartenuto, o che da Lui fteffo fono 
fiati copiati. 
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tempi <35 Teodofìo, nei quali la Romina erudizione 
decadde inficine colla maeftà dell’Impero. Ma quala 
fu il fuo modello per la foavirà ed eleganza dei 
verfi Latini ( i )/ Il Lirico di Fenoftt , non quando 
ripieno d’eftro bollente lafcia indietro il volgo 
profano, e batte la ftrada di Tindaro , ma quando 
fopra cetra più molle invita l’Amico, loda Alece* 
nate, fi rallegra colla fua Donna , Altre Opere 
egualmente che l' altre trattanti di erudizione aveva 
il Crinito promefie al Pubblico già in ordine per* 
la /lampa, ma la fui morte immatura, fi deve ere* 
dere, che ne impedire l'efecuzione. Non fi fa pei* 
quale avventura rimane/Tcro quelle manoferitte lon- 
tano dalla Patria, fecondo che vien fuppofto(2), 
in Ferrara nella Libreria dei già Principi d ’£/!<, 
Ce ne rellano foltànto i titoli, che fono gli ap- 
preso : Epiflvlicarum Quafhonum Libri XX. ; De Gratti* 
piaticis Latinis Libri X. j De Oratoribus , & Hiftoricii 
Libri V . ; Tiomifcuarum QuAlhonum Libri X.i Tar- 
tbenicorum Sermomtm Liber fingularis (3). I ngflri 

Bio- 

(1) Petri Criniti Poematum Libri duo In 4. fenza il luogo 
dell’ediz. , e lenza Panno. GP iftoffi Poemi fi trovano 
ancora uniti all’altre Opere (lampare. Altre XX. Odi 
Latine fi poffon vedere nel Toni. HI. della Raccolta 
intitolata, Carmina lllujlrium PoelarUtn Italorutn Fior. 

/ 1719. pag. 497., e feg. 

(2) In una Letrera premetta alle Poefie del Crinito dell’e- 
dizione di Lione per gli Eredi di Sebafìiano Grifio 1561. 
col titolo, Lucejus VeYonenfii S. D. Petto Bembo &c, 
fi legge così : Àudio compiterà alia ab eodem Crinite» 
compojìta effe, eaque haberi tum alibi lodi multi s, tum 
Ferrari» a pud Eflenfes Principe 1 . t 

N (j) Quefto Catalogo fi ha da una Lettera dei già nominato 

Benedetto F- lo lago Fiorentino a Scipione Carteromaco 
nella prima edizione delP Opere del Crinito per Filippo 
Giunti in Firenze 1 ^04. , ove Io fcrtverrte promette di 
dar prontamente alla luce le credette Opere. 
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Biografi, che fono fiati parchi molto nel darci 
ragguaglio della vita civile di T:er Crinito , hanno 
confervato un maggior lìlenzio fullc qualità del fuo 
cuort. Paolo Giovto (i) ha fatta menzione dei fuoi 
fuppofti amori Socratici (2), ma ha poi tralafciato 
di rilevare il fentimento di gratitudine verfo jln- 
giolo Tolixiano fuo Maeftro, il quale lodò nei fuoi 
verfi, e di cui follecitò l’edizione dell’ Opere dopo 
la morte, unitamente ad Mejfandro Sarti fuo con» 
difcepolo (3); ficcome. ancora la fcelta delle ami- 
cizie, e la coftanza nelle medefime. Pare che Vico 
della Mirandola forte uno trai fuoi amici dei piu 
fingolari. Nell’ Accademia Tlatonica era trai talenti 
più ameni. Interveniva fovente a quelle dotte adu- 
nanze nella Villa di Fiefole con l'aerata a queft’ufo (4), 
e quivi, mentre gli altri i profondi donami di Tla- 
tone interperravano. Egli fvegliava Pfftroallc Mufe 
,, Huper Fafuleis , ut folto , jugis Mtntem Lesbiacó 
carmine mollitcr folari libuit (5). Anche gli Orti di 
Bernardo Rucellai, quando l’Accademia fu {finita, 
tifava frequentemente. Viaggiò per l'Italia in più 

{ iarti, come a Rima, a Venezia, a Trapali, e per 
a Lombardia , dove cadde difgraziatamente nel Tò» 
quantunque fe'nza fuo nocumento (6). Ma le ivi 

. fcam- 

fi) F logia Virorum Litteris Illujhrium. 

(2) Nelle fue Poefie rammenta più volte una fua inclina- 
zione amorofa per una Donna, fotto il finto nome di 
Gliceria . 

(3) Vedi nel Lib. XII. delle Lettere del Poliziano la XXII.. 
e la XXIII. 

(4) Quella Villa fu fondata da Giovanni Figliuolo di Co* 
fimo dei Medici fu! declive del Poggio Dreffo alla lira- 
da, conofciuta inoggi col nome di Villa Borgherini ; 
febbene non più appartenga a quella Famiglia. 

(f) Poem. lib. II. Ode II. 

(6) Racconta quella fua caduta in un’Ode, che principia; 

Huc ajfer , Hile , vidimai facris Utas CS’e. 
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fcampò la morte, la ritrovò poi dove meno il cre- 
deva, nella Villa di Tier Martelli a Scandicù. Rac- 
conta il citato Giovio, che effertdo, egli in deità 
Villa ad una cena geniale, e rallegratali fove*rchia- 
mente la compagnia, qualcheduno dei Tuoi Scolari, 
che fi vuole elfere flato della Cafa fklìa dei Me- 
dici, , verfogli addolfo un vafo d’acqua, per il di- 
fpiacere della quale ingiuria in pochi giorni fe ne 
morì . 'Nell’ultima delle fue Odi, dove parla dell’ 
imminente fua morte, accenna veramente, che la 
fua mortifera infermità fu un’ accenfione di bile(i), 
che in qualche maniera fi può riferire all’indicata 
cagiqne, ma nulla però rammenta del fattogli ol- 
traggio. Checché fiafi di ciò. Egli morì ancor gio. 
vine circa l’anno 59. dell’età fua. Andrea Daxxi 
celebre noflro Letterato Grecifla (2) pianfe la di 
Lui morte, éd onorò il fuo Sepolcro con quell’E- 
pigrafe : . 

Heui auiiy properes licet , Fiatar { 

Criniti tumulo tegmtur iflo 
Dile£li cinerei facris Camanisi 
Hoc feires voluti recede felix . 

M. L. 

ELO 

"Et jam medallh afluat intimit 
Accenfa bilis , nec patitur meo 
XJnquam dolori finem aliqutm duri , 

Sta uexat magli in dies. 

fotto : 

Ergo fuB armo* praviridei mìhi 
Soluti ur atra Janguine fphritus t 

(1) Ne abbiam dato l’Elogio nel Tom. II» dì quella Rac- 
colta. 
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ELOGIO 

DI ANDREA DEL SARTO. 

A T^dreaie 1 Sarto, il Pi ttor Fiorentino, che 
più fi agguaglia al gran Raffaello ( 0 , 
nato 1 anno 1488. (z), traile un cotal 
nome dal Padre fuo Angelo di Francefco, 
che il mtftierc di Sarto efercita va, quantunque il 
.fuo vero calato folle dei Vannucchi. Fu prima fco- 
lare di un Pittore meno che mediocre, c poi di 
Tiero di Cofimo Artefice di .ftranilfima natura, che 
più fi difìinfe per la copia, e bizzarria delle in- 
venzioni che fapeva creare, che per la folidità del 
dipingere. Quindi al fuo genio, ed allo ftudio in- 
defedo dovette Andrea l’acquifto della ftraordina- 
ria fua «abilità nell’Arte, la quale, fe in vita non 
lo refe felice, dopo mortelo afficura famofo. Non 
. è che 

(1) Si narra che il Buonarroti à\ceo. talvolta a Raffaello ~ a 
Firenze e (Fervi un omaccino , che gli averebbe fatto 
fudare le tempie = ( Sig. Piacenza nelle Notizie dei 
Profeffori del Difegno Voi. II. pag. 441 . Torino 1770 . 
in 4 .) Il celebre Sig. Anton Raffaello Mengs , il maf- 
fìmo Pittore dei noftri tempi, fopra tutto quello, che 
di Pittura ha veduto in Firenze-, ha fatto lomma di- 
ma delle Opere di Andrea , che ha riconofciute le più 
fimili alla buona maniera di Raffaello, A quello pro- 
pofito è noto ai curiofi lo sbaglio feguito nella copia 
del Ritratto di LeSn X. dipinto da Raffaello in mezzo 
ai Cardinali Giulio dei Medici , e dei Raffi, che fece 
Andrea , e che ora è in Natoli . Lo racconta il Safari, 
(a) Quell’ Epoca fi rileva dall’ Epitaffio , che riferiremo in 
fine , quantunque altrove dicafi effer Andrea nel 1478 . 
venuto alla luce . # . 
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è clie la fua perizia fofle ignota ai Grandi, oche 
Ja forte abbandonandolo in bafio flato, non gli 
inoArafTe il premio dovuto alla fua virtù. Il fuo 
carattere oltre al dovere timido, efie lo rendeva 
umile più di quello che converrebbe al grand’Uo- 
jno , e la troppa debolezza per la Moglie ( 1 ) pi* 
troncò ogni fortuna. Predo, e facile nell’operare, 
con un gufto sì perfetto, che fi può dire non ef- 
i'ervi flato chi abbia faputo ritrovare un errore 
nelle infinite fue Opere, poffeffore di una maniera 
graziofiflima , e di un colorito vivace, dovette la- 
vorare a prezzi viliffimi, e vivere patendo gl’in- 
comodi della povertà . Perchè così fpefib gli Uo- 
mini di verun merito tanto prefumono dì loro me. 
defimi, è quelli che di vero potrebbero farlo fon- 
ia tema di efftr beffati, non di rado hanno di le 
un baffo fentimento, ed egualmente che i primi 
fallo, ed improprio/ Sebbene ad onta della fua mo 
deftia ^Andrea , dopo efferfi fatti diftinguere in Fran~ 
* da i fuoi Quadii, fu colà dal Re Franccfto 1. chia- 
mato (z) , e con larghe ricompenfie onorato. Fu 
allora che il noflro ^Andrea poteva fidare il fuo 

. defti- 

(l) EHa era Lucrezia di Bartofommeo dì Antonio del Tede t 
Moglie in prime nozze eli un Berrettaio , dotata di gran 
bellezza, di cui forte s’innamorò Andrea. Ved. gli 
Scrittori della Tua Vita, i quali citeremo piò a baffo, 
e che deforivono le maniere di quella Femmina, e la 
deferenza per la rsedefima del Marito . Di qui alcuno 
lia ferino derivare l’idea fimitilfima, che s’ incontra 
nelle Femmine da Lui dipinte, o perchè teneffe Tem- 
pre al naturale la Moglie, o perchè l’ aveffe fiffa nell* 
mente. Il Ritratto di lei difegnato da Andrea in ma- 
tita nera fi afferifee conservarli in un Libro di Dileggi 
raccolti in Firenze dal Sig. Lcng, Gentiluomo I ligie fe. 
(a) Ciò dovette Succedere nel 1518. 
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dtfttno, accettando di rimanere al fervizì# di u» 
Sovrano clic lo filmava, e lo amava, fé non lì folle 
troppo preftato ai capricci femminili della Confor- 
te, che lo richiamò alla' Pàtria, e che ivi lo trat- 
tenne. Ma quello che nocqtie alla fortuna del no- 
firo Artefice, fu cagione di gloria a Firenze. Senza 
una limile circofiarrza non inoltrerebbe Ella allo 
fguardo erudito, ed intelligente dei Forefiieri una 
sì gran copia di maraviglie dei pennelli di Luii 
maraviglie tanto più fmgolari, quanto piu fono da 
efli ammirate, i quali di rado lcorrono le nofiic 
contrade prevenuti a noftro favore in quefto ge- 
nere, e fpogliati di ogni palfione (i). La Storia 
della Vita di S. Gio. Banfi* nella Compagnia dello 
Stallai a chiaro feurp (2), le Pitture a frefeo nel 
primo Cortile avanti all» Chiefa della Santiffimet 
Annunziata ($), la Madonna detta comunemente 
del Sacct fopra la Porta che dal Chiofiro grande 
Tarn. I/A C cn- 

(1) Ne abbiamo una prova nelle tante moderne Relazioni, 
che fono fiate ferine dell’ Italia , e dove di rado tra. 
fpanfqe un giufio giudizio delle noftre cole. Nondi- 
meno Mr. Cochin non ha potato non lodare le- pitture 
di Andrea. Ved. il Tom. H. del Rio Viaggio fiamp. « 
Parigi nei 17^8. in 1 1. pag. do* ec. ove lo carata - 
terizza per un gran Pittore. Quello giudizio vale per 
mofriflirru altri. 

(t Andre * conduce a fine in più tempi quello lavoro, ciok 
avanti I* andata in Francia , e dopo il fuo ritorno. Fu 
intagliato in rame da Teodoro Crteger di Norimberga nel 
L618. ( Ni tizie Ilìoriche degl* Intagliatori di Gicmannr 
Cori Gandelttni Senefé Tom. I. pag. ) Quella 
Pittura però i aliai fcolprita oggi giorno, ed intorno 
ad erta vedali il P. Ri eh» nel' Tom. VII» delle Chitje- 
Fiorentine pag. ao8., e 10 J>. 

(j) Alcune di quefte , di etri > da vederli quanto narra il 
Vaf/tri nella Vita di Andrea Par. III. Voi. I., fono 
Hate intagliate in rame , come (anso i Dilettanti » 
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entra nella mentovata Chiefa co» ed una Serie di 
Quadri nei Palazzo Reale Ci), ed altrove, produ- 
zioni tutte fingolariifime di si egregio Pittore, fo- 
no monumenti veridici della fua abilità , e pegni 
preziofi, i quali polTono giuftificare la pretensone 
dei fuoi Concittadini, di confervare ed in pub- 
blico, ed in privato nella loro Città, più che al- 
trove in gran numero, i miracoli moderni delle 
Belle Arti. Se folle luogo a paragonare la Pittura 
con la Scultura, e fe ardito parere non fofle quello 
di chi loftenefle il primato dei Pennelli , perche 
c on elfi molto più fi efeguifee, che con lo Scalpello 
nelle fue imitazioni della natura dall indole delle 
opere, che può formare limitato, e ri.flrmo , noi 
potremmo vantarci al di l'opra degli Ateniefi, pof- 
fedendo un numero non minore di belle pitture, 
di quello che i medefìmi poffedevano di belle Sta- 
tue? Ma lafciando ogni fuperflua difputa, e feguen- 
do a compire l'Elogio di Andrea del Sarto, ren- 
diamo in quella Serie alla fua memoria un tributo 
di lodi, Che con il fublimc fuo ingegno sì bene 
f, è meritato. Che polliamo aggiungere per altro 
alla fua gloria con le noftre parole i l fuoi lavori 
fono quelli che parlano più di quello , che far Sa- 
prebbe la penna più elegante, e quelli fono così , 
celebri, che inutile è l’annoverargli in quello luo- 


ti) Fino al tempo del Baldi nuca quella maravigliofa Opera 
era cuftodita con poca cura , onde fe ne querelò erto 
nella Vita di Andrea Bofcbi » E’ fiata intagliata di 
moltiflirni, ma fenza che la (lampa abbia mai com - 
porto al merito delta Pittura. Una fola del 157J*« 

piò (limata delle altre. . , n . . 

/*) Si poflbno vedere nella Quadreria del Palazzo de Pitti 
K latta intagliare dal Gran-Principe Ferdinand» de i Me- 
diai ma quell’opera molto inferiore agli Originali. 
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ove non abbiamo mai voluto teflere delle {le- 
nii narrative delle notizie, le quali riguardano t 
Soggetti che abbiamo prefo a encomiare. Per al- 
tra parte la Vici di un artefice occupato dietro a 
difporre i Tuoi colori, o non prtfenta fatti che 
fieno degni di memoria, o tanto pochi ne fom- 
miniflra, che in poro fi rammentano. Ciò appunto 
fegup rifpetto ad ^Andrea . Fu breve il corfo della 
lua vita, la quale perdette in età di anni 41. nti 
1530. (1) e tanto ebbe da occuparli nella fua ftati- 

C % za> 

(t) Il Vafariy ed il Baldi» ucci rifèrifcono PInfcrìzione che 
da Pier l/ettari allor giovane fu fatta fotto il Buffo di 
Lui in un Pilaftro della Chiefa della Santiflima An- 
nunziata ove fu fepolto. Ella diceva t 

ANDREAE SARTIO ADMIRABILTS TNGENIt 
PICTOR1 AC V ETERI BVS 1 LLIS OMNIVM 
1 VDICIO COMPARANDO DOMINICVS CONTES 
DISC 1 PVLVS PRO. LABORIRVS IN SE 
INTHTVENDO svsceptis grato animo 

POSV 1 T V 1 XIT ANNOS.XXXXII. QBIIT A.MDXXX- 

ElTendo Rata qucfla poi levata, nei primi del pacato 
fecolo,da un Religiofa di detto Convento altro Buffo 
fu collocato nel Cattile dipinto da Andrea con la fè- 
guente Infcrizìone, che tuttavia ft legge in. mattnoc 
ANDREAE SARTIO FLORENTINO 

ftCTOAI CELEBERRIMO QV t CVM HOC VEST I BVLVM 
NCtVRA TANTVM NON LQQVENTE DECORA SSET 
AC REUQVIS HVIVS VENERAR! LIS TEMPLI ORNAMENTI» 
EX 1 M I A ART1S S.VAE ORNAMENTA ADI VNX I SSEf 
IN. QEIPARAM VIRGtNEM RELIGIOSE AEEXCTVS 
IN EO RECONDI YOLVIT 

IRATER LAVRENTIVSl HVIVS. COENOBll PRAEFECTVS 
HOC VIRTVTIS. 1LLIVJ ET SVI PATRVMQVE 

Grati animi monvmentvm p. mdcVi.. 

Egli non ebbe figli , e le fue poche facoltà furono ere- 
ditate dallo Spedale degl’ Innocenti . Ved. il luduettO 
Sig. Piacenza! {. c. pag. 4js. not. J. 
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za, che poco altro hanno fatto gli Autori (i),che 
lafciarci la lilla delle lue Pitture , lunga si ma non 
intiera (2). A quelle richiamiamo chiunque am» 
le belle Arti , fe pur vi è chi non conofca il no- 
flro Pittore, ed additandoli le medefme lo invitia- 
mo a riflettere quanto meglio farebbe flato, che 
mille ingegni di quella tempra contafle di più l'J- 
talia , ed anche Y Europa, anzi che un folo di quel- 
li, i quali amarono di cogliere palme gloriofe fuori 
delle Arti di pace. Ah/ fe la Grecia tuttavia ci 
mollralfe le Opere dei fuoi Zeufi , e dei fuoi Truf- 
fiteli , di Fidia, di Tarrafio, e di Scopa, quanto fa- 
rebbe {lata più felice l’umanità / Ovunque per lun- 
ga {bigione fi confervano le produzioni dei grandi 
artefici, ivi il Genere Umano ha meno, che al- 
trove fofferto. Rimirando noi poi con quella ri- 
flelfione le tante mirabili Opere, che fi cuflodi- 
feono fra le noftre mura, e fra quelle principal- 
mente le Pitture di ,Andrea del Sarto , che l'ingiu- 
ria del tempo non ha cancellate, troviamo un nuo- 
vo motivo da rallegrarcene, e di goderne. 

G. P. 

ELO- 

(t) 11 Vafart, il B aldina: et , e gli altri elle hanno fcritta 
la Vita di Andrea , e che fi pofTon© confultare. Ved. 
fpecialmente ancora il Mujeo Fiorentino Voi. VII. pajj. 
169., e fegg» la Serie degli Uomini più Uluflri nella 
Pittura , Scultura , ed Architettura con i loro ritratti 
Voi. IV. pag. 105., e fegg. ec. 

(i> Nelle Gallerie fi additano come di Andrea dei Quadri , 
dei quali non e fiato parlato dagli Scrittori fud letti . 
Lo fieflò accade rifpetto ad altri Artefici, ma il giu- 
dizio in quello genere è Tempre incerto, e pericolalo. 
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ELOGIO 

DI F. PIETRO PAOLO GIANNERINI. 

F RA le molte Illuftri Famiglie dell’ antica 
Città d'orezzo vie la Giannerini Ci), dalla 
quale ebbe i Tuoi Natali F. Pietro "Paolo no- 
minato prima nel fecolo Ciò. Francefco (i). 
L’educazione , che forti da l^tri fuo Genitore, 
congiunta aldi Lui naturale ben inclinato agli efef- 
cizj di Pietà , e ad apprendere le Scienze, lo in- 
duflfc non fenza fuperiore, e divina infpi razione a 
yifolverfi di intraprendere lo flato di Religiofo 
Domenicano. Partito dunque dalla Cafa Paterna fl 
portò al Convento di S. Maria del Saffo di Bib - 
hietut (j), dove ricevette l’Abito dell’Ordine dal 

C 3 P. Tom - 

(») La Famìglia dei Giannerini i Hata Tempre ricotldfciuta 
come una de 1 ’ nobili, ed antiche per l’impieghi ono- 
revoli ottenuti nella Patria, eflendofi ancora congiunta 
in (fletta parentela con altre delle pii) Illuftri. 

(*) Nel Ritratto di qucfto ItiGgfte Religiofo, che fi con- 
ferva nella Cafa di quella Famiglia vi fi legge: F» 
Paul» Giannerini jnb Paulo IV. Sacri Palati i Magie 
fier , Angeli Boncomoagni Avtmculus. I Bum comi agni 
d 'ArezZo, i Conti di K/'/fo, ed i Conti di Sora difeen* 
dono dai Dragoni Conti di Affili. Quelli d’ Arezzo ter- 
minarono iti F. Angelo Buon compagni Domenicano, 
Letterato Illuffle del Secolo pollato, Autore di molte 
Opere MSS. degne di effere un giorno pubblicare. Go- 
ni urr ini Genealogia à*lle Famiglie 'Nobili Tofcane ec, 
Tom. 1 . oag. *85. Dolfi Delle Famiglie Nobili Boi 0» 

£ nefi Centuria 1. 

a Chicli di S. Maria del Saffo vicini alla Terra di 

Bib- 
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1 *. Tommafo Strozzi, Priore allori <Jì quel Con»- 
vento. Per i buoni portamenti dimoftrati con I 
faggi dati del fuo talento, e degli ottimi fuoi co» 
fiumi, fu riputato degno di edere ammelmo alla fo- 
lenne Profeflìone dal P. Roberto da Cagliano fuc- 
Ceflbre dello Strozzi (i). Il profitto, che in breve 
tempo fece il giovane Cianntrini nelle feienie, uni- 
to continuamente alia vita efempiare, lo refe in 
fiato di edere (limato idoneo per infegnare agli 
altri nell’ impiego di Lettore in molti Conventi 
della fua Provincia . Ritrovandoli in Firenze fu ag- 
gregato nel Collegio Dottorale dei Teologi di quella 
yniverfità, ove per più anni fu occupato a fpiegare 
il Maejlro delle Sentenze , ottenendo di poi la Lau- 
rea 

Bibbiena nel Cafentino fù edificata nel 1547. e nell* 
anno 1464. a dì zp. di Settembre fu data da Lorenzo 
Accia juoli Vefrovo d’ Arezzo ai Domenicani del Con- 
vento di S. Marco di Firenze , i quali colla direzione 
dì F. Girolamo Savonarola , e colla liberalità del Ma- 
gnifico Lorenzo de* Medici, e di altri Cittadini la rin- 
novarono, fabbricandovi il Convento, di cui il primo 
Priore fu il P. Giuliano Adimari . Quello luogo e uijt» 
de’ quattro celebri Santuari del Cafentino, dove fi ve- 
dono varie Pitture di F. Barrolommeo della Forca , e 
di F. Paolino da Pifto/a fuo fcolare, eccellenti Pittori 
Domenicani, con i bellitfìmi Libri Corali fcritti v .« 
miniati dal P. Pietro di Francefco da Tramnggiano pure 
Domenicano, il quale, olrre ai fuddetti Libri, altri ne 
feri (Te, e miniò, che fi confervano nella Metropolitana 
Fiorentina , e nel Convento di S. Maria Novella-. An- 
tonio Paoli I fioria della Madonna del Saffo di Bibbiena , 
Mannucci Glorie del Cafentino Par. II. 

(1) F. .Petrus Paulus Neri! Giannerini de Aretio, priur di- 
filli Jo. Franfcifcus excepit habitum Glericorum die 2 p. 
Junii 1512. per manus F. Thomse de Strozzis, re- 
►. voluto anno fecit profcffwnem die prima Julii 151$. in 
manibus F. Roberti de radiano tutte Priorie. Credi c* 
MS. pgg, 88. . . a v ’ 
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feà Dottorale (1) . Elfendofi Egli adunque» forfè 
fopra ogni altro, acquiftato Un credito, e riputa- 
iiotte per la fua dottrina , fu prefcelto ad efler 
Reggente hello Studio Generale di 'Perugia, ove 
fecondo le difpofizioni dei Superiori per molti anni 
Continuò ad infcgnarc le Teologiche Facoltà con pro- 
fitto Confidèrabile di tutti quelli , che erano addetti 
ad apprendere i di Lui faggi » ed eruditi amtnae- 
ftramenti (2). Ottenuta per un tal impiego, da Elio 
per molto tempo affai decorofamente ioftenuto, la 
Laurea del Magiftero nella Provincia , fu eletto 
Priore in piti Conventi, nei quali procurò colle 
fue buone maniere di cattivarli la ftima dei Tuoi 
Religiofi, dimoftrandofi verfo di loro come Padre 
amorevole , lenza derogare al grado di Superiore 
vigilante, contenendoli Tempre nei limiti della con- 
venienza , diferetezza, ed equità, che fono i pregi 
di chi è detonato con faggio, e prudente regola, 
mento agli altri prefedere, e governare. Fornito 
pertanto di quelle doti, che lo rendevano rifpttta- 
bile, sì per la dottrina, ad altri con profitto co- 
municata, che per il contegno fin allora tenuto 
con tutti piacevole, fu confiderato meritevole per 
elTere eletto Supcriore dai PP. della fua Romana 
Provincia congregati nel Convento di S. Domenico 
di Perugia (3). Lo zelo della Regolar difciplina, 
e la premura di promuovere Tempre più T appli- 
cazione alle Scienze fublimi , furono i foli penfìeri 
proprj, che giudicò elTere principalmente neceflarj, 

C 4 iufì- 

Ci) Fu aggregato net Collegio dei Dottori li io- Giugno 
del 1523. e fi addottorò poi nel 19. di Ottobre del 
1^28. Cerracchini Fafli Teologali pag. 226. e 230. 

(2) Fchard Scriptores O., P. Tom. IL pag. 166. 

(?) Idem . Catalanus De Magijlro Sacri Falati i Lib, II. 
Cap. IX. 
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infirmando a funi i Tuoi Rdigiofi qtirlta dovuta 
efteriorc efemplarità, con dottarli a rcnderfi abi- 
li, e idonei per inftruire chiunque voleffe acqui» 
flaie le Umane, e Divine cognizioni. Andava ere- * 
feendo la (lima del Giannerini non folo nel 
Ordine, e dilatandoli fuori ancora per il concerie, 
che fi era fatto colla fua dottrina, e faviczza ap» 
predo i Grandi, e di nome, e di autorità} quindi 
è , che Giulio III. lo de fi ino Teologo del S. Concilio 
di Trento , dove in quella venerabile adunanza di 
Nobiliffimi non meno, che Dottitfimi Perfonaggì 
fece (piccare i funi talenti con efporfi opportuna- 
mente a tutto quello, che conveniva trattare, e 
decidere in quegli articoli, che appartenevano, o 
alla conferma, e difefa dei Cattolici Dornmi, o a 
preferivcre le regole della Tana morale, o allo lla- 
Dilimento di canoni di ecclefiaftica Difciplina (i). 
Eflendo rimafto vacante l’impiego del Maeftro del 
Sacro Talazzo jipojlolico per la promozione di F. 
Girolamo Mazzarclli all’ Arcivefcovado di Compfa Ci)* 
il Sommo Pontefice Giulio ìli. che giufte relazioni 
avea del merito del Giannerini , sì per il credito 
di fua dottrina, che per il favio, e prudente fuo 


(i) Doclijjìmut Vir F. Petrus Giannerini Arerinus filili! tu*- 
jus C anobi i obi it Roma; 1557., qui prius fuerat L‘Rot , 

ti inique Magijìer in Concilio Tridentino 

magmi auRoritatls ÓV. -A lecrolog. pag. 14V num. $6. 
Serafino Razzi Cromica MS. della Provincia Rum. nella 
Libreria di S. Marco . 

<*) F. Girolamo M azzar etti Nobile Bolognefe, penultimo 
nelle lingue Orientali, Teologo del Concilio di Trento 
fu fpedjro da Giulio III. Legaro a Carlo V. Impera- 
tore per gravitimi affari ; ritornando alla fua Chi e fa 
pieno di meriti terminò di vivere in Salerno nel 1561. 
F.cbard Script. O. P. Tom. II, pag. 17;. Ughellì hai. 
Sae. Tarn. VI,, cd altri. 
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«pe?ave, fra ogni altro io riputò idoneo,# degno 
di cflergli conferito quello dccorofo, e onorevole 
Uffizio. Non mancò Egli di foddisfare a tutto quel* 
io, per cui veniva incaricato per un tal miniflero 
con dimoflrare il fuo animo principalmente feniprc 
propenfo alla difefa delle ragioni, che follmente 
fono valevoli per foftenere la verità fenza timor* 
d’incorrere la indignazione dei Grandi, e l’odio, 
« la malevolenza degl'invidiolì . Fu allora , che nel 
Pontificato di TWo iV. unitili molti di varj Or- 
dini Regolari , denunziarono l’ Opere di F. Cimiamo 
da Ferrara al Tribunale della S. Inquisirne , acciò 
follerò condannate, e prolcritte, prevenuti non me* 
no, che flimolati da una vana fperanza d’ incon- 
trare il genio di quel Pontefice, che era creduto 
di animo del tutto avverfo a F. Girolamo (t). De- 
putò il Papa per quell’ affare una Congregazione di 
Cardinali , acciò fi efaminafiero tutte le denunziate 
Opere per dare quel giudizio , che farebbe fiato di 
Tagione proferito (t). Il Cianntrini come Maeflro 
del Sacro Talaxxo intervenne alla Congregazione, 

t con 

il) Fckard ; C 'at alanti Rb. cJt. 

D» F. Girolamo da Ferrara in Ogni tempo fi i parlato , 
t fcritto da molti diverfamente ; da alcuni con «rat* 
feri di cenfura, e da altri con fràfì di lode. Non con* 
vien qui tfamieare i motivi, e le ragioni di ambe- 
‘ due le parti. Quello però, che fa molto in favore di 
F. Girolamo lì , che le petfone da bene lo hanno te- 
nuto in venerazione , e gli Uomini grandi ne hanno 
#vuta molta (lima. Tralasciando il tefiimonio di ipolti 
dei tempi palfati , baderà leggere le Lettere Familiari 
del celebre Antonio Maghabeebi fcritte a Taofilo 5Wt- 
Tetlio Protcflòrc in Angujia , pubblicare dall’ Erudito 
Sig. Abate Angiolo Teodoro Villa Profeflòre di Eloquen- 
*a , e di Storia nella Regia Univerfità di Pavia , nel- 
le Addizioni, e Correzioni alla Biblioteca de’ Volgari*- 
tatari dell’ A r gelati „ Milani 
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e Con fommo coraggio, ed intrepidezza di animò 
jntraprefe a foftenere, e difendere i Libri di F. 
Girolamo , e con tanto impegno, che uno di quei 
Cardinali deputati volendolo avvertire, che il do- 
vere principale del fuo Uffizio era di difendere la 
Sede ^Apoflolica^ e che per altra parte era molto 
difdicevole, che Elio fi impegnane a favore di un 
Uomo, che veniva dichiarato, Come allora fi di- 
ceva, manifefto nemico del Papa, e della fua Cor- 
te, il Maeftro del Sacro ValatXo libero nel fuo 
animo da ogni umano rifpetto ben feppe al Por- 
porato prontamente così replicare „ Io fo, che il 
„ dovere del mio Impiego è di combattere per la 
„ verità, così io penfo di difendere l’onore, e la 
», gloria della S. Seder farebbe bensì per me una 
», ìomma, c perpetua ignominia, fe a quello Tro- 
„ no, al quale per confettare la verità concorre 
», da ogni parte il Criftianefimo, dovelfi permet- 
„ tere, che quella fotte debilitata, e opprelfa, e fi 
», dovette ancora punire Con fulmine di ccnftira 
», chiunque l’ha liberamente pronunciata „(i).Fu 
approvata non meno, che iodata fommamente da 

. tutti 

(l) Mei offici i efl prò verità! e tettare , fìc enim bupus S. Se- 
dis e lori am furor : at J'empiternum mi hi foret dedecus, fi 
in hoc Tbrono , ad cjneni veritatis menda! e* roto Orbe 
recurrunt Chrifiiani , rum ibidem fìnerem opprimi , C?* 

f ìucm.juam oh eam di Barn anatb-mate percelti . *V edi 
’ Appendice alla Vira di F. Girolamo da Ferrara feruta 
da Già. Francefco Fico della Mirandola data alla {lam- 
pa dal P. Giacomo Quietif , dove nel Toni. IL pàg. 
561. vien riportato „ il Difcorfo foora la Dottrina, e 
,, le Opere del R. P. F. Girolamo Savonarola da Fer- 
„ rara dell’Ordine de’ PP. fatto in Roma lotto il Pon- 
„ tificato di Papa Paolo 17 . alla prefenza dell* I liti. 
t . ,, flrifv. e Reverendi fs. Cardinali della S. Inquifizione 
„ dal R. P. M. F- P miino Bernardini da Lucca del 
„ medefimo Ordine 
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tutti una tal rifpofta, come data da un'tTomové^ 
yainente faggio, niente preoccupato da fpirito di 
partito, e di prevenzione tanto nocivo per il retto 
fentimento del giufto, e del vero. Non profeguì 
Egli a vivere molto tempo, ma prima che li ter- 
minane la Caufa di F. Girolamo pafsò all'altra vi- 
ta (i) forfè in poco concetto Idi Paolo IP. ma pef 
altro con fommo difpiacere della Corte, e con fama 
appretto tutti di Santità fa/. Il p. Maettro F. ty'c- 
colo lAlejJi Perugino di Lui Di fee polo onorò la mor- 
te, ed il Sepolcro del fuo Maeftro con i' feguenti 
. Verfr riportati dal Razzi nella Cronica MS. 

Dal Petrus, & Paulus nemen , dat Areria curia* t 
Dottrina fludium , Romaque farcopkagum . 

Corporc parvus tram, inferni fed acumine magniti , 
Corpore in exiguo vis quia maior inejl. I 
vdf teneris annis , pr urtava a flore )uventa , - 7- 
Mi tnanus impofuit Dominicana jugum. 

Pel qua Stoa docet , vel qua Schola dotta Vlatonis , 
Editici, <& Stagtris quidquid alumnus babet. 
Terdocui multo s Pro Roflris , perque Catbedràs , 
Chriflicolum per me fruttificavit agir . 

Vt Petrus, & Paulus foli me fecere magiflrum , 
Sic Petrus, & Paulus me rapuere Cibi. 

P.L.F.C.G. , ■;/; 

£LO 

0 ) Segui la di lui morte in Roma nel 15^7. 

Quello Infigne Religiofo fanno onorata menzione col 
P. Ecpara tutti gli Scrittori dell’Ordine Domenicano, 
come ancora il Mannutci nelle Glori e dal C a fintino , il 
Cena echini ne' Fa fi i Teologali , il Catalani De Magiftro 
Sacri* Paiatti , Le Opere, che di EfTo fi dicono dai 
comi nati Scrittori confervarfi MSS. nella Librerìa di 
TiLr+* rta ^ Sjffo fono ss Commentarla fnper libros o&a 
,, Ehyjicorum . De Calo, & Mando . De Generatone, Cr 
Gorrupnone. De Anima. Metaphyfìcorum , Ethicerum y 
Oeconom, coéum Polii forum : Item Juper quataor 'Librili 
Sentemiarum . 
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ELOGIO 

DI MARCELLO IL CERVINI SOMMO 
PONTEFICE. 

P ER quanto ardua , e malagevole impreft 
polla reputarli quella di colui, che intra- 
prende a lodare chi di pochi meriti fi tro- 
va fornito, richiamato ellcndo in tal cafo a 
un faticofo sforzo d’ingcgnofa eloquenza» Tempre 
però a ftnfo mio più pericolofo cimento egli è / 
quel di colui, che in pochiiOmi detti tefTer deve 
l’Elogio di un Soggetto ripieno di meriti per ogni 
parte. Tali, e tante fono le gefla, le azioni, lif 
opere del celebre Pontefice Marcello //., che un’O- 
pera voluminolitfima , anzi che un tentulfimo Elo- 
gio meriterebbonfi . Io però feguitando il laude* 
vole efempto dagli altri Eftcnfori, negli angufli 
limiti preferirti in quell’opera mi conterrò , rila— 
feiando a chi meglio voleffe eflcre iftrutto delle di 
lui gella il farne altrove ricerca, non' mancando 
Scrittori, che ellefamenre, c dottamente lo hanno 
fatto (t). Trova vafi Ricciardo Cervini di Montcpul - 

eia - 

(r) Vedanrt i due Scrittori dell* I (lori a del Concilio di Trot- 
to, cioì Pietre Soave Poiana, e il Cardinale Pailavl- 
eino; il Pantiuio nelle Vite dei Pontefici', il Sonamici 
De dar. Pontif. Liner. Scriptor. , e fra molti alrri . 
che per brevità li tfallfciano, fervirà d'accennare il 
folo Pietro Polli Jori, che diffùfamente, e in elefante, 
e dotta Jatiniri ne ha ferina la Vira, raccogliendo 
tutte le poiTìbili notizie , che illuftrano la di Lui me- 
noria . Pena quella per titolo a Patri PoUidori Fren- 

* tmmi 
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ciano fi) Que flore nella Marca, quando in Monte - 
fano da Calandra Benci lua Conforte nel dì 6. 

Maggio 1501. gli nacque un Figlio, a cui fu porto 
il nome di Marcello , e quefti fti appunto qurllo, 
che in appreffo vedremo inalzato al grado fupremo • 

di Romano Pontefice. Dòpo aver fatti i Tuoi pri- 
mi ftudj e in Siena , e in Firenze, pafsò Egli a 
Roma a far profitto dei Tuoi talenti , e delle ftie 
già acquiftate nozioni, e appena che vi fu giunto 
contrarie Egli amicizia col Datario del Pontefice 
di quel tempo, col Cardinal Tacci, con diasela 
Colotio, e con molti altri Letterati, che fiorivano 
allora , e fino da quei primi tempi cominciò Mar - \ 

cello ad effere per le fue virtù, e per quelle prò» 
duzioni, che dalla fua penna erano già comparfe 
alla luce, molto confideraro, c diftinto, • legno 
t*le, che nell’anno 1535. fit da Taoto HI. fatto 
Scrittore Apoftolico , nel qual* impiego non fblo 
adempì, ma fuperò di gran lunga i’afpettariva di 
quel Pontefice. Non andò guari, che l’iftelfoPap» 
viepiù perfuafo dei coftumi , e dei meriti di Mar- 
cello, lo delfino alla direzione dell* educazione dei 
Cardinali Mleffandro , e Ranuccio Farnefi luoi Ni- 
poti, e fulfeguentcmente alla carica di Segretario 

* del 

lant de Vita, geflit , & moribus Marcelli II. Pontificie 
Maximi Commentario, t, Rome 1744., ex Typograpbia 
Hieronymi Mainardi = . 

O) Famiglia Cervini febbene originariamente difeenda 
da Montepulciano , pur turtavolta pub anche reputarli 
Sanefe, eflendo (lata aferitta a quella N:>bil Cittadi- 
nanza fina dal di 30. Dicembre 1493. nella Perfona di 
Ricciardo Cervini Padre del no (irò Pontefice, come lì 
vede dalie Deliberazioni della Bada di Siena di detto 
anno 1493. a c. 108. , e avendo cèntinuaro, come 
tuttora continua, a godere e il domicilio, e gli onori 
di quella Città. * v * » . ' 
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del primo di Elfi. Erano i familiari di quelli Car* 
dina J i i più dotti Uomini di quel fecolo, fcelti a. 
tal miniftero dalla fagacità del Pontefice, che di 
quei Nipoti penfava formare due veri cardini di 
S. Cbiefa. Il nodro Marcello per altro non riufeì 
inferiore ad alcuno in mezzo a una Corte sì dotta , 
ma anzi feppe Egli talmente fublimarfi fu gli al- 
tri, che il Papa avendo per Lui concepita una di- 
ma , ed un amore particolare, non folo faceva vo- 
lentieri di Lui continua, e onorevole menzione, 
ma eziandio dell’opera, e del configlio fuo fi va- 
leva nei più importanti, e fcabroli negozi della 
Sede Apofìolica . Quindi è, che in appretto lo 
aferiffe al numero dei Protonotarj Apoftoiict Par- 
tecipanti . Tale , e tanta fu la dima , e la bene- 
volenza, che coi fuoi meriti, e colle fue azioni 
feppe Egli cattivarli prefìo il Pontefice, che do- 
vendo quelli nel 1558. fpedirc in Spagna aU’Im-' 
perator Carlo V. il Cardinale „ ileffdndro in qualità 
di Legato a latere, volle, che folle quedi accom- 
pagnato da Marcelloy al di cui fapere, e prudenza 
aveva il Papa appoggiate le più importanti cure 
di quella fpediziane. Riufciva Egli al fuo folito 
con tanta fodisfazione e. del fuo Padrone, e dell* 
jfteflb Cefare in quelle fue commilitoni, che il Papa, 
non folo perchè con fuo maggior lullro redar po- 
tette pretto il Nipote, quanto ancora perchè meglio 
agir potette i negozj della S. Sede , lo fece Vefcovo 
di T<licaflro in Calabria , e al Cardinal Legato lo 
aggiunfe in qualità di J^anzio ^ipoflolico . Non Pa- 
tio però mai Papa Taola di rimunerare i meriti di 
Marcello , nel tempo, che quelli fi tratteneva an- 
cora in Francia col Cardinal Fatnefc trattando ì 
più importanti affari della Chiefa Cattolica, a dì 
*jf. Dicembre del 153$. lo creò Cardinale di 

Croce 
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Croct in Gerufalemme (i)> ed effondo poco dopo 
dovuto tornare a Roma il Cardinal Farnefe, reltò il 
Cardinal Cervini intieramente incaricato di quella 
Legazione, in cui non lolo gli affari della Germa - 
ma, ma quelli ancora della Francia gloriofamente 
trattò, e tanto gli uni, che gli altri diedero cam- 
po a Marcello di far conofcere la fua dottrina , e 
la fua prudenza, mentre appunto in quei tempi 
l'Erefia Calviniana in Francia , e la Luterana in 
Germania andavano, eftendendo i femi del pefìifero 
loro veleno (a^. Soffriva malvolentieri il Cervini , 
come quello, che di una fcrupolofa morale era 
fornito, di dover governare una Chiefa, a cui, 
ftante la fua lontananza , non gli era permeffo di 
alfiftere perfonalmente, onde abbracciò di buoni 
voglia il rifeontro di efferc trasferito dalia Chiefa 
di T^icaflro a quella di Reggio, come quella, che 
effondo più proilìma a flo»«4,era altresì più a por- 
tata di edere dalle fue paterne cure affittita. Tro- 
\avafi tuttavia Marcello in Germania , quando la 
cole della Religione erano quivi appuntò nella lor 
matUrna rivoluzione, onde non è delaivibile qua- 
li , e quanti importanti fervigj rendette tìgli al 
Mondo Cattolico nell’ opporli alle pretenfioni degli 
Eretici, e nel procurare di comporle colla maggior 

de 

(t) Il Pollidorì nella citata Vita di Marcello II. al §. XIV. 
-•» riporrà il Breve di Paolo II/, fpedito al Cervini nell* 

. occafione di dargli parte di averlo Egli promoffo alla 

Porpora, da cui fi ril.eva l’alta dima, e concetto, che 

di Lui faceva quel Papa. 

(a) Il Tabutario Vaticana, e un MS. fegn. di lett. L- Num. 
IV. pag. elidente netla Biblioteca della Valliceli * 
di Roma contengono le Lettere del Cardinal Cervini , 
e di altri Minìdri della S. Se4e. che fanno vedere i 
Trattati da Edò fatti e col Papa, e coll’ Imperatore 
Tulle lcabrofe materie , che cadevano allora. ; '• 
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fteftrezza polfibìle, e conciliarle coi doveri della 
Cattolica Religione. Alliftè Egli al Congrego dì 
Spira , in cui nulla potè concluderli» attefa l'Ere- 
tica pertinacia. Fidatali finalmente l' apertura Ad 
Concilio nella Città di Trento fra il Pontefice Paolo » 
e 1 * Impcrator Carlo y. t c non potendovi!» il Papa 
trasferire pcrfonalmcnte , dovè Egli pcnl’are a in- 
viarci i Legati» i quali in fua vece prefedelTero ai 
quell’augufto confettò. Tre furono t Cardinali a 
ciò desinati , e il Cervini fu il primo di Elfi. E* 
pur troppo noto ad ognuno con quale intrepidezza 
tT animo, e con qual prudenza reggette Egli un 
Minifiero così importante, lède facendocene e tutti 
gl’lftorici di quel tempo, e chiunque ha dà Lui 
ragionato. In mezzo alle piu fiere turbolenze, e 
alle più incettine dilfenfioni Teppe Egli reggere,® 
{ottenere la purità della Cattolica Fede , e i diritti 
dell’autorità Pontificia. Richiamato fuccelfivamentc 
a Roma dal Papa, fi diede Egli a una vita ttudio- 
fa, e applicata* efercitando la carica di Bibliote- 
cario di £. C hiefa , che fin dall’anno 1541. eragli 
fiata conferita, e nell’ elèrcizio della quale fi refe 
Egli degno d'encomi mercè la cura, che ebbe di 
raccogliere per ogni verfo dei Codici Greci, coi 
quali arricchì quella Libreria, e mercè la gencrofa 
premura, che ebbe di far trafportare dal Greco in 
Latino alcuni dei medefuni, invitando a ciò ?u 
ftudiofi con larghilfime ricompense (1). L flint o ef- 
fendo poi Papa Taolo y e creato foo fuccefibre Gin- 
Zi® 111 Uomo di carattere non uniforme a quello 
dei Cardinal Cervini , non fòlo fi attenne Egli dall* 
ingerirli in alcun affare, menando una vita affitto 
privata , ma inoltre per non efporfi 9 a Seguire le 

difpo- 


(t) Pallidori I. c. pag. za. 
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dìrpofìzionì ilei Papa in qualche affare, che Egli 
non credeva ben fatto, o ad opporli alle fue nfo- 
Juzioni ; l’orto pretello di voler mutar aria per una 
piccola febbre, che aveva l'offerta , fi ritirò aii’aria 
di Gubbio-, di cui tra flato già fatto Vefcovo. Dopo 
di che tffendo morto Giulio III., e adunati i Sacri 
Elettori per eleggergli un fucceffore, non fletterò 
quelli molto in dubbio lulla leelta, e unanime- 
mente crearono, ed eleffero Papa a dì 9. Aprile 
del 1555 . il Cardinal Cervini, il quale ritenendo 
il nome battefimale, volle, e fu in apprefib chia- 
mato Marcello li. Son concordi gli Scrittori del 
tempo fuo nel rilevare ^ gloria di quello Ponte- 
fice, che la ritenzione del proprio nome foffe un 
contraffegno, che Effo dar volle al Mondo di non 
elfer fatto* un altro per la dignità ricevuta (1), a 
differenza degli altri fuoi Predeceffori , i quali fcr- 
varono l’ ufo di mutar nome per lignificare con 
quello di aver mutati gli affetti privati coi pub- 
blici, e divini (>). Appena aflunto*al Governo della 
Ch iefa Cattolica , penfava Egli a dare tutte quelle 
difpofizioni, e provvedimenti, che credeva oppor- 
tuni alla difciplina della Chiefa , affine di riparare 
agfr abufi, che regnavano in quel tempo, e che 
erano ferviti di pretello a far nafeere, e fomen- 
tare l’erefie, e che la lunga fua efperienza , e if 
Tom. Uh D ma- 

è 

(l) Gìo. Trance fico Mayer ( riportato dal Pallidori al $- 
XXXVI. ) nel filo Commentario zc De ElcBione Ra- 
marti Pontificie — Cap. VII. §. II. pag. 1 65. riferifee, 
che richiedo Marcello dai Cardinali di variare il fu» 
nome, fecondo il coftume, rifpondefTe- loro — Marcel- 
lus eram , ero Marcellus, nec mora mutabit , nec nomea 
me uno Pontificata! tz. 

(a) Muratori Annali d’ Italia Tom.'X. an. Pietro- 

Soave Poiana I fioria del Concilio di Trento lìb. IV. a ti,. 
1555. % c. 3p8. dell’ Edizione del tózp. 
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maneggio degli affari avuto nelle Legazioni , e- al 
Concilio , gli avevano fatto conofccre baftancemcnte 
aver bifogno- d‘ un pronto, e valido riparo. Era 
Egli in quelle difpofizioni dirette al bene e della 
Chiela , e dello ftclfo fuo Stato, e aveva già prin. 
cipiati a gettare i fondamenti di quelle variazioni, 
che penfava di fare, quando iorprefo improvvifa- 
mente da un fierilfimo accidente d’apoplcffia, cefsò 
di vivere nella notte del primo giorno di Maggio 
del 1555. fO, che è lo ftcffo, che dire ventidue 
giorni dopo effere flato inalzato al Pontificato, e 
nell’anno cinquantefimo quinto dell’età fila. Quan- 
to perdeffe il Mondo Cattolico nella mancanza di 
quello Pontefice è imponibile il fignificarlo, fer- 
vendo folo per darne un’idea lo (correre quello, 
che di Lui hanno detto concordemente tutti gl’ I- 
fìoiici del tempo fuo. Sperava ognuno di veder 
foppreffe tutte quelle Sette, che andavano conta- 
minando la purità della Cattolica Fede, e che, cf- 
fendo ancora ne’lor principi, davano luogo a fpe- 
rare di poterle vedere facilmente eftirpare, mercè 
la dottrina, la prudenza, e l’efperienza di Mar- 
cello. La fantità dei coftumi, lo fpirito di Rcli- 

g io * 

(1) Fu fepofto il fuo Cadavere nel Vaticano colla feguen- 
te Infcrizione: 

MARCELLVS.il. CERVINVS 

POL1T1ANVS 
PONTI FEX MAXIMVS 
SF.DIT DIES XXII. 

V1XIT ANNOS LIV. 

OBIIT KAL. MAH MDLV. 

' Giulio Poggiano fu quello, che nell’ Efequie folenni 
fatte alla memoria' di quello Pontefice fece, e recitò 
1 * Orazione Funebre in faccia al Sacro Collegio dei 
Cardinali . 
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gione , U pietà, la prudenza, J* integrità a e ma 
conveniente accortezza furono quelle doti , che re- 
fero ammirabile quello Pontefice. £ra Egli , a te- 
ftlmonianza del Vaticinio , e di tutti gli altri Scrit- 
tori, grave, e prudente nel trattare gli affari, e 
rifi lutiilimo nella predizione dei medefimi . Quale, 
c quanta poi foffe la fua dottrina , e di quante 
cognizioni foffe Egli dorato, apertiluma fède ne 
fanno tutte le Opere da Effo compofle, che tut- 
tora pubblicate colle ftampe fi vedono, e molto 
più quelle, che fiampate r.on furono, ma che an- 
cora fi coofervano MSS. e in Roma, e nella dò- 
medica Libreria della Nobiliifima Famiglia Cervini; 
imperciocché tradotte Egli in Italiano il Libro „ De 
AmicLtU „ di Cicerone , con tanta felicità, ed ele- 
ganza, che niente di più può dtfiderarfì in quel 
genere» Un efemplare MS- di queft’Opera fi con- 
ferva in Roma nella Biblioteca detta di S. Tio Vi 
Traduffe altresi dal Greco in Latino molte Opere 
eli Vlktarco , e di Euclide., ed emendò, ed iliuftrò 
altri dei loro Codici. E finalmente trafportò cali' 
Etiopica nella Latina Lingua i quattro Evàngelj di 
Gesù Culto, i quali poi procurò, che fodero dati 
alle (lampe. Scritte varj Epigrammi Greci. Fece un 
elegantiffimo Poema Latino „ De Laudibus Balnca- 
rum , &■ medicarura aquarum » il quale fu da Lui 
pubblicamente letto nell’Accademia di Siena . Emen- 
dò, ed iliuftrò il Libro- „ • De Sommo Scipionis „ di 
Macrobio , il quale poi dedicò al Cardinale Alef- 
fanctro Fatnefe , che fu poi Taolo IH. Compofe due 
Opere, che portano per titolo la prima „ Capitala 
de Vita, & honefiate Clericorum prò ref or mattone 
Cleri „ c la feconda „ J nflruttio Taftorahs de ratio - 
ne tontraìknii Sctcramenttm Matrimonii Elidono 

ancora ambedue qucfV Opere nell’ Archivio della 

D a Chie- 
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Chìefa dì T^ìcaflro, di cui Egli fu Vefcovo, unì* 
tamente a molte lue Lettere appartenenti al Go- 
verno di quella fua Dicceli , le quali fanno ba- 
flantemente conofcere quanto Egli folle eccellente 
nella _ perizia dei Sacri Canoni, e nello Studio dell’ 
Ecdefiallica Difciplina. Nell’Indice dei MSS. della 
Libreria del Cardtnale Guglielmo Sirleto fi fa men- 
zione dell’Opera feguente ,, Marcelli II Memoriale 
Tontificatus de faciendis prò retto, & fruttuojo regi- 
mine umverfalis Eccltfia , & flatus remporalis S. Se- 
di s lApoflolicec Ncll’oceafionc > che regnando Cle- 
mente FU. Sommo Pontefice erafi in Italia fparfa la 
voce, che doveffe accadere un diluvio univerfale 
limile a quello dei tempi di T^oè , fece Marcello 
una dotta Diflertazione , che prefentò al Papa, in 
cui con prudenti ragioni dimofirò la fallacia di 
quella voce, che tanto aveva intimorito il Pon- 
tefice, e gl’italiani tutti : ptrlochè fi acquiflò gran- 
ditlima reputazione. Scrifie un Trattato,, De Con- 
cilio Generali „ che direlTe ai Cardinali Gto. Maria 
Del Monte ( poi Giulio III. Sommo Pontefice), e 
Hennaldo Tolo fuoi Colleghi Legati Prefidenti al 
Concilio di Trento. Si parla in quello dell’ Uffizio 
dei Legati; delle Perfone, che devono chiamarli al 
Concilio j dell’autorità, che vi ha il Sommo Pon- 
tefice Romano; e delle cofe, che devono in elfo 
trattarfi. Si gpplico ancora allo Studio dell’Anti- 
quaria, e della Critica*, ed era Egli in tal credito 
preflò gli Eruditi del tempo fuo, che molti man- 
davano a Lui a rivedere quei libri, che compone- 
vano, ed Egli li ritornava loro colle fue corre- 
zioni. Amò, e protese gli uomini dotti, e dab- 
bene, e confcrvò fempre per i fuoi amici quei me- 
defimi fentimenti , che aveva per loro nutriti fino 
da’cempi del fuo privatismo flato. La perdita d'un 
. Papa 
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Papi dotato di quelli meriti, ed efaltato alla Cat* 
tedra di S. Tietro in un tempo, in cui appunto ca» 
deva il maggior bifogno d’ averne uno del fuo ca« 
battere per foftegno della Cattolica Religione, non 
Farà fpecie il fentire, che rifvegliafle univerfal- 
mcnte nei petti degli Uomini e lacrime, e medi- 
ala, e che al Palazzo Apoftolico tutto il Popolo 
Romano correfle fubito a piangerne la mancanza. 
Pianfero i Popoli la fua perdita principalmente per- 
chè parve loro, che dalla Provvidenza Divina folfe 
Marcello unicamente moftrato, nè folle poi lafciato 
in terra a prò de’ Mortali in pena delle lor colpe; 
onde opportunamente adattando il VanVinio il detto 
di Virgilio al cafo di quello Pontefice, e a limile 
|•eflefl^one fatta fopra di Lui credè di potere efcla- 
mar col Poeta t 

0<lendent terris butte tantum fata, ncque ultré 
£jfe fment 

P. B. 
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ELOGIO 

DI MONSIG. MICHELE MERCATI (i). 

L A villa, e la meditazione dcll'Univerfo in 
generale, e degli F. fieri innumerabili che 
lo compongono, è la prova più grande 
dell' ef ftenza di un Dio, e dei luci divi- 
ni attributi (2). Quindi è che non vi è fttto forfè 
alcuno, i! quale li fa applicato a lhidiarc il Qua- 
dro della Natura, che colpito dai grandi oggetti 
ch’egli prefcnta non abbia in eflb riconofciuta , e 
venerata Nmmenfirà , e l’onnipotenza di una pri- 
ma Cagione, e con fincera divota pietà non abbi* 
avanti a Lei fatto il diffìcile facrifizio dell’umano 
orgoglio. In fatti Michele Mercati , il quale fu uno 
dei maggiori Naturaliffi del Secolo XVI. congiunfe 
con lo lludio la perfezione Criffiana in un grado 
eminente, e non meno fi fece conofcere con le pro- 
duzioni dei fuo ingegno, che con le virtù del cuo- 
re, 

(1) Non fi confónda quello ("oggetto con Lodovico Mercaté 
di Valladolid Medico di Filippo II. e di Filippo III., 
e Autore di diverfe Opere, le quali fi trovano rac- 
colte in V. Volumi in fol. 

(1) = rroxime poft Verbum Dei , ìpfa mundi imago , divi- 
na potenti a , & f api enti. e praconium ejl — fcrive il 
gran Bacone De Augment. feient. L. II. Cap. XIII. 
e molti Autori hanno ampiamante trattato quello ar- 
gomento con forza, e dottrina tale, che difhcilmjnte 
pub aggiungerli alcuna cofa , fe non ampliando il qua- 
dro delle forprendenti Opere della Creazione non an- 
cora sbozzato bene nel fuo intiero, perchè la Scoria 
Naturale è tuttavia non poco imperfetta in varie parti. 


I 


Digitized by Google 


•&( LV )* 

re, e con l’attacco fpecialiflimo ch’ebbe col glo 
riofo Filippo ^tri. La Città di S. Miniato fu la fua 
Patria, e due Antenati, cioè l'Avo (1), ed il Ge- 
nitore (2), con l’elempio lo invogliarono ad inal- 
zarli per mezzo della dottrina. Il celebre .Andrea 
Cefalpino lo guidò negli fhidj (3) , e Roma la Ca- 
pitale del Mondo gli fervi di ampio teatro della « 

D 4 fua 

(1) Michele Mercati Filofofb Platonico, e grande amico di 
Marjilio Ficino , di cui fi ha nel Lib. I. delle Tue Lèt- 
tere una diretta al medeiimo col ritolo =: Marfìlias 
Ficinus Michaeli Mercato Miniaten/i dileclo condifcipulo 
fuo S. D. = E’ noto quello che di cofiui fi racconta, 
cio£ che con detto Ficino convenifle, che chi prima di 
loro fòrte venuto a morte doverte all’altro comparire 
per artìcurarlo del proprio fiato, e che Michele fi ve- 
derti: mantenuta la promerta, ma per quanto # fi trovi 
ciò narrato da autori di gran nome , dobbiamo averlo 
per favola. 

• (*)P tetro . Egli ripofa nella Chiefa di S. Vrancefco della 

fua Patria , c gli tu porta la feguente Ilcrizione , la 
quale fpiega i luoi meriti. 

PETRO MERCATO 

PH I LOSOPHO ET MEDICO PR AESTANT I SSI MO 
<i.VI bonas artes prvdentia fide et RELIGIONI 
ORNAVIT 

DOMI CLARVS FV I T FORIS HONORATVS 
PIO V. ET GREGORIO XIII. 

SVMMIS PONTIFIC I B VS 
COGNITVS ET GRATVS 

MICHAEL ET FRANCISCVS FILI! 

Parenti optimo posvere 

VIXIT ANNOS LXXI. DIES XIII. 

OBI1T IDIBVS MAII MDLXXXV. 

Da Atfonfina Fi aminga fua Conforte gli nacque il no- 
flro Monrtg. il dì 6. Aprile 1541. il quale rifece il 
nome del Nonno. 

(3) Ved. la Dedicatoria della fua Opera de Metallici c al 
Pont. Clemente VII . 
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sfua terrena carriera. Appena era Egli fortìto dall 
Vnizerftà di Tifa in età di anni venti , che dal 
Pontefice Tio V. ottenne la Prefettura dell Orto \ 
Botanico Vaticano. Fin d’allora non folo pensò 
ad arricchire quella branca delle naturali cognizio- 
ni, ma fi occupò inoltre a raccoglier la Metalloteca. 
ch’Egli poi deferifie con indicibile diligenza, e la- 
pere, e che fu imprefla affai dopo la fua morte fi) 
per foddisfarc ai comuni dtfiderj di tanti che l’a- 
vevano di già prevenuta con gli encomj. Sarebbe 
fatica fuperiore alle mie forze il delincare il me- 
rito di qtiefl’Opera. Ella è lodata, e confultata 
anche in una Ragione, in cui fi fon fatte molte 
più feoperte in tal genere. Adunque è un menu» 
mento delle Tofcane Lettere gloriofifimo. La Pro- 
fefiione di Michele era l’arte Medica. Con cfìa fi 
fece ff rada nella Corte Romana fino a diventare 
.. Archiatro di Clemente Vili. ^Idcbr andini (il. Non- 
* % . dime- 

fi) In Roma l’anno 1719. in fol. per opera dell'immof- 
tale Lanci fi y e per comando di Clemente XI. E’ ba* 
ftantemente conofciuto quello libro da tutti sii ama- 
tori di tali fludj , e di così grand'ufo appreso i Na- 
turalilìi, che rifparmierò la pena di deferì verlo, e di 
lodarne l’Edizione aliai magnifica. Ho già detto nell* 
Elogio di Carlo Dati in altro Volume, eh’ egli fu 
quello, che falvò una tal’ Opera, la quale P Autore 
aveva in pronto per pubblicare, e per dedicare a C/e- 
mente Vili, quantunque in principio avelfe in animo 
, . di umiliarla a Sifto F. da cui fperava lo fiabiliniento 
del deferirto A lufeo ben prello per fomma difgrazia 
perdu'olì, non fi fa come. Ved. il Lancift nella Prcf. 
pag. XV. 

(a) Gregorio XIII. lo aveva di già annoverato fra i fuoi 
Famigliari , e Sifto F. lo dichiarò Protonotario Apo- 
fiolico. nell’accrelcimento che fece del loro Collegio, c 
„ gli aflegnò larghe rendite in ricompenfa dei fuoi fer- 
vigj, ed in attefìato della fiima che aveva di Lui. 
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dimeno fu fornito di molte altre cognizioni fi), • 
nel maneggio degli affari più difficili brillò fingo- 
larmente fz). Per quelli viaggiò in varie contrade 
portando Tempre feco il defiderio di fvelare le ric- 
chezze, e gli artifizj della provida, e feconda Na- 
tura nelle vifeere della terra» Per dipingere le fue 
morali virtù non lo adoperare più bei colori di 
quelli, che feelfe chi ne deferiffe la vita (^),Fue- 
tat in Mercato (dice egli) mite ingeniura & in 
cmnes benevtlentia atque humanitas fmgtdaris . 'Njri- 
las unquam exercuit fimultatcs . Litterarias cum ami* 

cis 

(i) Oltre all’Opera che compofe in volgare, e Rampò in 
Roma nel 1576 (opra la Pefle , i Veleni, la Poda- 
gra, e la Paralifi, h noto il Tuo libro De Romanie 
Obelifcis diretro al fuddetto Pontefice Sijìo V. e difìefo 
da Monfig. Mercati nel tempo del fuo viaggio in Poi- 
ionia fenz’ ajuto di libri, ma col folo prefidio della 
memoria, di che ne fece teflimonianza in una lettera 
a quel Papa il Card. Aldobrandinì medefimo. Eflò fu 
Rampato in Roma in 4. nel 1 j8p. e fono come un 
fupplemento = Le Confideraztoni fopra gli avvertimenti 
del Sig. Latino Latini ec. =3 date poco dopo alla luce 
dal med. Michele , 

(a) Del credito jn cui era per quella parte il Mercati an- 
cora \ una riprova P effere flato dato da Sijìo per com- 
pagno al mentovato Card. Ippolito Aldobrandinì , quan- 
do lo fpedì fuo Legato a Sigi/mondo 1 IL Re di Poi- 
Ionia per trattare la pace fra e(To, e l’Arciduca Ma] - 
J imiliarro , di che fi parla lungamente nel Lib. X. Tom» 
I. della Vita di quel Pontefice fcritta non lenza dili- 
genza dal P. M. Cafimiro Tempefti dell’ Ordipe del 
Minori Conventuali, ed il Gran-Duca Ferdinando I» 
dei Medici impiegò non una fola volta l’ opera fua 
nella Corte di Roma , come fi accenna nella Vita eh* 
citeremo del noflro Michele nella feguente Annota- 
zione . 

(J) Monfig. Carlo Maiello Prefètto della Biblioteca Vatica- 
na . Sta in principio dell* Edizione fuddetta della Me * 
tal lattea . 
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cis coti trovcr firn ita egit y ut non tam feti tentiti di fi - 
dere , quarti officio cenare videretur. Tremine m babai t 
aut grafìa jua invidtm , aut fortuna infefutn , aut 
eruditionis-, & glena adverfarium . Ut a micis , ac Lit- 
teratis Firn commodaret prò fe impigre admfus ejl . 
Cum fitmma J'olertia fimplicitatem & antiquos tnores 
coniunxit . Trocul omni ajlu y & vafritie ad honores 
grafjatus ejl fide , virente -, & induflria. Un carattere 
così nobile e tanto flraordinario era ben degno di 
e fiere (limato dalla grande Anima di Filippo (i), 
e da tutt’ i (uoi Difcepoli, e Religiofi dell’ Oraro- 
no. Dalle mani di quello, dopo avere da lui ot- 
tenute fpecialilfime grazie in vita , dopo aver dif- 
poflo col configlio del medefimo delle Tue foflan- 
2e (2), ricevette nell’ultima infermità i Sacramen- 
tali ajuti del Orifliano (3). Bel motivo di fperanza 
per il tremendo perigliofo viaggio / Ma la noftra 
penna profana non ardifee trattenerti troppo a con- 
federare gli Uomini celebri della terra da quel la- 
to, che folo gli può render gloriofi anche nel cie- 
lo. Michele lafciò ha frante fama di fe, da meritarti 
im luogo nella noftra Serie a canto al di vitato Aio 

Mae- 

(1) Ved. una fua Lettera in data di Roma 7. Maggio 15 91, 
che fcrifle a Monfig. Mercati , ii quale fi trovava alla 
Patria, e eh’ è im preda in fronte alla Metal/oteca . 

(*) Lafciò erede il Monafiero della SS. Trinità di S. Mi- 
niato , nell’erezione del quale ebbe gran mano oltre ad 
avervi collocate tre fue Sorelle. 

(3) Morì il Mercati il dì 2 6. Giugno 1^9;. di penofa in- 
fermità, nella quale fece fommamente rifplendere la 
fua pazienza, e fu fepolto nella Chfefa della Valliceila 
nel Sepolcro della Famiglia Mezzabarba . Della caufa 
della fua morte il Cefalpino nel I. c. così feri ve — Im- 
matura morte fraventus , e acque inevitabili ob calcalo! in 
utroque rene ingente ! , ac numerofoi , & quamplurimos 
alias in vefìca felli! reperto! , quafì dum terra cunickiot 
remar et ar , in fe ìpfo non abfimilia procrearci 3. 
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Macftro , ed a cento altri che la Storia della Na- 
tura hanno nella Tcfcana (j) promoffa , nobilitata, 
arricchita. Celebris atate noftra Thilofophus , rerum 
naturalium eruditijjtmus , lo chiamò il Card. Baro- 
nia (<S)> e dopo che fi fono letti i fuoi fcritti , fi 
conofce affai chiaro che non fu l’ amicizia, ma ljk 
verità che infpirava un tanto Porporato a formar- 
gli un si giufto Elogio. Con effo fi è detto tutto, 
e noi faticheremmo inutilmente, aggiungendovi più 
parole. 

G. P. 

ELO- 

(i) Molto vi farebbe da offervare fopra lo Audio dell» 

Storia Naturale coltivato dai noAri antichi , ma i li- 
miti di una femplice annotazione non lo permettono. 

Tre Volgarizzatori di Plinio per altro, cioi Crijìofuno 
Landino , Pompeo della Barba da Pefcia , e Lodovico 
Domenicbi Piacentino . Storiografo del G. D. Co/imo I. 
altri che illuArarono quefto medefimo Autore, come 
pur Diofcoride } Fra Agojlino del Riccio, il Mattiolo , 
il Cefalpino, e molti piti Scrittori che furono prima 
del Secolo XVII. provano il decifo guAo dei Tofcani 
per quelle cognizioni che fanno grande onore all’età 
noAra in lontani Paefi. 

<*) S acuto 1. Annalium , 
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ELOGIO 

DI PIETRO ANDREA MATTIOLI. 

P ietro ^Andrea Mattioli tratte i fuoi natali (i) 
in Siena , ove già da qualche tempo fi di- 
ftihgucva nobilmente la fua famiglia nell' 
. Ordine, o come dicevafi Monte del Popolo» 
corredato dalla hàtura delle più felici difpofaioni 
della mente, e del corpo, per divenire tin giorno 
uno dei più utili Ea pienti , che ijluftrattero l’Italia 
nel fccolo xvi. A Sviluppare le facoltà del fttó 
Spirito non poco contribuì la forte con trasferirlo 
giovinetto in mezzo all’ Univerfità di "Padova (?) » 
ove ritrovò quel comodo, e quei vantaggi, che 
fomminiltrari non gli avrebbe la fua Patria agitati 
allora, e fconvolta dalle civili turbolenze. Ivi ap* 
prefe le lettere tanto Latine, che Greche, e poti 
facilmente .iniziarli all’ acquilo delle filìche cogni- 
zioni tinto importanti per l’efercizio dell’ arte fa* 
lutare, a cui era invitato più che dalla profetlìone 
del Padre, da un certo particolar genio allo flit* 
dio delfiftoria naturale, ed in fpecie della feienza 
erbaria , della quale ne formò, fìnch’ fi vitte, il fuO 
più dilettevole trattenimento. Mercè l’indefetta fua 
applicazione a quello ftudio, aggiunto a quello della 
pratica Medica, eh’ Egli intraprefe nei grandi Spe* 

dall 

(i) Nacque il di a?. Marza ttoi. da France/có, e da 
crezt a Buoninfesni y e morì in Trento nel i $77. 
fa) In occafione, che fuo Padre fi era trasferir» colla (si* 
Famiglia in Venezia ad efercimre la Medicina. 
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dall di Roma (1), dopo aver confeguito la laurea 
Dottorale in Tadova , ed avere afcoltato le Lezioni 
d’ 17 'otte Benzi in Siena , e di Fra Gregorio Car avita 
in Vernala , ben predo s' accorfe della nccelfità d’un 
Codice farmaceutico, che Fervide d’inftruzione, e 
dificura norma agli artefici dell’ umana fa iute nella 
compi'fizione dei Medicinali: mentre ofeuri, e pieni 
di afiurdnà, e d'inezie erano i libri, che allor 
giravano per le loro mani (2), e mentre più alla 
Forza dei nomi, che alla realtà delle coFe badavafi 
nella Fcclta , e nella Foftituzione delle droghe. L’u- 
nica opera da cui trar Fe ne poteva un immediato 
vantaggio, era il trattato della materia medica di 
Tedacio Diofcoride jlnazarbeo ì in cui ampiamente * 
deFcritti fi vedono feicento generi di Femplici-di- 
fìribuiti con metodo relativo alle loro Facoltà, ol- 
tre ad un certo numero di animali, e di follili , c 
la parte controverFa del medefimo libro, che tratta 
degli sAleffif armaci . Quella il noftro Mattioli preFe 
di mira ad illuftrare, e a- render Familiare, e po- 
co contento delle latine verfioni, e delle gramma- 
ticali, e puramente erudite annotazioni, che fin al- 
lora erano Frate da alcuni Letterati (3) pubblicate, 
s’accinFe a metterla in volgare idioma (4), e ad 

arric- 

(1) Vi fi portò verfo il fine del Pontificato di Leone X. e 
vi fi trattenne fino al 1527. 

(2) Ved» V H or t us Sanitatis di Gio. Cuba , il Lumen Apo~ 
thecariorum di Quirica degli Augujìi , il Luminare Maiut 
di Gio. del Bojco, e varj altri fui medefimo gufio. 

(j) Ermolao Barbaro , Marcello Virgilio, Gio. Rueliio , Guai* 
tero Ryjf ec. 

(4) Al fra traduzione volgare di Diofcoride , fatta da Balline 
Fauflo da Longiano aurore di molte opere, comparve 
in Venezia nel 1542. ciofc due anni prima di quella * 
del Mattioli , onde- a quello li deve la gloria di aver 
dato all 'Italia prima di ogni altro quello Greco Scrit- 
tore, 
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arriccili ria di Commentar), nei quali fplendeflc più 
la verità dei fatti, che la vana fcienza delle paro- 
le, e dei penfìeri degli antichi. A tal oggetto an- 
dò per le Campagne, e per i Monti consultando 
la natura nelle fue mul tipi ici , ma collanti produ- 
zioni, onde formarne quel lavoro (\) y di cui Tufo 
indi fpen labile fi conferva fino ai nofìri giorni , 
malgrado i fieri tentativi di alcuni invidiofi per de- 
nigrarne la fama (2). Se la vallità dell’ imprefa , e 
le varie e così gravi cognizioni, che richiedeva, 
frutto d una lunga efperienza non permifero al 
Mattioli , che ne delle nel fiuo principio la bramata 
peifezione, ne Teppe però correggere i difetti nelle 
fuccellìve edizioni (3) , invocando , ove credeva 
mancare la fua propria perizia, l’aiuto dei Tuoi più 
cari amici (4) , e ricorrendo alia lòvrana magnifi- 

cen- 

tore. Con tutto ciò é probabile, che Pietro Andrea 
lo prevenifle nel lavoro, 'poiché le fatiche fatte da Lui 
intorno al medefimo dovettero fargli impiegare molto 
tempo prima di poterlo condurre a line, nel mezzo 
alle faftidiofe occupazioni in cui lo involgevano le cure 
delle malattie, alle quali attendeva. 

(1) Fu nel 1544. in Venez. che pubblicò per la prima volt* 
quella traduzione con i fuoi amplilfimi Difcorfi. 

(2) Furono quelli Amato Lufttano , i Monaci Cementatori 
di Mejue , e Melchior Guillandino . 

(3) Ei ne diede fino al num. 13,. parte in Italiano, e 

parte in Latino con figurp , e fenza figure, correggen- 
dole fempre , ed aumentandolé , fenza contar quelle in 
cui non ebbe parte alcuna . La più accreditata di tut- 
te é quella fatta da Gafpero Bambino in Bafìlea nel 
1598. in fol. , a cui uni le figure del Tabemamonta- 
no, e le proprie . Ved. le Bibliothece Botaniche del 
Linneo , e di Seguier. * 

(4) I principali fra quelli forano Luca Chini Maeflro del 
Cc [alpino , Gabriele Faloppìo , Andrea JLacuna Medico 
di Giulio III., Bartolemmeo Marnata , Ulrffe Aldovr on- 
di y Gio. Odorico Melchivri Medico dell’ Imperatrice 

Marita 
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eenza degli augulli fuoi benefattori (i). Non po- 
co p/erò contribuirono alla perfezione di quello uti- 
li iTImo prodotto della fua penetrazione, e fapere 
le {Ielle contradizioni, e calunnie, alle quali in 
differenti tempi fu efpofto, poiché gli diedero oc- 
cafione nel formare le lue giullifìcazioni , cd apo- 
logie di viepiù efaminare particolarmente le virtù 
di alcuni {'empiici, e teflerne un* iftoria più com- 
pleta, ed efteia (2). Animato continovamente da 
un vivo zelo di giovare all’ umanità languente, 
pensò a propagare il frutto delle lue feopcrte predò 
gli Oltramontani con trafportare in Latino quelli 
fuoi Commentari e pofeia a raccogliere fepa- 
ratamente in un libretto tuttociò , che riguarda le 
.facoltà dei {empiici medicamenti, perchè fervide di 
comodo llrumento a chi deve farne un ufo più quo- 
tidiano (4). Per facilitarne l acquido ridude ancora 
in più ri tiretto volume i medefimi Commentari, 
ch’ìli pubblicò allietile colla defcnzione del viag- 
gio 

Maria Moglie di Maffimiliano , e Augerio Busbeck Fiam- 
mingo Ambafciatore Cefareo predò il Gran Turco , il 
quale gli mandò da Cojìantinopoli oltre a molte piante 
rare , due MSS. molto amichi di Diojcoride . 

(1) L’Arciduca Ferdinando fuo Padrone, che molto fi di- 
lettava d’ 1 fioria naturale, l’ajutò affai col far venir 
dall’ Afta, e A&W America , piante, frutti, ed animali, 
e con fomminiftrargli denari, arhnchè poteffe mante- 
nere Pittori, ed Intagliatori , che ritraefiero al naturale 
tutte le figure. Molti fufildj ricevè ancora dagli Im- 
peratori Ferdinando , e MaJJìmiliano , e dagli Elettori, 
e Principi dell’Imperio. 

(2) Vcd. le fue Apologie Adverfus Lufitanum Amatum , 
Tenet. 1558. Difputatio adverfus problem. 20. Gui- 
landini Tenet. I f 62. 

(j) Li pubblicò in Latino per la prima volta in Tenera 
nel ìsóp. 

(4) De fimplicium medicamentorum facvltatibus fecttndum 
iocos , & genera Opufcutum, Tenet. ìjóp. 
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gìo di Monte Baldo di Francefco Calzolari (i). Dopo 
tanti .{udori , e tanti difpendj giunfe finalmente a 
godere la dolce confolazione di vedere ricompon- 
iate le fue fatiche dalle acclamazioni, che rifquo- 
teva da tutti gli Uomini di dottrina, c di fenno, 
e dal fentire il prodigiofo fuccefTo, che incontrato 
aveva da per tutto quella fua Opera, mentre lo 
principali Nazioni, e fino le più barbare, facevano 
a gara a provvederla, ed acquiftarla, gloria da 
pochi altri Autori vivendo guiìata (z). Frattanto 
non tralafciava d’occuparfi in altre letterarie fati- 
che, come ne fanno fictira teftimonianza la tradu- 
zione della Geografia di Claudio Tolomeo (3), cd il 
Trattato del morbo Gallico (4), fcritto in forma di 
Dialogo, dal quale chiaro apparifee la mirabile fua 
diligenza nell’offervare, e l’ufo frequente dell’in- 
fallibile taglio anatomico per inveftigare la fede, 
e la natura delle malattie. Mediante quelli ajuti 
difeoperfe il primo, che il folo contatto venererà 
è 1’ unica , c vera forgente della propagazione di 
quello morbo, e che le parti genitali fono_Jemprc 
le prime di tutte ad eflerne attaccate. Parimente fu 
il primo a far menzione del fintoma in quel tempo 
comparfo dei buboni inguinali, e non T^iccolò Mafia „ 
come mal avvedutamente hi pretefo un celebre 

fcrit- 

r 

}i) Lo diede alle (lampe in Venezia nel i'7i. 

’z) Lo Stampatore Valgrijì di Venezia fc riffe , che aveva 
efitato piu di 32. mila elèmplari di quefl’ Opera, e che 
continuavano le ricerche da tutte le bande con gran- 
diffìma prelatura, e divertì Mercanti aderivano d’ a- 
verla veduta, nella Siria , nella Perfia , nelP Egitto, ed 
in Teffalonica riportata ancora in Ebraico. 

(3) Fu pubblicata quella Traduzione in Venezia nel 1548. 
(4., Fu edito in Bologna nel, 1530. e poi inferito da Luigi 
Luifino nella Raccolta degli Scrittori di quell» male io 
Venezia nel ijàó. 
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fcrìttor Francefe ( i ). Non ofhnte quelle lue gra- 
villime occupazioni, non meno volentieri s’impie- 
gava nell’ inllruirc la ftudiofa gioventù, che da 
lontane contrade concorreva ad udirlo , non folo 
convincendola feco nelle Tue erborizzazioni, affine di 
affutfarla a far ufo dèi fenlì efierni per penetrare 
con ficurczza nel fantuario della natura, ma ancora 
con generofà ofpitalità l’ accoglieva gentilmente in 
fua cala , e le iomminiftrava tutto il bifognevolc 
per il fuo avanzamento. L’alta reputazione, ch’Ei 
s’ era acquiflato per mezzo delle fue Opere, e del 
fervizio con tanta puntualità da Lui preftato in 
qualità di Medico prima a Bernardo Clefio Vefcovo 
di Treuto , Cardinale, Gran Cancelliere, e Prefi- 
fidente del Coniglio Reale di Ferdinando Re dei 
Romani, e dopo la morte di quello Vefcovo, ai 
popoli della Gorizia, impegnò detto Re dei Ro- 
mani a volger gli occhi fopra dt Eflb per affidare 
alla di Lui cura, e vigilanza la falute dell’Arci- 
duca Ferdinando fuo fecondogenito ( 2 ). Se fu fen- 
libile a quei popoli la perdita di quell’ Uomo, ab- 
ballanza lo manifefla la fupplica prefentata all’Ar- 
ciduca di non permettere al Mattioli , lafciato il fuo 
fervizio, lo ftabilirfì altrove fuori che in Geriva, 
e le dimollrazioni di llima , e di riconofcenza nel 
dono fattogli d’una ricca Collana d’oro, ch’Ei 
portò in apprelfo Tempre pendente al feno, e nel 
patto di non prendere altro Medico, che da Lui 
flato non folte propollo. Non meno lulinghiere per 
un’ anima generofà furono le ricompenfe d’onore 
compartitegli dall’ iftelfo Ferdinando , allorché fu 
Imperatore, per la vigilante di Lui afliltenza all* 
Tom. 111. E ^ Arci- 

fi) AJìruc di Marbis venerei! Kb. I. cap. 12. 

( 2 ) Entrò al fervizio di quello Principe nel IJ54. 


•*’( X.XVI Xi- 

Arciduca fuo figlio, mentre con Tuo fpecial Diplo- 
ma CO lo dichiarò Con filiere Aulico , e 'Nobile queir - 
foto del Sacro Romano Imperio, mettendo a parte 
di quell’ ultima onoranza tutta la profapia dei Mat - 
rioli fino agli ultimi difeendenti; e nell’occafione, 
che il noftro Tietro Andrea ebbe un figlio volle 
unitamente cogli Ambafciatori di Francia , e di Tol - 
Ionia efferne compare, ed imporgli il proprio no- 
me di Ferdinando (;) . Sommi atteflati di benevo- 
lenza ricevè ancora da Mafjìmiliano II., che dopo 
la morte del Padre, montato fui trono dei Cefari , 
volle che l’Arciduca fuo fratello glielo cedeffe per 
fuo Medico primario. Durante il fuo foggiorno 
colla Corre in Traja pubblicò in un Volume tutte 
le fue lettere fcritte a diverfi fuoi corrifpondenti 
l’opra foggetti fpettanti la Medicina, la Farmacia, 
la Botanica, eia varia erudizione, capaci effe fole 
di fare abbaflanza l’elogio dei fuoi talenti , e dèi 
fuo cuore (3). Finalmente fattoli molto avanzato 
in età, fazio della Corte, e moleftato da dome- 
niche inquietudini (4), {labili di ritornare a go- 
dere tranquillamente la fua gloria fra fuoi Concit- 
tadini: ma paffando per Trento , ove, per le paren- 
tele, e conofcetjze, che da molto tempo vi gode» 
va, pensò a ftabilirvi il fuo domicilio, e la fua 
famiglia, attaccato dalla peflilenza pagò coraggio- 

famen- 

(1) Segnato in Praia li 13. Luglio 1561. 

(1) Pietro Andrea lo ebbe dalla fua feconda Moglie , e ni 
quello, che efercitando l’arte del Padre foftenne an- 
cora con la fua virtù la reputazione di Lui, eflendofi 
meritato il porto di primo Medico dell’Elettore Gio. 
Giorgio di Saffonia . 

(3) Querta Raccoira comparve alla luce in Praga nel 1561. 

(4) Gli derivarono quelle dalla perdita fatta in poco tem- 
po di un fuo Fratello, e di un fuo Nipote cugino, 
che amava teneramente. 
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famente in età di 77. anni il comun tributo alla 
natura (1). Ebbe in fomma il Mattioli un ingegno 
pronto, e vivace, un difeernimento fano, ed una 
non volgare imaginazione . Diede di quella un 
faggio non difpregevole in occafione, che il Prin- 
cipe di Trento ricevè nel fuo Palazzo Ferdinando 
Re dei Romani, e la Regina Ata Conforte, con 
un Poema Italiano in ottava rima, in cui nobil- 
mente defcri{le la magnificenza dell’apparato per il 
ricevimento dei Reali ofpiti (2). Era chiaro, e fo- 
ftenuto nel dire, officio fo, ed affabile verfo chiun. 
que, generofo, e caritatevole verfo i bifognofi ($), 
grato ai fuoi benefattori (4), inflancabile nella fa- 
tica a collo ancora della fua fallite, e fe trovò in 
vita un Ornato Lu filano , e un Cuillandino , che cer- 
carono d'attaccare il fuo credito, ha trovato dopo 
morte un Micheli , un Boerhave , e un ^idanjon , che 

E 2 han- 

(1) Nella Chiefa Cattedrale dì Trento , ove ripolano fe fue 
ceneri , fi legge Cotto la fua immagine il feguente 
Epitaffio, che così fià flampato nell’Edizione di Fi- 
renze : 

ERRARVM VITES NEC REOT1VS EDIDIT ALTER 
NEC MAGE TE CLARVS HAC SVPRA ARTE FVIT . 

SI MENS, VT CORPVS, DEPINGt POSSET , IMAGO 
♦ 

VNA DIOSCÓRIDLS, MATTHIOLIQVE FORET . 


(aà II \ Magno Palazzo del Cardinal di Trento .Venezia 15 
(j) Manteneva dei poveri giovani a fiudiare neUe pubbli- 
che Univerfità, gli comprava i libri, e procurava di 
collocarli onorevolmente. 

(4) Gli nomina con elogio, e con fentimento di ricono- 
feenza nelle Prefazioni al fuo Diofcoride. 


( 
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Iranno pagato tln giufto tributo dì lode alla gran- 
dezza, e realtà dei Tuoi meriti (i). 

A. F .D. 

ELO- 

(i) Chi defidera una piti dìflinta informazione della vita, 
della famiglia , e degli fcrirri del noflro Mattioli , ve- 
da quella del Si ’. Ab. Fabiani di Siena pubblicata nel 
Magazzino di Livorno , e tutti gii Scrittori di floria 
Botanica. Non ò da tra falciarli però, eh’ Egli ebbe 
fuccelfivameiue tre Mogli , da ciafcuna delle quali ebbe 
figli, cioè Eli]ab-itj , di cui non fi (a il calato, fan- 
ciulla però di nafeita civile , da Lui fpofata nella Valle 
Aniana nel Tirolejf, Giro! ama di Parma del Friuli ; e 
Sufanna Cherubini di Trento: tanto i fallo, che lo 
flato coniugale fia contrario alle lettere, ed agli fludj, 
liccome da più d’uno c flato foflenuto in quelli noflri 
tempi , non lo con quale applaulo dalla parte dei lavi. 
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ELOGIO 

DI LUCA DELLA ROBBIA . 


S iccome è la Plaftica un'Arte, la quale otten* 
ne in Tafcana la maflìma l’uà perfezione fino 
nei fecoli più vetufli (i), quindi mancanti dei 
lavori di Tofo^eò'i Turiano , il quale adoperato 
Hi da Tarquinia Trifco in opere di (ingoiar mac- 
eria (a), polliamo affermare ,che niuno tanto in ciò 
fi avanzale quanto Luca della Robbia nei tempi a 
noi più proffimi , e polliamo dolerci che dopo di 
Lui , e dopo i ^uoi Scolari veruno abbia faputo 
confervare la da sì lunga (lagione meritata no- 
flra gloria. Così perifcono le Arti, come tutte le 
altre cofe mondane. Mofìriamo fovente di eilTer prin- 
cipiami in ciò che non abbiamo per tradizione im- 
parato dagli Antichi , c con eftrema prefunzione 

E 3 van- 


(l) Ved.il Dempflero de Etruria RegaliÌAb. UT. Cap. LXXVI. 
e LXXVII. il Senatore Buonarroti nelle Aggiunte ad 
e(To$. XXXVII. pag. 35. Il Cori nel Mufeo Etrufco Tom. 
II. pag. 437. e 438., e Tom. III. Diflert. III. Cap. II.» 
e Monfignòr Cuarnacci nella fua bella Opera delle Ori- 
gini Italiche Lib. VII. Cap. I. Tom. II. pag. 302. efeg. 
fi) Di quelli due Artefici parla Plinio Lib. XXXV. Cap. XII. 
Il primo a’ tempi di Varrone faceva in Roma Uve, e 
Pelei dì Creta, che alla villa non lì difeernevano dai 
Veri ; il fecondo lavorava di Statue egregiamente . E’ 
noto che l’ Argilla fu adoperata nella Scultura predo 
tutte le nazioni prima della Pietra, e del Marmo. Ved. 
Il dotfifTìmo IVinchelmann nella fua Storia dell’ Arte 
predo gli Antichi Par. I. Cap. I. Sez. II. §. I. , e Pii- 
nio fuddetto fu di tal parere, come fi legge efprefla- 
piente nel Lib* XXXIV» Cap. VII. 


I 
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vantar vogliamo non oliarne la noflra fuperiorità ^ 
nel mentre che fpeflo ridoniamo al più la vita al- 
le loro invenzioni . Da Simotie di Marco nacque il 
fuddetto Luca 1 ’ anno 1381. e non contento di a- 
vere apprefa l’arte delll’ Orefice, e di eller arriva- 
to, forfè nella fcuola di LorerTzo Chiberti fi), in 
età molto frefea a farli ftitmre un bravo Sculto- 
re (2), cercò di fingolarizzarfi con lavorare di Ter- 
ra figure coperte di vernice, o invetriate, cotte al- 
la fornace, le quali non paventando le ingiurie dell* 
aria refifter fapefTero, eom’é avvenuto, più della pie- 
’tra, e del marmo, fenza punto perdere la natura- 
le loro eleganza. La prima cofa che ufcilìe dalle 
fue mani fu la ftoria della Refurrezione di Cnflo , 
cìie fi vede nell’ arco della Sagreftia a man diritti 
nella Metropolitana Fiorentina , «Ila quale ftì una 
Porta di bronzo di non fpregievole bellezza pure 
di fuo lavoro. Piaciuta l’invenzione allogate furono 
a Luca molte opere, le quali, al dire del yafari t 
erano dai Mercanti Fiorentini con fuo grand’ utile 
mandate per tutto il mondo. Per poter fervire a 
tante richiede gli bifognò impiegar le mani di Of- 
taviano , ed follino Tuoi fratelli 5 e quali propa- 
gando nella fua famiglia un’ arte sì bella , in ella 
abbiamo notizia che fi cfercitalfero con lode ancora 
Andrea figliuolo di Marco altro fuo fratello (3), e 

Ciò - 

(il Filippo Baldinucci nel luogo qui fotto citato. 

(a) Nel Campanile del Duomo ai Firenze fece cinque fio- 
riette di marmo, che fono da quella parte eh’ verfo 
la Chiefa, ed altrove altri barn rilievi per pulitezza, 
grazia, e difegno (limabili, come pub vederli apprettò il 
Vafarì Par. lì. ed il Baldinucci Tom. I. pag. 434. dell’ 
Ediz. del diligentiftìmo Sig. Piacenza. 

(3) Di Lui ha ferina feparatamente la Vita il Baldinucci , 
che fi trova nel Tom. II. della fuddetta Ediz. pag. 121., 
c fegg. Morì d’anni 84. nel 1528.,, ed il fuo Ritratto 

fi ve- 
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Giovanni t Luca, e Girolamo nati da àcttoZfndrea fi), 
nell’tiltimo dei quali ( z ) dal predetto Safari c fia- 
to con errore fu ppofio che mancafle la Calata del- 
la Robbia , che per atteftato del Baldmttcci più ol- 
tre fi propagò (3). Dilli > che l’arte dei lavori in 
Terra cotta reftò quali per pairimonio apprefib dei 
fuoi , e ciò tanto è vero , che mediante una don- 
na ufeita da quei della Robbia , il fi greto pafsò in 
Andrea Benedetto Buglioni, il quale diverfe cole la- 
vorò in Firenze (4) , ed in Santi fuo figliuolo c!. e 
viveva nel 1368., ed in cui penfa il predetto £<1/- 
dinucci (5) eh* ella affatto perilfe , non eflendovi fia- 
to ancora chi abbia faputo farla riforgere (6)4 Si 
limitò in principio Luca a fare bianche le fue fi- 
gure: Dipoi volendo trarre, come tutti gli uomini 
grandi, a perfezione la fua feoperta tentò di colo- 
tire la terra (7), e con quello fegreto conduce non 

E 4 folo 

fi vede dipinto da Andrea del Sarto nell* ingreffo della 
Chiefa della SS. Annunziata in un vecchio curvo nella 
Storia dei Fanciulli Sanati con le veftimenta di S4 Fi - 


fei Mafchi . 

Francia molto la» 

voro per rrancejcu i. , , 

(?) Da detto Girolamo in Francia li 3 iffu(er 0 quelli della Rob- 
j, Sia , e da Luca di Simone fuo Cugino derivò un Ramo 
che quà fi fpenfe nel 1645. alla morte di Monfig. Loren- 
zo Veicolo di Fiejole. . 

(4) E’ fra quelle da vederli un Crifto morto nella Chiefa di 
5*4 Pancrazio , 

(5) Tom. II. fud. pag. 123. 

(6) Il celebre Conte di Gaylus ha procurato d’ indagare 1 ar- 
te con Cui lavoravano gli antichi i loro celebri Vali di 
Terra ; molti fi flUdiano ovunque di perfezionare le Ma- 
ioliche , e le Porcellane ma i lavori della Robbia tentari 
da qualcheduno fin qui non fono riufeiti . 

(7) Il primo efperirtiento lo fece in un tondo che e fopra il 
Tabernacolo, o Nicchia dei quattro Santi dell Arte dei 
Fabbricanti intorno alla Chicla di Or S. Michele . 


tibpo Bentzzi . 

O) Edm otto figlioli , due Femmine , e 
(2) Cioè Girolamo , il quale condotto in 
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folo lavori di mezzo rilievo, ma ancora dì piano, 
nei quali ftoric di molta vaghezza li era accinto a 
dipingere, alle quali la morte troncò il filo (1). 
Quella avvenire, come è probabile, circa all'anno 
J451., e mentre oltrepaflava l’età d’anni 6 i. (1) . 
Egli ebbe un buonhfimo, e graziofo difegno, ed 
avendo arricchito il mondo, e le Felle Arti di un’ 
arte nuova, utile, ed elegante con grullo titolo mc^ 
rita perpetua , ed univerfal lode. Quanto farebbe 
flato di noftro vantaggio eh’ Egli ci avelie lafciato 
in fcritto la memoria del fuo operare in ella ! Quan- 
to più contenti ci chiameremmo di poflèdere nelle no- 
flre Biblioteche le notizie di tante arti andate in 
oblio, o di come trattarono gli Antichi quelle che 
ancora poifedi amo (3), in vece di tanti ripetuti de- 
liri dell’ozio umano, Aerili avanzi della fua debo- 
lezza ! E’uno dei malfimi vanti del noftro Secolo', 
che Uomini fommi non fi fieno avviliti a ricercare 
i fegreti, la pratica, ed i precetti non folo delle 
Belle Arti, ma ancora delle più ordinarie ed uft:a- 
li manifatture, e ne abbiano in carta accurata la 
perpetuità (4). Non faprci compiangere abbaftanz» 

la 

(t) Vedi il predetto Safari 1. c. „ 

(i) Ved. un annotazione del detto Sig. Piacenza al Baldi - 
micci Tom. I. pag. 437, 

(3) Per un efempio diremo che da un pafTo di Plinio Lib. 
XXXVI. Cap. XXVI. abbiamo luogo di fofpettare, che 

f ;li Antichi avellerò una particolar maefiria diverfa dal- 
a no lira nel lavorare il Vetro, ficcome oflerva il Sig. 
Gian Lodovico Bianconi nella I. delle fue Lettere Tifiche 
indirizzate al Marchefe Maffei , ed impreffe in Venezia 
nel 1746. pag. 40., e feg. Il detto Plinio fcrive, Alìud 
( Vttrum ) fiata figura tur , aliud torno tentar, ali ad ar- 
genti modo cielatur. 

(4) Quello e ciò che rende filmabile particolarmente l’ En - 
cìcopledia , e la Raccolta delle Arti, che va pubblican- 
do l'Accademia dalle Scienze, l’Opera più bella dei tem- 
pi no- 
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la perdita dei lavori in Terra della Robbia t giacché cosi 
a diftinzione di ogni altro fonile fi chiamano quelli 
inventati dal noftro Luca , quando nell’ oflervare i 
tanti avanzi 

Maraviglio fi d' arte , e di lavoro 9 

mi vien fatto d’ammirare in effi nulla aver perdu- 
to dell’originaria bellezza» edere ftata nei fiori, e 
nelle frutta fpedalmente copiata la natura in tutta 
la fua verità (i) ; fpiccare in fine la perizia dell’Ar- 
tefice nella fua maifima eftcnfionc. Cede la fragilità 
di quelle Opere alla durezza dei Marmi, e dei Bron- 
zi , ma i Marmi non refiftono al tempo, mentre il 
tempo ftelfo li difeioglie, e li logora, ed i Bronzi 
fono alla lunga, preda della rapacità, o della vio- 
lenza . Al contrario le reliquie del Ludo Etrufco dei 
Vali (i) ci fanno vedere che i lavori di terra nuli’ 
altro temono, che i colpi cafuali, onde non perde- 

reb- 

pi nottri . Anche altrove dietro alle Arti fi trattengono 
Soggetti , che in qualche fecolo addietro fi farebbero ba- 
loccati , o con la Spada , o con la Scolattica , per non 
derogare alla loro grandezza , o al decoralo impiego dei 
loro talenti. 

(i) Vedanfi fra gli altri i Fettoni , che fono in due Tondi 
etterni della fuddetta Chicfa di Or S. Michele , e nell' 
ornato del Sepolcro del Vefcovo di Fiefole Btnnozzo Fe- 
derighi all’ingreflò per la parte laterale, di S. Pancra- 
zio , lavori di Luca -, come pure il belliffimo Prefepio 
eh’ è nella Chicfa delle Monache dette le Poverine. 

(i) La copia doviziofa che fi ammira di elfi nei Mufei, t 
che hanno pubblicati, o vanno pubblicando il Sen. Buo- 
narroti , il Propollo Cori, il Sig. d’ Hancarville , Monfig. 
Pa[feri ec. moilra quanto gli Etrufchi profondeflero io 
cib, ed i più belli non fembra che ferviflero che per 
moflra , perché fi vede in alcuni di tifi non tffervi mai 
fiato il fondo . 
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rebbe la fua fatica,chi fudafle tutt’ora ad impiegare 
la Piallici in opere di minor frivolità, che rnn fon 
quelle , che adornano le ricche menfe dei facolto- 
fi (i). Io poi non ho indicato i lavori del noftro 
artefice, perchè da fe ftelli moftrandofi ( 2 ) , ed effondo 
difficile di diftinguerli dagli altri di quei pochi che 
da Luca impararono, in Lui riflettono tutti la glo- 
ria del ritrovamento, ed abbaftanza richiamano fen- 
za inganno gli fguardi di chi 1* incontra. 

G. P. 

ILO- 

(1) Nella fabbrica delle Porcellane di Doccia fi fono fatte in- 
tiere Statue ai naturale sii modelli di quelle della Reai 
Galleria , ma per folo faggio . 

(2) Al giudizio di Giorgio Vafari il piti notabile lavoro che 
ufeiffe dalle mani di Luca , e dei Fratelli, è quello che 
tuttavia vedefi nella Chiefa di S. Miniato al Monte nella 
fuperba Cappella di S. Jacopo , ove ripofa il Corpo del 
Card, di Portogallo , 


ì 
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ELOGIO 

DI TOMMASO GUADAGNI. 

E Stata fra le Nazioni culte un gran me- 
rito per gli Uomini che vi fi fono voluti 
diftinguere, la Nobiltà dei Natali, ma i 
Filofofi hanno fempre freddamente giudi- 
cato di elfi, mettendo folo in bilancia le loro azio- 
ni. Così faremo ancor noi parlando di Tommafo 
Guadagni (i). Le difgrazie del Padre gli fervi rono 
furie di fprone alla Virtù, o almeno fecero ch’el- 
la rifplendefle in un maggior Iteatro, che quello 
non era del fuolo nativo. Nacque in fatti molti 
anni prima che incomincialfe il XVI. fecolo da 
Simone di Fieri (2) di Fieri Guadagni. Simone con 
altri della fua Cafata fu efiliato di Firenze , comeche 
era del partito contrario a Coftmo dei Medici Ta- 
ire della Tatria y e ciò fuccefle nel mentre che que- 

. Ho 

(l) L’antichità dell’ origine che fi perde nel buio dell’ Ilio” 
ria , la moltiplicirà dei Soggetti dittimi che ha prò" 
dotti anche forro i noflri occhi, la copia delle rie; 
chezze^che poffìede, cofìituifce la Famiglia Guadagni 
a niun’ altra di Firenze inferiore ; ma noi ci fiamo prò" 
podi di fcrivere i noftri Elogi per incenfare la Virtù » 
non per fervire all’ambizione. 

(2) Quello Fieri dato Gonfaloniere di GiufHzia nel 1416. 
foftenne le più importanti Ambafcerie che dovette fpe- 
dire la Repubblica Fiorentina, gli Ufizj più gelofi , e 
gl’ incarichi di maggiore impegno dei tempi Cuoi , et 
fendo finalmente morto con gloria, com’era viffuro , 
nella Guerra contro il Duca di Milano l’anno 1416. 
Memorie MSS. che citeremo, ed il G «murrini , l’ Am- 
mirato ec. * 
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fto Cittadino gloriofo trionfò dei Tuoi emuli, al 
pari del Romano Oratore, fenza impugnare le ar- 
mi. Tommafo dimorò Tempre in Francia , ed il più 
del tempo in Lione. E’ noto che quello Regno è 
flato l'afilo di molte ìlluftrj Famiglie Tofcane, e 
che per varie combinazioni non pochi dei noftri 
vi hanno fatta colà gran fortuna . Due Regine 
del fangue Mediceo, che vi hanno occupato il Tro- 
no, e che molta materia da fcrivere hanno foin- 
minillrato agli Storici, aperfero ad un buon nu- 
mero di Tofcani una iuminofa carriera. Ma Tom • 
majo non fu nel cafo di profittare dei favori di al- 
cuna di loro, perchè fiorì (i) avanti che na fedite* 
ro , onde tanta maggior lode gli fi deve, quanta 
minor parte nella fua for^e ebbe quell’ aura di 
Corte, la quale non prefuppone Tempre il merito 
in coloro che inalza. 11 Re Francesco quel So- 
vrano, che fregiato di fingolariflìme qualità di fpi- 
rito, e di cuore lì dillingue gloriolamente nei Falli 
della Nazione per avere ad efla preparato con la 
fua regia protezione verfo le lettere, un avanza- 
mento flraordinario, e follecito nel fantuario dei 
Sapere, amò^ è vero, il nollro Guadagni , lo aferifle . 
fra i Tuoi Cortigiani, l'onorò di ragguardevoli im- 
pieghi fra i medetìmi ) ma non furono di foia be- 
nevolenza , ed affezione frutto i doni di quello 
Monarca , furono prezzo sbollato dalla di Lui gra* 

_ thu* 

(i) Per difender» quello Elogio c! damo contentati della 
Tofcane Franco/fe di Gio. Batifta V Hermite de S oli et s 
detto Trijlan . Parigi 1661. in 4. pag. 41?. e fegg., e 
delle Memorie della Famiglia fcritte dal noflro celebre* 
Letterato Francefco Rondineiti annoverato in quella Se- 
rie, e indirizzate nel 1640. al Sen. Tommafo Guadagni , 
le quali a penna elidono appretto la Famiglia . e lono 
citate» dal P. Ab. Gamurrint nel Voi. I. della fua Sto- 
ria genealogica, ove parla lungamente del Guadagni. 


Digitized by Google 


#( LXXVII) •£ 

titubine . TommaCo era ricchiifimo, e perciò fu ir» 
fiato di mofirare a Francefco la nobiltà del fuo 
animo, e l’attacco per il fuo Principe con impo- 
rtargli dopo la funefta giornata di Tavia feudi 50. 
mila" per il fuo rifeatto, e con rendergli altri Ser- 
vigi opportuni alle ci coflanze infelici di un valo- 
rofo, e difgraziato Sovrano. Aveva acquiftate il 
Guadagni molte Terre, e Signorie in Francia (i), 
e fi era meritato il carattere di ragguardevole per- 
sonaggio. Se lo confermò maggiormente con i be- 
nefizi arrecati alla Città di Lione , e con gli atti 
di pietofa munificenza, fondando, e dotando uno 
Spedale per gli Appi fiati fopra il Rodano Sotto il- 
titolo di S. Lorei.zo ( z), ed una Suntuofa Cappella 
edificando nella Chicfa di noftra Signora del Con- 
forto in detta Città. Quefte riprove di Spirito re- 
lìgiofo fono i veri colori , che dipingono gli Uo- 
mini , e fe qualche volta elfi fono fiati biafimati 
ptr troppo prodighi in quefto genere, fpeffo que- 
lle cinfure furono dettate da genio libertino piut- 
tofio che da fincera illuminata Saviezza. Le fo- 
ftanze dei facoltofi fono un iftrumcnto affidato loro * 
dalla Provvidenza per riftorare la miferia. I me- 
defìmi Se ne Servirono fovente per il minor van- 
taggio dell umanità, ma ciò fu Sempre colpa o del 
Secolo, o delle circoftanze, e va lodato il fine di 
chi pensò a Sare il bene, quantunque nella Scelti 

sfia- 
ti) U fuddetto Trinano le annovera così ss Ce Seigneur 
achetta plufieurs Terrei en France, camme Saint Vi Slot 
de la Coffe , Cualargues , Lunel , Ruchemaure , Saint 
lean en Forets , Fmberieu , ou Bombe t , Cier & Verdun 
en B our gogne , Beauregard , Cbars , & Prauveux en Lion • 
noti — . 

(2) Altro ancora in Avignone dice la fopra citata Tofcana 
Francefe che n’erigefl’e Tommafo , ma di quefto non 
fanno menzione le Memorie MSS. del Rondinelli. 
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sbagliane per non aver diftjnto il vero, ed il truf- 
fino, lo che per altro non accadde certamente a 
Tommafo che l’onore di Dio, td il follicvo dei 
più abbandonati fra i Tuoi limili nel momento del 
loro più luttuofo bifogno, fece lo feopo delle fue 
prodigalità. Si era Egli accafato nel 1505. con 
Donna Ternetta Boeri, Famiglia Nobile Fiorentina. 
Rimafe Vedovo di Lei dopo fedici anni in circa 
di piacevole conforzio fenza 'avere avuta fucceflìo- 
ne, onde iftituì erede un Nipote figliuolo di 0 li- 
vieti fuo Fratello. Ancor elfo portava il nome di 
Tommafo , ma quello c he più valfe fu che imitò 
.largamente gli efempj del Zio, profctTando egual 
gtnerofità , munificenza , e grandezza di penlìeri 
conformi alla fua nafeita, ed alle fue dovizie (1). 
Tal corredo di Virtù lo refe carilfimo a Lui, il 
quale volendo eh’ elfo propagale la Famiglia , come 
appunto accadde (2), gli dette in moglie una Ni- 
pote della fuddetta fua Conforte. Venne a morte 
il vecchio Tommafo l’anno 1533-, e la nobiltà » e 
lemplicità che fi feorge nell’ Elogio fepolcrale che 
nella mentovata Chiefa di Lione f u fcolpito in mar- 
mo in memoria fua, e della Moglie, lo forma p;u 
bello dell’ampollofo diffufo ftile che in mille ifcri- 
zioni adoperò - la vanità per mafeherare il vero alla 
cognizione dei poderi nel feno dei Santuarj, non 
che fopra le profane pareti. Egli dice adunque; 


SIC 

(1) Il fuddetto Trinano pag. 41?. 

(2) Se noi voleflìmo volgere a noflra gloria i gran Soggetti 
della Cafata Guadagni di Francia , che derivò dal no- 
li ro Tommafo , averemmo da numerare molti nomi fenz* 
aver comodo nei limiti di una nota di additarne i 
pregi, benchc in fuccinto. 
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SIC MVNDI LAETALIS HONOS 
HIC IACET NOBILIS VIR THOMAS DE 
GVADAGN IS CIVIS FLORENTINVS ■ 
CONSILIARIVS ET MAGISTER DOMVS 
ORDINIS CHRISTIANISS. REGIS FRANCIAE 
FRANO. P.QVI OBIIT DIE.... ANNOK>OMlNI 

MD NEC NON NOBILIS PERNETTA DE 

BOAERIIS EIVS VXOR AMATISSIMA QVAE 
OBIIT DIE XVIII. AVGVSTI A. D. MDXXI. 
QVORVM ANIMAE REQVIESCANT 
IN PACE (i). 

Corre ancora nelle mani dei curiofi una grande, e 
bella Medaglia in bronzo con vario rovefcio, la 
quale porge nel diritto la fua effigie, e rende glo- 
riofa autentica tellimonianza di quello che fi è fcrit- 
*to di Lui, confermandone la verità. Il carattere^ 
folo di Uomo virtuofo forma -forfè tutta la fua 
gloria, ma chiunque portò una tal divifa, ancor- 
ché folte viltuto, e folte morto ofeuro, può van. 
tarli di eltere flato un ornamento della Terra, e di 
aver foftenuta la natura umana , contro della quale 
uno sforzo continuo dei malvagj lotta a’ fuoi danni 
per rompere l’ordine morale dcll’Univerfo . 

G. P. 

ELO- 

(i) E’ ricopiata dal MS. del fuddetto Rondinoli. 
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ELOGIO 

DI UGOLINO VIERI , ietto IL VERINO. 

S E la Fiorentina famiglia dei Pieri o Verini , 
oggi fpenta (i), non avelie avuta altra il— 
lufm zione che quella di aver goduti i primi 
onori nella Repubblica, e nel Principato, 
averebbe un pregio comune con le altre Magna- 
tizie della nollra Patria. Ciò, che fingolarmente la 
difìiogue fi è, l’aver avuta in tanti dei- Tuoi , quali 
ereditaria la feienza. Quando s’incominciò nella 
Repubblica delle Lettere a numerare i Verini dotti 
Francefco di Tierozzo col nome di Trimo , trance - 
feo di Ciò. Fatifta fuo nipote col nomedi Secondo , 
Filofofi ambedue e Lettori nell Vniverfità di Tifa (a), 
eravi fiato in avanti Violino di Fieri o Vlivieri ce- 
lebratiflìmo Poeta Latino, paterno Zio del nomi-, 
nato Verino Trimo , con più Brandolino Filofofo, 
Borghefe Teologo, il primo che folle addottorato* 
in tale feienza, dei Frati Predicatori, Marta Tagolo 
Lettor Pifano,e Tommafo fuo figliuolo, eccellenti 
nell’Arte Medica, e poco appretto un terzo Fran- 
cefco, ancor’ etto pubblico Lettore in Tifa, e fin tra 
le donne la Lucrezia - figliuola del Verino Secondo , 
adorna di molti lumi di Filofofia, e nel ballo e 
nel fuono dell’ ^Arpicordo efpertilfima, la quale mori 
• fan- 

(i) L’anno 1726. nella Perfotsa di Carlo Pieri Sergente 
Generale dell’ Armi in Tofana, e Governatore di Por- 
toferrajo , dove morì. 

(a) Vedafi il Poccianti nel fuo Catalogo degli Scrittori Fio- 
rentini pag. 70. 
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fanciulla al fervizio della Principeflfa Eleonora di 
Toledo ("i). Ma fenza alcun dubbio il più cono- 
feiuto oggidì fi è il Poeta Ugolino. Le faenze han- 
no (offerto e foffnranno ancora delle variazioni sì 
nel metodo, che nei dati, onde i Profeffori delle 
medefìme rimangono agevolmente dal tempo ofeu- 
rati; dovecchè la Poefia fptcialmenre Latina ha dei 
modelli invariabili. Nacque Ugolino, come c già 
detto, da Vi eri d 'V’olino di Fieri, e dalla Bario- 
lommea di Michele di Benedetto Tefcitni Panno 14^8. 
Siccome ebbe per Maeftro Criflofano Landini , che 
fa uno degli ottimi noflri Latini Poeti, è facile il 
fupporre, che da effo fpccialmente attingere il ge- 
nio, e l’erudizion ncceffaria per divenir tale an- 
cor’ Egli. L'iftefTo genio trasfufe poi il verino nei 
fuoi difcepolii i più celebri dei quali furono Vie- 
tro Crinito eccellente Lirico (z), e Giovanni di Lo- 
renzo dei Medici, poi Leon X. , che formò un'epo- 
ca grande nel buon gufto della Letteratura Italia- 
na. Anche Michele Verini fuo figliuolo farebbe flato 
tm ingegno grande per la Poefia, ed avrebbe forfè 
ofeurata la gloria del Padre, fe più lungo tempo 
forte viffuto ($). Pare che quelli doverte portar dal- 
Tom. III. F la 

(1} Ved. Ugol. Verino De llluflr. Urb. Fior, dove parla di 
fua Famiglia, cd il G amurrini Tom. V. delle Fami - 
glie. Tofcane, ed Umbre, il quale tutro ciò che ha det- 
to della Famiglia Fieri efi ralle da Memorie MSS. predo 
il Sig. Ab. Mario Carlini erede , ed affine della No- 
biliflima fuddetta Famiglia, che ce le ha cortefemetite 
comunicate . 

(2) „ Difeipulique mei Criniti carmina Petrì. 

,, JEternum vivent , hyricos imitanti a valer. 

De llluflr. Urb. Fior. Lib. 11. pag. 37. 
fj) Parla di Eflo il Poeti unti l. c. pag. 228. Nel Lib. II. 
De III. Urb.' Fior. pag. 37. fi legge così : 

„ Qual 
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h nafcita V inclinazione alle Mule, dTendo figliuolo 
di un Poeta, e della Piera di Simone di Bartolo 
Stridi della lìeffa famiglia di Zanobi Strada Poeta 
miflro Tofcano. Benché Ugolino foffe occupato nei 
limi continui Studj, nell' ammaeftramenio dei Tuoi 
fcolari, e nella cura della famiglia, non oliarne 
trovò il tempo per impiegarfi ancora in fervìzio 
della Patria lolìcnendo diverfe Mapiflrature . Fu di 
collumi incorrotti, e dedito alla pietà , corte fiflìmo 
ed officiofo con tutti, e buon amico dei Letterati 
di quella llagione. Marfilio Ticino intra quelli gli 
fenile aff i Lettere, Fr. Girolamo Savonarola fotto- 
pole al fuo efame, e a Lui dedicò il luo Libro 
De Difciplinis, e "Pietro Delfino Veneziano, Gene- 
rale Camaidolefe, mantenne con Effo un continuo, 
c confidente carteggio fi). Egli in più luoghi dei 
fuoi Poemi fi duole della fua poca fortuna, onde 
non è inverifimile che in fua gioventù tentaffe d’im- 
piegarfi a Ramai forfè il Landino fcriffe a quell' 
oggetto al Cardinal di Pavia , il quale a lui ri- 
fcrivendo forma del nollro Ugolino quello lineerò 
carattere: $unt in Ugolino qua memorai , fida in 
obfequio & ficdnlitan quodque ego optare in domeflicit 
foleoj etiam gravitai (2) . Mori a dì 10. Maggio 

1 j 16. 

,, Quid referam nati Michaelit funus aeerhum ) 

,, Ext ut opus, prohibetque pudor narrare quid ili » 

„ Scripferit ; ingeni i tefles fua diftieba reftant , 

,, Qua /enfia ojìendunt angujlir grandia gyris . 

L’ argomento dei Diflici qui rammentati fono le fen- 
tenze di antichi Greci , e Latini , e di Salomone. Fu- 
rino più volte (lampari , e la prima in Firenze nel ^ 
14R7., che fu appunto l’anno della morte di erto M»- 
ebete in età di 17. anni . 

(;) hi trova flampato tra le Lettere del detto Delfino 
Lib. I I . 

( 2 ^ EpiJÌ. Card. Papi enfi. 
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jfìó. e fu fepolto in S. Spirito nella Sepoltura del* 
la Famiglia. Quantunque fi voglia che nella fua gio- 
ventù il Verino fcrivefTe dei Verfi lafcivi , egli è 
però certo che avendo fcien torto abbandonata una 
tal licenza, fi diede ad un genere di Poefia grave, 
foftenuta, e per la maggior parte anco facra. Se 
tutti fodero flati infieme raccolti i funi Poerpi , e le 
altre opere in profa, fe ne farebbe fatto un corpo 
in più Tomi di quakhe merito. Quelli e quelle re- 
ftan tuttora fparli, e nafcolti nelle Librerie di Fi- 
renze, e pochi fono i fuoi ferirti thè hanno veduta 
la pubblica luce. Tra quefti il più celebre, ed il 
più commendato è il Poema in veifo eroico De lllu- 
firatione Urbis Fiorentini in tre libri divifo, dove 
parla della gloria e della maeltà del Popolo Fioren- 
tino , racconta le gefta di molti dei noftrt Eroi , e 
delle noftre llluftri Famiglie rammenta i principi e la 
derivazione.il Pa trioni fmo però, che può aver concor- 
fo alla commendazione di queft’Opera predo di noi, 
non ci ha impedito il travedere, che Egli tralafciò 
alcune Famiglie, che meritavan di effer rammentate, 
« diede ad altre un’origine falfa td immaginaria 
per colpa di quel Secolo poco provvido dell’arto 
Critica dei moderni. Del rimanente il carattere 
tìeLfuo verfeggiare è la facilità e la foftenutezza; 
nè mi faprei foferivere a quella venuftà , fubli- 
mità,c diligenza, efre jj T Pedanti (i) dille di ri* 

F i tro- 

(i) Ecco il giudizio, che Egli ne dà nel citato Catalogo 
degli Scrittori Fiorentini pag. téd. Vir amnìgena feten- 
ti arurn varietale refertut , fed in edendis earminibut Poe- 
ta ita eruditila , venuti us , f ubi imi s , gravi s , exqui/ttus , 
diligente accuratiu , ut Ficinus i/le magntu Mufarum 
Sacerdotem, C3* bonarum trrtium prompttturittm infigne 
appellare non veritus fuer'tt . Vtec I Pecrnata ) fingutarì 
eloquenti* puritate pofieris tranfmifìt , quibut fe non tan- 
tum Vatem fublimen, fed Htftoncum jingulartm , & 
Theologum admodum pium infìntisi , 
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trovar nei fuoi verfi. Moltiflima afTomiglianza ri- 
trovo io tra i Poemi di Girolamo Vida , e quelli 
d ' Ugolino ferino » tanto che non avrei difficoltà di 
adattare a quello l'£logip, che fece di quello Lo- 
dovico sA rij/ìo . 

D'alta facondia inefjìc cabli vena (1). 

Sarebbe facile a chicchcffh il confronto della Cri- 
fi linde , e degl’/»»/ Sacri del Cremonefe col Tefla- 
mento Vecchio e Tfuovo, medi in verfo Latino dai 
Fiorentino Poeti, cd i Sadici del medeftmo, fe go- 
dtfTcto la pubblica luce. Quitti erano forfè i fuoi 
più cari pegni nell’età più avanzata, mentre nei 
Poema di già lodato dell’ llluflra%,ionc di Firenx* 
con fingolarità gli rammenta (;). 

M. L. 

ELO- 

(i) Gant. ulr. Ott. XIII. 

(l) „ Sum ejìamentum Romano cannine utrumque 

„ Compierai, primo mytìeria [aera reieri, 1 

,, Ut nitor eloqui i parieer cum latte bibatur, 

„ Santtus ©• in tenero formetur pettore Chriflus. 

•„ Quatruor in libris fapbtcis ego verfibus hymnot 
„ Digeffi facros , fenior /am vertice cano ; 

,, Gratum opus ejl Clero ; relegent fortaffe minora , 
», Occiderit pojìquam Vasù poji fuoera livor. 

Effóndo affai più le Opere che abbiam lafciato di ram- 
mentare, per non interrompere la narrazione , aggiun- 
giamo quivi l’ apprettò Catalogo: 

OPERE STAMPATE. 

Ugolini Verini CVc. De llluflratione Urbis Florentiat libri 
tres nunc primum in lucem editi Luteti te in Officina 
Roberti Stephani 158?. in f. Altra edizione procurata 
dal Sen. Carlo Strozzi con qualche correzione Fiorenti n 

• 1636. 
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tfS?< 5 > in 4. ex Typographia Landinea . Similmente il* 
tra nel Tom. X. della Raccolta intitolata, Carmina II '• 
iufìrium Poetatum Italurum Fiorenti* 1724. pag. 325. 
dove fono ancora altre compofizioni del Verino confi- 
denti in Epigrammi, Odi, Elegie, ’ed una Selva, in 
laudem E. loti. Gualberti > L’illeflò Poema fu anche 

. translatato in verfo Tofcano. Vedi il Sig. Can. Ban * 
dini Spec. Lift. FI. Tom. I. pag. 176. 

Sylva in honorem B . P. N. Philippi ( Benifii )\ Si trova 
nel Tom.. I. degli Annali della Reliaione dei Servi del 
P» Ciani, dove t fuppofio che l’Autore la recitaffe 
improvvifa. 

Nel Libretto intitolato Lauretum raccolto da Severo Mi- 
rervio da Spoleto fi trova (lampara un’Ode, ed altri 
verfi Latini del noflro Uguhno. 

Triumphus , & f'/Va Ma’hi* Pannonia? Regis Lugduni 1679. 

Paradifts. De rebus fupernis, & de Crcatiunis ff tenitore, 
& maxime de his ej ut opttme Remp. adminijìrarmt . 
Ediz. mcd. di Lione. 

OPERE INEDITE. 

Tejlamentum Nuvum , & Vetus Romano tarmine contex - 
tum &c. Poema Sacrutn*. Nella Libr. Strozzi Voi. 
CXXIV. 

Libri IV. Hymnorum Sapphicis verfìbtu elaborati , in lau- 
dem Chrifti , & SanSÌornm . 

Carlias , o fia dei fatti di Carlo Alagno, Poema Epico 
in 15. Libri; nella S.rozziana Voi. XCV. Dice nella 
Prefazione di averci impiegati 24. anni . 

De Expugnatione Granata ad Ferdinandum Regem, & ad 
ejus Uxorem Regi nani Ifabellam. 

Nella Magtiab. Cl. Vii. Cod. DCI. intit. Varia Poemata 
Lat. fi trova Un’Elegia ad Chrijl. Landinium Rhet., 
& Poet. Fiorenti* in/ìgnem . 

TtammeBa, che fi vuol che fieno verfi in lode di una 
Donna, di cui era amante. 

De Chrijìiana Religionis ac Vita Monaftica felicitate. 
Carmina. Nella Magtiabech. 

Vita San&iff. Antonini Archiepif. Pier, heroico tarmine 
con fcr irta . Nella Libr. di S. Marco, Armadio III. 
Cod. LXXIV. 

Carmina fnter Epifìolas S. Pauli, Cr aliorum ApoJÌ. Nella 
Strozz. Voi. CXXII. 

F 3 Epi- 
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Ppigrammata ad Sereni fi mam Beatricem Regi n. Hangar!*, 
Ferd. Regii fili uni, C alias . 

De morte Thomx Srradenùs Ord. Prtcd. 1490. Nella 
Strozz. Voi. CCCCX. 

De Arte Poetica ad Hicron. Savonarolam . 
lnterpretatio in Apocalyp/im . Nella Strozz. Voi. CCCX. 
Breve Cemento fopra gran parte d 'Orazio. 

Nella Librcr. Riccardi Cod. in 4. num. XXV. R. III. fi 
trova : Volgari per la Grammatica Latina di Ugolino 
Verino. 

Carmina fuper Ezechielem Prophetam . Nella Magliai. 
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ELOGIO 

DI NICCOLO’ MACHIAVELLI* 


N T le colò Machiavèlli (i) fu un noftro Rcptib- 
| blicado tanto intelligente delie còle po* 

^ litiche * e pratico dei governi, che po- 
chiflìmi ha avuto eguali, fuperiore neflu* 
no. Ma la gravità della Vita , e la fmeerità dei co- 
fiumi, dice il Parchi (i ) , non corrifpole all’eccel- 
lenza dei Tuoi talenti. Con che pare che Venga a 
rimproverargli il fuo frequente motteggio, la mor. 
dacità naturale, la diflimUlazione, e forfè qualche * 
difordine della vita . Se però gli Scrittori pcfteriori 
ài Parchi , alcuni dei quali inoltrano non averlo 
letto neppure, li fodero contentati di parlar di Lui 
Colla (leda precilìone, con cui ne ha parlato quelt* 
Iftorico Fiorentino, contemporaneo, e di partito 
contrario, perchè attaccato alla Cala dei Medici , 

F 4 non 

(i) Nacque in Firenze ai di Maggia 1469. Suo Padre 
fu Bernardo di Niccolò di Boninfegna Machiavelli , Giu* 
feconfulto , poi Teforiere della Marca d’ Ancona , la 
Madre Bartolommea di Stefano Nelli PoetefTa, la quale 
Cottipofe alcune Laudi tuttavia inedite ( Vira del Sen. 
Ciò. Batifta Nelli impreffa con i Tuoi Difcorfi e? Ar- 
chitettura Fir. 17^. in 4.). La fua Famiglia, che in 
ogsi fpenta, elfendofi maritata l’ultima Femmina 
difendente dal Segretario per nome lpolita nel 1608. a 
Mefs. Pier Francesco di Vincenzio dei Ricci , fu una 
delle Magnatizie, e godè degli onori della Repubbli, 
ca, avendo avuti Gonfalonieri XIII. , e Signori LV. 
Monaldi Stor. delle Fam, Pier. MS, nella Magliabe* 
chiana . 

(2) Lib. II. pag. 2j. 
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non farebbe caduto nell’ infamia il nome di un tin- 
to Scrittore, uno dei maggiori àe\\' Italia . Il Trat- 
tato del modo, che devono tenere gli ' Ufurpatori 
nel confolidarfi fui trono, che a Lui piacque d’in- 
titolare il "Principe , e che con maggior fenno e 
ragione dovea chiamare il Tiranno, è flato quello 
che gli ha procacciati i nomi d’ Eretico, d’Aico, 
e di Scellerato (i). E di vero, le fi pretenda che 

que- 

(l) Vedi Bayle Artic. Machiavel , Ctmingio nella Prefa- 
zione al Principe , e Gio. Federigo Crifiio in un Libro 
in'itolafo De Nicolai Mach. Vita , fcriptis , Ó* feda 
Lib. 111 . Lipfia: 17?!. in 4. Il primo che fcriveffe con- 
tro il Machiavelli fu Innocenzio Gentillet Ugonotto n 1 - 
tivo del Delfinato, nemico della Regina Caterina dei 
Medici, e per conferenza dei Fiorentini , la di cui 
Opera ftampata in Francefe fenza data nel 1^76. con 
Dedica al Duca d 'Alencon, e col titolo Difcours fur 
Jet moyens de bien gouverner ec. fù tradotta ed imprefla 
l’anno dopo in Latino, e poi in Tedefco nel tóz^. 
in 8., nella qual lingua la trafportò Giorgio Nigrino 
facendola ufeire, dai Torchi d’ Argentila, innocenti» IX. 
avanti di falire al Pontificato aveva raccolti dei Ma- 
teriali per confutare il Principe, i quali confegnò poi 
al celebre Gcfuita Antonio Pojfevino , che in Roma 
dalla Stamperia Vaticana fece nel t^pz. in 8. flampare 
ludicium de Nua Miliris Galli, Io. Bodini , Philipp! 
Montati, ©• Nicolai Machiavelli tpuibufdam fcriptis &c. 
(Ved. la Bibl. di Storia Letter. Par. 1 . Tom. II. Se- 
meftre II. pag. 506.) Due Libri poi Della Religione, 
e virtù di un Principe CriJIiano contro Machiavello 
ed altri Politici fcrirte in Spagnuolo , e pubblicò nel 
it9$. il P. Ribadeneira della (leda Compagnia, i con- 
fratelli del quale in btgoljìad nej 1615. abbruciarono 
anche in pubblico la Statua di Niccolo. ( Apojì . Zeno 
Anuot. alla Bibl. del Fontanini Tom. I. pag. aoó. ) 
Prima di tutti Hojlem generis humani Io chiamò con- 
futandolo, il Card. Reginaldo Polo "nell’Apologià dei 
luoi IV. Libri De Untiate Eccle/ùe indirizzata a Carlo 
V. Card. Quirini nella fua Diatriba al Tom. I. dell’ 
Epiftolt di detto fola Cap. III. pag. aój.) Ma lungo 

fareb- 
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qtiefte fieno lezioni per tutti i Principi tanto legit- 
timi, che illegittimi ed intrufi, o. che con ocello 
Libro fiali voluto di propofito formar l' Elogio della 
Tirannide, non può difenderli nè follarli. Ma co- 
me fi potrà Figli mai creder C'ò verolìmile mi Ma- 
chiavelli, il quale nato nella Repubblica , adoperato 
dalla medefima per uno dei luoi Secretar), Special- 
mente fotto Marcello Virgilio (i), impiegato in tanti 
rilevantilfimi affari, e di tante Ambafccrie deco- 
rato (x), avea Tempre in bocca le gcfta gloriofe 

dei 

farebbe 11 Catalogo di tutti coloro, ebe dopo quelli , t 
dopo Giovarmi Molano, e l’Operetta del P. Gio. Lo- 
renzo Lucche/ìni rtamp. in Roma nel 1697. intitolata 
Saggio della Sciocchezza di Niccolo Machiavelli , di cui 
ne danno l’ Eftrano gli Autori degli Atti di Lipfia nel 
mele di Apollo 1698. pag. $52., defedarono in ferino 
un tal Libro. Oggi il piu famofo è l’Autore «dell’ An- 
timachiavello , che con tal Opera fcritra avanti , che 
cominciarti; a regnare , fece che lampeggiaffero nel 
Mondo quelle gloriofe caratteriftiche le quali lo han- 
no fingolarizzato nel XV III. Secolo. 

(0 Paolo Giovio in F./og. aflerifee che Marcello fommini- 
flrava al Machiavelli le maflime dei Latini , e dei 
Greci, onde pretende che ignorarti l’una e l’altra lin- 
•gua. Ma quell’ importura non ha bifogno di confuta- 
zione per chi abbia letto le fue Opere, in cui fi vede 
una potentirtima imitazione dei ClaHìci. Vedi il Sig. 
Bandini Pnef. ad Col Irci. Veter. Monim. 

(t) Nel 1500. in Francia al Re Luigi Xll. (Ved. V Am- 
mirato Lib. XXVII. Par. II. pag. 261.), 1502. a 
Imola al Duca Valentino, 1 ^03. a Roma al Sacro Col- 
legio, 1504. di nuovo in Francia, 1105. a Perugia a 
Gianpaolo Buglioni, ifo 6. a Roma a Giulio 11 . , 1508. 
in Germania all’ Impero, 1^09. a Piombino a quel 
Duca (Ved. il Guicciardini Lib. Vili, della Storia, e 
il detto Ammirato Lib. XXVIII. Par. IL pag. 288.) 
15XI. a Pi/a al Concilio (P Ammirato ivi pag. 299.) 
15-12. nella Vaìdich'tana Comminano, 1526. in Lom- 
bardia alla Lega contro l’ Imperadore . 11 carteggio di 
* cin- 
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«lei Bruti , edeifj/jjf Bifogntrebbe poter quVttlt* 
le trafcriver le _ fue riflciiìoni , o Difcorft fopra U 
prima Deca di Tito Livio r per far conolcere eviden- 
temente quanto forte amante dilla Libertà, e ne- 
mico della Tirannia (i). Egli pure due volte con- 
giurò contro i Medici , la prima con Mgofhno Cap- 
poni , e "Pietro Paolo Bofcoìi contro Giuliano , e Lo- 
renzo dei Medici -, la feconda contro il Card. Giu- 
lio , poi Pontefice Clemente PII. unitamente a Luigi 
^Alamanni, Zanobi Bkondelmonti , ed altri nobili e 
virtuofi giovani della celebre radunanza nell’Orto 
dei Rucellai (2), animati, come fi crede, dai Aio! 
Difcorfiy coi quali avea loro tante volte infegnato 
a morir , quando bifognafle , da veri Repubblica- 
ni. Eppure, fe fi pretti fede ai fuoi malevoli, fi 
dovrà fupporre , che un Uomo di tai fentimenti 
abbia di buona fede comporto un Libro per oppri- 
mere la' fua Patria, ed inalzare al Principato della 
medefima, o piuttofto al Regno di tutta Italia , 
quell* iftefTb Lorenzo dei Medici , a cui avea infoia- 
ta la vita! Io per me condannerò Tempre altamen- 
te le mallime del Principe , ma feuferò l’intenzio- 
ne di chi lo compofc (3). Rapprefcntava il Ma- 

cbit- 

cinque delle deferirte Legazioni i flato ultimamente 
pubblicato in Firenze 1767. nella Stamperia Grandu- 
tate in 12. 

(l) Vedi fpecialmente il Lib. I. Cap. X. XVI. XVIII, 
XLVIII. e altri in quello, e nei Libri IL, e III. 
(?) Il Nardi nelle fue Storie Lib. VII. ne parla con qual- 
che dubbio; il Nerii poi nei Conmrnt. Lib. VII. omet- 
te affatto il nome del Machiavelli tra i Congiurati . 
(?) Gafpero Scioppio nel fuo Libro intitolato Piedia Poli- 
tices, difeorre così delle intenzioni del Machiavelli i 
Con a t ut Scriptoris efl certum aliquem Tyrannum patri te 
inftflum d“ feri ber e , eoque pa8o partir n populare odiurtt 
in eum commovere t partim artes tjnt impedire. Il me* 

deli» 
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thiavclli nel filo Libro i’ufizio di efperto Politicò, 
e perciò, eflendo irtra le altre la Tirannia una 
delle forme di Staro, era ben necetario che di cta 
difcoprifle le arti, e i precetti, ^inflotile , c Tacito 
innanzi a Lui, l’uno per via di principi, l’altro 
per via d'efempj, aveano dimoftrato, lenza però 
profeta rfene ammiratori, come falgono all’Impero, 
e lì foftengono i Tififlrati e i Diami : Efl quoi 
gratias agamus Machiavello ( dice l’ingcgnofo Baco» 
ne). & hujufmcdi Scriptonbus , qui aperte, & indif- 
fimulanter proferunt quid homines facete foleant , non 
quid debeant fi). Le circoflanze lieta della Aia Re- 
pubblica di già cadente l'cbbligarono alia fcelti 

di 

defimo Sdoppio fcrifie una più compita Apologia del 
Machiavello , che tuttavia è inedita, e della quale fa 
menzione il mentovato Apoflolo Zeno nel luogo fopra 
citato , ed il fuddetto celebre Sig. Can. Bandini nella 
Vita di Ciò. B atijia Doni Lib. II. pag. 36. in not. 
Vedali ancora Alberigo Gentile Lib. III. De Legat. 
Cap. Vili., Jacopo Caddi De Scriptoribus non Eccle- 
/iajìicis Par. II. Traiano Boccalini nei Ragguagli di 
Parnaso Cent. I. Ragg. 89. Amelot de la Houffay* 
Prefazione alla Traduzione Francefe del Prìncipe , A- 
bramo Vicquej'ort nel fuo Ambafciatore Libro I. , il Mo - 
rofio nel fuo Poliflore Tom. III. il B racket Tom. IV. 
della Storia della Filofofia , ed altri. Il Sig. Dott. 
Gio. M. Lampredi Lettore nell’ Univerfità di rifa ha 
in ordine molti materiali per tefiere un’Apologià, o 
una Vita, ragionata del Segretario Fiorentino , i quali 
noi per la fua gentilezza abbiamo avuto il comodo di 
vedere, e di fpogliare . Il Gran-Duca Co/imo 1 . pro- 
babilmente alle iftanze dei Nipoti di Niccolò prefe trat- 
tato, perchè folle permeila da Roma la lettura delle 
fue Opere, previa una aggiuliata correzione, ma la 
cofa non ebbe effetto (Ved. a tal propofito Bernardo 
Davanzali Orazione Funebre in morte di detto Prin- 
cipe fatta nell’ Accademia degli Alterati , ed imprcfTa 
con le fue Opere ) . 

(1) De Augni. Scient. Lib. VII. Cap. II. 
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di un argumento sì dcteflabile. Avercbbe forfè in 
altra occafiorte prefi la penna per dar l’irtiiuziono 
di un ottimo Principe, e formar quafi un’altra 
Ciropediai ma non giovava quefta parte della Po* 
litica per allora alle lue mire patriottiche, le quali 
erano di rendere odiofo un conquilìatore col rac- 
contodi quanto era in neceflìtà di fare, ediqltanio 
avean fatto in quegli ultimi tempi tanti privati Si* 
gnori a fin di giungere all’afToluto dominio, e fors’ 
anco di facilitar maliziofamente alla Cafa dei Me» 
dici un progetto difficile, dalla cui mala riufeita 
fperava la rovina della medefima. Difapprovava 
Egli certamente la crudeltà (i), e fono teflimonj 
fedeli delle qualità del fuo cuore, pieno di fenti- 
menti d’umanità, di rifpetto alla religione (i), di 

beni- 

(i) Nei Difcorji fopra Tito Livio , dove dà i precetti per 
idabilire un Principato nuovo, che pure fono gli detti 
del Principe , dice così „ Sono quelli modi crudelif- 
„ limi et nemici di ogni vivere, non fedamente Cri* 
,, diano, ma Umano, e debbegli qualunque Uomo 
„ fuggire, et volere piuttoflo vivere privato, che Re 
„ con tanta rovina degli Uomini . Nondimeno colui 
„ che non vuole pigliare quella prima via del bene , 
„ quando fi voglia mantenere, conviene ch’entri in 
„ quello male „ E nel Principe Cap. Vili. „ Non fi 
„ può chiamare ancora virtù ammazzare i funi Cit- 
„ tadini tradire gli Amici, edere lenza fede, fenza 
„ pietà, fenza religione, li quali modi poffono fare 
„ acquiilare imperio, ma non gloria „ . 

(a) Anche nei fuoi Difcorft a Livio Lib. I. Cap. X., e XI. 
dimoflra quanto importi mantenere il culto divino; nel 
Lib. III. Cap. I. loda gli Ordini Francefcano , e Do- 
menicano , come reflauratori della Difciplina Ecdefìa* 
flicay parimente nel Lib. VII. delle Storie raccontando 
la venuta a Firenze del Duca di Milano , dice che nella 
fua Corte „ fi vedde cofa in quel tempo nella nollra 
t , Città ancor non veduta , che fendo tl tempo del 
„ Q.uadragtfimale , nel quale la Cbiefa comanda, che 

„ fen- 
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benignità, e di giuftizia, le fue Lettere oggidì pub* 
biicatei ma appunto per qucfto Teppe meglio dipin- 
gere con vivi colori la prepotenza, e inoltrare ai 
Tuoi Concittadini a quali feiagure farebbero ftati 
foggetti, fé aveffero piegato il collo alla ferviti». 
Tanto è vero ebe fino agli ultimi tempi del viver 
fuo confervò nel cuore lo fpirito Repubblicano, 
eh’ effendogli flato ordinato da Leon X. un nuovo 
Piano di governo per la noftra Città , dopo la mor- 
te di Lorenzo dei Medici Duca di Urbino (i), vale 
a dire in tempo che la rovina della Repubblica 
era giunta ad un termine da defiderare che un folo 
fe ne fa cefTc padrone, Egli progettò una tal Ri- 
forma ,che mentre lulìngava apparentemente la gran- 
dezza dei Medici , difegnava di fatto, a fentimcn- 
to di chi conofce , una perfetta Repubblica. An- 
che le fue Commedie furono incolpate dell’ iftefla 
taccia d’empietà, e d’irreligione. Ma bifognava 
cercare gli argomenti della Fede Ortodoffa del Se- 
gretario in ogni altro fuo fcritto, fuori che iti 
quelli per il Teatro, dove allora era ufanza , che 
il libertinaggio fomminiftrafie il ridicolo , e le de- 
corazioni. I noftri Commediografi, dopo la refti- 
tuzione delle Lettere, imitatori fervili degli An- 
tichi , credettero poter fenza fcandalo trafportare 
nella lingua materna le ofeenità dei Latini e dei 
Greci, e foflituire ai Riti, e alle Divinità dei Pa- 
gani, 

,, fenza mangiar carne fi digiuni, quella fua Corte, 
„ fenza rifpctto alla Chiefa di Dio, tutta di carne fi 
„ cibava „ . 

Ci) Cioò circa il 151 p. Ciò apparifee dalla lettura del Li- 
bro ; quantunque Filippo Nerli , e Iacopo Nardi nella 
loro Storia ne pongano l’epoca forfè un poco piò 
tardi. La prima volta che venne alla luce fu l’anno 
1760. colla falfa data di Londra , efirafto da un Co- 
dice della, Cafa Caddi pattalo nella Magliabecbiana. 
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£inì, i Mifterj e le Liturgie del Santuario. Quell* 
tifo era tanto comune, che il Pontefice Leon X. 
non ebbe difficoltà di far ripetere in Roma la re- 
cita della Mandragola del Machiavelli , e della Cli- 
zia , eh’ è una fipecie di traduzione della C afina di 
‘ Plauto fi). Forfè con maggior ragione fono flati 
tacciati, come mancanti di verità, gli otto Libri 
òelì’jflorie fiorentine dall’anno 1215. fino ai fuoi 
tempi (2), dedicati a Clemente H 7., che gliene ave- 
va ordinati , e che full’efemplar di quei di Tuci- 
dide fon forfè comporti ($) . Scipione ^Ammirato , e 
Michel Bruto gli rilevarono parecchi sbagli, e giunfe 
il primo fino a credere , che F.gli a bella porta 
alterafle la verità dei fatti, perchè lo fcrivere più 

bei- 
ti) Compofe anche la Sporta, che ha il concetto prefo dall* 
Aulularia di Plauto , e che il Gelli diede fuori per fua, 
le Mafchere ad imitazione delle Nebule di Ariflofane , 
e una Traduzione deli’ Andna di Terenzio. 

(a) Arrivano fino all’anno 1492. Un Letterato Fiorentino 
ha feoperto che il Diario dei fuccell! più importanti fe- 
guiti in Italia , e particolarmente in Firenze dall’anno 
1498. al 1512. ftampato dai Giunti nel 1568. che va 
fiotto nome di Biagio Buonaccorft , altro non fia che 
una parte dei Ricordi prefi da Niccolò per feguitare la 
fiua Storia, refiati dopo la fua morte in mano di Bia- 
gio, ch'era. impiegato nella Cancelleria dei Signori , e 
fuo amicifiimo ; e ciò fui rifeontro di certe memorie 
efifienti appretto i Sigg. Marchefi Riccardi già citate 
dall’ Ammirato nella Storia delle Fiorentine Famiglie 
pag. io*. 

(ì) Altre cole gli vengono attribuite fenza giuflo fonda- 
mento, c neppure ù ficuro fe alcuna di qualche im« 

E ortanza refii ancora inedita nelle Librerie di Firenze , 
cnch> ciò fi creda da molti. Bensì nell’Archivio detto 
delle Riformagioni fi confervano delle minute di Lettere 
ec. ferine quando ferviva come uno dei Segretari della 
Repubblica, ma non debbono particolarmente (limarli 
per etter lue. Ve ne fono alcune fra le lue Opere im* 
prette, che molliano l’indole delle altre. 
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bello , o men fecco ire diveniffe fi); cofa eh’ è 
fiata anche detta della Vita di Caflruccio da EfTo 
ferie ta (i), e dell* Iftoric del Guicciardini , a cui fi 
pretende che Egli pure morendo ne regafiffe i Ma- 
teriali ($). Checché fiali di ciò. Egli ci ha infe- 
gnaro almeno a legger con frutto le Morie, fpar- 
gendo per entro a quelli, e agli altri luoi ferirti 
tante maflìme di Politica, e di umana prudenza, 
e adattandole con tanta fagacità agli efempj che 
avea tra mano, che per quella parte affai p:ù s’im- 
para nella lettura di elfi, che in .tutte le Morie le 
più fedeli. Lo ftile è concifo, efprelfivo ed argu- 
to? ma quantunque alcuni lo abbiano anrepofto a 
quello del Boccaccio, quello, che gli cede di gran 
lunga per la materia, non gli è però inferiore per 
la correzione, e per l’eleganza (4). Se i ùifcorft 
fopra Tito Livio , il "Principe , la Riforma , e ì’IJto- 
rie coftituifcono il Machiavelli un inftgne Politico, 
verfato in qualunque parte di quelta Scienza, nej 
fette Libri dell'erre della Guerra comparifee, fen- 
za mai effere fiato Soldato, un altro Vegezio. Con 
quello Libro fcritto fili gullo degli altri , Egli ha 
compendiato gli efempj dell’antico valor dei Ro- 
mani, e fi è sforzato di ridurre la moderna mili- 
zia all’antica difciplina di quella gloriofa Nazio- 
ne 

(1) Star. Lib. XXIII. Par. II. pag. 97. 

(2) Giovìo nell’Elogio del Tegrimt , Giureconfulro Lucche- 
fe . Il Menagio credeva che componete apporta quella 
Vita per mettere in bocca a C ajlruccio una gran parte 
degli Apoftegmi di Plutarco ( Mcnagian. Tom. II. pag. 
101.) Negli Atti dell’Accademia Reale dell* Inferi- 
zioni di Parigi Tom. VII, trovali un efame di quella 
Vita dell’Abate Sallier. 

($) lo. ìAath. in Peplo Ita!. 

(4) Ved. L’ Ercolano del Varchi Ediz. di Firenze 1730. 
pag. 52 6 . 
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tte (i). Non citante tanto merito nella 'Politica, 
nell 'Jfloria, nella Tattica , e nella Toefia , giacché 
anco in quella facoltà diede dei Saggi non difprez- 
tabili (i), qual finalmente fu la fua forte t Quella 
di aggiungere il fuo nome al catalogo dei Lette- 
rati infelici. Narrafi che la Cabala poteffe tanto 
contro di Eflb , che alla fine folle tenuto lontano 
dall’ Impiego di Segretario della Repubblica , e 
pollo nel luogo, che a Lui fi apparteneva. Dittato 
Giannotti , c che quello di.fpiacere gli folle cotanto 
fenfibile, che gli alteralle la falute. Ma cioè to- 
talmente falfo (j)je quello ch’è verq fi è, che per 
dolori di ventre, cagionatigli, come fi vuole, da 
ctrte fue Pillole, odiofo al Popolo, che giudican- 
do dall’efito pensò eh’ Egli col fuo 'Principe folle 
l’Autore delfopprelfione della Libertà , temuto più 
che protetto dai Medici , pòvero e carico di Figliuo- 
li I4), fe ne morì a dì 21. Giugno 1527. in età 
di anni 58., e fu fepolto in S. Croce nella Tomba 
della Famiglia. Da quante calunnie mai furono ag- 
gravate le circoftanze della fua morte? E’ Rato 

fcrit- 

(1) Mr. de Voltaire , Quajlionet fur P Encycloptdìe Par. III. 
pag. 57. Artic. Bataillon . 

(t) Ved. la pili compita, fe non la più corretta Ediz. di 
tutte le Opere del Machiavelli , che con la data di 
C ofmopoli ha pubblicata in Venezia in Vili. Tomi in 
8. Già. Bau fia P a] quali nel 1765». 

($) Il Varchi , che nel Lib. IV. pag. 84., e 85. racconta 
quefìo fatto , avverte non fu dì fiere , per la ragione che 
Niccolò lafciò di vivere avanti che moride 1 ’ Antccef- 
fore del Giannotti , Mefs. Franctfco Tarugi da Monte- 
pulciano . 

(4) Ebbe in Moglie la M^rietta di Lodovico Corfini , dalla 
quale gli nacque Mefs. Bernardo Teforiere «li Perugia , 
Lodovico Can. della Metropolitana , Mefs. Guido , Pie- 
. tro Cav. di S. Stefano e Comminano delle Galere , e 
Buccia , o Bartolommea maritata a Giovanni dei Ricci. 
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fcrirto ch’Fgli moriflc incredulo, e burlando Tul- 
io ("tato avvenirej ma teftimoni (blenni fmentifco- 
no queft’ impoftura, e ci aificurano eh’ Egli qual 
vifle, morì con (entimemi di Criftiana pietà (i). 

' M. L. 

Tom. III. * G ELO- 

(i) Una Lettera fcritta a Francefico Nelli ProfèfTore Pifano, 
che fi conferva appreflo il Sig. Senar. Cav. Sopraffin- 
daco do. Batifla Nelli , riportata già dal Sig. Can. 
Bandini nella citata Prefazione alla Collezione Veter. 
Monim. pag. 52., il più autentico documento che 
polliamo citare : 

CARISSIMO FRANCESCO. 

Non poffo far di meno di piangere in dovervi dire , to- 
me è morto il dì 22. di qutflo mefe Niccolò noflro Pa- 
dre di dolori di ventre , cartonati da imo Medicamento 
prefio il dì 20. , laficioffi confeffare le ftta peccata da Frate 
Matteo, che gli ba tenuto compagnia fiato a morte. Il 
Padre noflro ci ha Inficiato in fionima povertà , conte 
fiapete . 

Quando farete ritorno quafisìt vi dirò molto a bocca : ho 
fretta , e non vi dirò altro , fialvo che a voi mi rac- 
comando . 

MDXXP1I. 

Voflro Parente 

Pietro Machiavelli* 
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ELOGIO ! 

' • i 

DI FILIPPO STROZZI. 

L A Libertà in tutte le Repubbliche ha avuti 
i Tuoi Martiri. Ruma vedile Catone , l’O- 
landa Ledemberg (i)', Firenze Filippo Stron- 
zi. In grazia dj quella fama , che certe 
azioni ftraordinarie hanno rifeofia, io mi fono di- 
l’pofto a prefentare il Ritratto di quoti’ ultimo, ed 
a fcriver di Lui (i) lenza foftenere fé Egli fi por- 
tale a troncare il filo dei giorni Tuoi per una 
buona calila, e molto meno a difendere l’attentato 
commelfo contro la propria vita. Il nome di Li- 
bertà è un vocabolo, a cui gli Uomini hanno trop- 
po facnficato prima d' intenderne il valore, ed in- 
taccherebbe aitai la loro gloria un freddo efame 
dei motivi, per i quali hanno fatto pompa molti 
di loro in mille occafioni d’ inccnfare un tal Idolo. 

Non è mancato chi fpogliando la memoria di Fi- 
lippo di quell’azione eftremamente coraggiofa, colla 

qua- 

(i) Ved. V Hijìoire generale dei Provìnce t Unici dedite a 
Monfieur le Due <T Orleans in 4. Volume VII. Leder» - 
berg era Segretario degli Stati di Utrecht , e fi uccife 
con le proprie mani credendo in pericolo la libertà 
della Patria nel tempo del Principe Maurizio , e della 
difgrazia del tàmofo Barnevaldt . 

(i) A quello, che di Lui fiamo coflretti ad accennare ini 
fuccinto, pub fupplire la Vita che credefi ferina da 
Lorenzo fuo figliuolo , e che fu fiampata la prima volta 
nel Tom. Vili. Par. II. Thejaur. Antiq & Hijl . 

Jtalia apud Petrum Vander Aa, non meno che quan- 
to fi legge. nelle Storie che citeremo. 

' ' . ’ 1 

' . i 
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quale fi refe celebre» ha voluto inlìnuare cb’ Egli 
morilfe per un colpo (cagliatogli dai fuoi nemici (i ; 
ma tutte le ricerche, le quali con diligenza ho po- 
tute fare, mi hanno rtfo (ìcuro nell’ aderire , che 
alcun documento dorico autentico fu difficile che 
fi moftri , il quale valevole fia a fmentire la co- 
mune credenza degli Scrittori, che hanno narrato 
Filippo efl'erfi con un colpo data la morte per lot- 
tnarfi all’ infelice condizione della fua prigionia , ed 
ai mali che paventava. Nato Egli l'anno (2) 1488. 
il dì 4. Gennaio da Filippo di Matteo Strozzi, e* da 
Selvaggia GiatifigUaZZi , appartenne a quella la fua 
educazione, mentre quafi in falce rimafe fenza il 
Padre. A (e medelìmo più che alla cura materna 
fu poi debitore della propria iftruzione, ed ^tlfon- 
fina degli Orftni Vedova di Tiero dei Medici di 
buon'ora fi maneggiò per dargli in Moglie Cla- 
rice fua Figliuola. Quefta femmina credette così di 
provvedere alla fortuna della fua Cala efiliata dal- 
la Patria. Ma quanto è debole l'umana prudenza.' 
Lo Strozzi divenne in feguito uno dei maggiori 
oftacoli alla grandezza di lei, e la refiftenza , che 
il medelìmo trovò nel Fratello udlfonjo, e nel Go- 
verno della Repubblica Fiorentina ad una tale al- 

G 2 lean- 

(l) Il più accreditato Scrittore che racconta ciò' Bernard» 
Segni , il quale nel Lib. IX. delle fue Storie Fiorentine 
pag. 245. dice „ Più certa fama infra pochi fu che 
„ Filippo folte (Iato fcannato per ordine del Cafìella- 
„ no, o del Marchefe del Pa/lo, che gli avevano pro- 

„ mefto di non darlo in mano del Duca Si difte 

,, ancora che quelle parole pubblicate d’ efter di Filip- 
* „ pò, erano fiate fatte da Pierfruncefco Pratefe flato 

,, Pedante del Duca cc. „. 

<*) Al Sacro Fonte fu chiamaro Gio. Batifìa, ma la Ma- 
dre per rinnovare la memoria del defunto fuo Marito, 
volle tempre che fi denominane Filippo . 


c n 

ìeanza, era bén lontana da far prevedere, che un 
giorno farebbe dato Filippo una vittima volonta- 
ria immolata alla fortuna dei Medici. Pure tutto 
ciò avvenne. Oftinato EPo nei Tuoi impegni ebbe 
molto da (offrire, e quando poi fi trattò di riporre 
in Firenze la Cafa Medici , fi vedde non oftante 
poco curato, perchè alle condizioni di privata ci- 
vile Cittadinanza intendeva che unicamente fi ac- 
comoda ffe . Crebbe da quel momento in poi la for- 
tuna di quefta magnanima Stirpe, e trovandoli lo 
Strozzi Cognato di Leon X, e nell’ intrinfeca fa- 
migliarità con Clemente FII. punto abusò di quefta 
contro la Patria , anzi venuto in fofpetto a Firenze 
di fcrvire il loro partito, moftrò con le Opere, 
quando per breve tempo comparve dubbia la forte 
di quello Pontefice, di cui ebbe prefto poco luogo 
di effere contento, che amava finceramcnte la Li- 
bertà fopra di ogni altro ,adoperandofi nel 1517.(1), 
perchè dalle mani dei Medici fi fottraelTe Io Stato. 
Mutata la faccia delle cofe , credette Filippo di 
poterfi mantenere neutrale in mezzo alle Fazioni, 
lo tentò, ma, come accade ir» fimili circoftanze, 
non gli potette fortire in alcun modo di ottenere 
nè la confidenza della Città, nè dei congiunti, ai 
quali in ultimo procurò di unirli con fingolar mo- 
ftra di attaccamento, accodandoli alla perfona del 
Duca A lejfandro (2). Quello in fatti poco fi ftrinfc 
con Filippo , anzi vedendo poi eh’ Egli fi era dato 
alla Francia , ove condufle Spofa ad Errilo II. Ca- 
terina fua Nipote, folltcitò appreffo Carlo F. che 
gli permetttfle di dichiararlo ribelle . Ciò alia per- • 

fine 

(1) In quell’ anno ai j. di Maggio perdette lo Strozzi con 
molto fuo difpiacere U Conforte . 

(a) Nella Riforma del ijja. fu eletto per uno dei XLVIII. 
Senatori . 
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fine gli Tu conceffo, onde per quello, e per altri 
motivi Filippo fi rifolvctte di ritirarli a f'ènex.i a • 
Qui' Ai che da Lorenxo dei Medici , nuovo (configli** 
to Bruto Fiorentino (i),ebbc l’avvilo della fcelle- 
rata uccifione del Duca,. Un tale accidente fece fipc- 
rare allo5rrot.it , coll’ ajuto dei Franctfi, di ag- 
giullare come più gli piaceva le cofe della Patria. 
Vedde, nel mentre che fi difipontva ad avvicinar- 
vifi con buon numero di Soldati , eletto Co(;mo iji 
luogo dcH’eftinto Duca ; fperò ancora che fiotto di 
lui il deftino dei Fuorufciti poteffe migliorare; ma 
finalmente" fpronato dai configli dei Malcontenti , e 
dalle infinuazioni dell’ Am"baficiatore di Francia fi 
mode con un Efiercito troppo debole a portar la 
Legge al nuovo Principe. La vigilanza dei Capi- 
tani di Copino , ed il fiuo buon deftino rovtficiò itv 
un momento tutte le fpcranze dei fiuoi nemici . Ve- 
nuti quelli a Montemurlo riceverono torto quella 
Rotta, che al dire di Filippo dei 7 '{crii (i) pofie 
termine, e dette fine alle tante difeordie dei no- 
ftri Cittadini; e che accadde il dì I. Agofto dell’ 
anno >537.' Fra i Prigioni che jl lelfandro Vitelli 
fece nella Rocca il più importante fu Filippo il più 
chiaro Cittadino che in quei tempi fuffe flato in Fi* 

G 3 ren- 

(l) Così lo chiamava lo Strozzi al dire del Segni 1 . C. 
Lib. Vili. pàg. 227., e dol Varchi Lib. XV. pag. 5pi. 
Confervo una piccola Medaglia in bronzo di bel cò- 
nio, ih Cui fi vede il Bullo di Lorenzo, e fi legge in- 
torno LAVRENTIVS MEDICESr ne! rovefeio poi 
come in una Medaglia di Bruto ftà il Clipeo della Li- 
berti in mezzo a due Pugnali, e nell* efergo Vili. ID. 
IAN. ch’fe il giorno dell’ efecrabile delitto. 

(*) Commentari dei farti Civili di Firenze Lib. XI I. pag. 
301. In memoria di quella Vittoria fino al Regno di 
T+ancefco di Lorena, poi Imperatore dì dolce ricor- 
danza, fu in Firenze cor fo un Palio di Giumenti il 
giorno fiefiò in cui accadde . 
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rcnze, ma per Gentiluomo J'enza Stati forfè il più 
illuflre d’Italia; imperciocché alla 'Nobiltà, e chia- 
rezza dei fuoi maggiori Egli avea giunte fmijurate 
ricchezze , le quali pronte per ej]ere tutte in contan- 
ti (i), uguagliavano le forze , & il potere dei Tnn- 
cipi più grandi. Cosi dice Scipione ^Ammirato (;), 
e Bernardo Segni (0 deferivo il miferando fpetta- 
colo,che fra gl? altri fece di fe lo Strozzi tenuto 
il primo Uomo d’Italia per ogni gran qualità onora- 
ta (4), quando mal vcftito, e fopra una vile Ca- 
valcatura fu condotto alla prefenia del Duca . Q'jeft* 
Uomo, dopo edere flato rincbiufo nella Fortezza 
di S, Gio. Batifla> tradito dal ditelli una volta tuo 
amico, lottopofto inutilmente al tormento della 
fune per eftorccre dalla fua bocca la confetlìone di 
«Aere flato complice nella morte di u ileffandro dei 
Medici (5), temendo di perdere con infamia la vita 
per mano del Carnefice, elette fconfigliatamente di 
troncare con una Spada, lafciatagli a cafo, il cor fo 
dei giorni fuoi. Accadde ciò l’anno 1538. (6) dell' 

età 

(1) Il Segni nel luogo citato Lib. IX. pag. 146. dice , che 
alla fua morte furono trovari feudi 500. mila di de- 
nari effettivi, e feudi 200. mila di beni fra mobili, e 
immobili . 

(2) Stor. Fiorent. Lib. XXXII. pag. 456. della Par. II. 

(?) Ivi pag. «3. 

(4) Gio. Batifla Adriani fra gli altri feri ve nel L:b. II. 
delle fue Storie pag. 57. che fu anche molto letterato. 
EfiOono alcune fue Lettere imprefle fra quelle degli 
Uomini lllujlri , e fra quelle che furono fcritre a Pie- 
tro Aretino. TradufTe Polibio del Modo dell’ accampa- 
re, ed alcuni Apottemmi di Plutarco , e voleva correg- 
gere la Storia di Plinio , come ci afficura il Parchi Lib. 
XII. pag. 459. eh’ è da cederli. 

( 5 ) Segni 1 . c. pag. 245. 

(6) Il dì 18. Settembre. 11 Se,,. Fiorentino Fir. 1771. in 
4. pag. U2. 


Digitized by Google 


■3T cui )?* 

età fua 50. fenza che fi fapeffe in che luogo fe* 
polto forte il fito cadavere. Furono pubblicati al- 
cuni Tuoi ferirti lafciati nella Prigione, i quali di- 
pingono in Lui un animo più che Romano ( 0 * 

Un termine tanto infelice di un Perfonaggio così 
diftinto (2) infegna quel eh’ è la Vita, la Fortu- 
na, la Gloria. 

G. P. 

G 4 ELO- 

# < 

(1) Vedi il Segni I. c. pag. 14*. Trovafi MS. ed in Pam- 
pa un Tefiamento, che dicefi fatto da Filippo , in cui 
raccomandafi al mifericordiofo Dio, acciocché non vo- c 
lendogli far grazia della dannazione eterna, almeno fi 
degnale di collocarlo nell’ Inferno a lato a Catone , o 
altro antico Eroe , che per amor della Patria , e della 
Libertà averte come Lui finito di vivere ( D. Lami 
nella Par. I. del fuo Odeporico pag. jió. ) Se cib i 
vero abbiamo in quella preghiera il maflimo .delirio 
del fanatifmo per la Libertà, a cui Gina Capponi nei 
ricordi al fuo figliuolo, per teftimonianza del fuddetto 
Ammirato Lb. XVIII. Par. I. pag. poi. infegnb, che 
doverti preferirli la cura dell’ anima . Non $b che sii 
Antichi fi avanzartelo tant’ oltre. Si narra pure che lo 
Strozzi col proprio (àngue lafciarte fcriuo quel veri» 

di Virgilio 

Exor tare ali qui s nojlrts ex ojjlèut tritar. 

, • . 4 ' 

Di elle ne là fede, fra gli altri il detto Segni. 

(2) Ebbe Filippo fere Figliuo'i fra Mafchi, e Femmine 
,, fenza alcun paragone [dice il Segni 1 . c. pag. 246.] 

,, di bellezza, e di dertrezza d’ingegno, e di accortezza 
„ di giudizio ,, dei quali ij piti ftmofo e Pietro Mare- 
sciallo di Francia, che infelicemente ditele i Sene fi per 
vendicarli di Cofima . 
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DI BENVENUTO CELLINI. (i) 

v t 

B Eùvcnuto di Ciò. di Anirea Celimi , e di 
Maria Lifabetta di Stefano Granacci nacque 
il dì 2. di Novembre 1500. in Firenxe in 
balta fortuna, cd applicofli all’ arte dell’O- 
refice , ma con quefta pofledendo ad eccellenza il 
difegno, e lavorando con maeflrìa prù cole di 
quelle, che fogliono fard da tali artefici, a latita 
fama arrivò il fuo nome, che forfè, niuno della 
fua profelfìone fe ne meritò un eguale. Volle fuo 
Padre fargli apprendere il fuono, perch’era per tale 
efercizio appalfionatifìimo alla follìa, ma la natura 
lo fpingeva al difegno. Un giovenil trafporto co- 
ftrinfe Benvenuto, ch’era di animo ardito , e fran- 
co, ad andarfene nafeoftamente a Roma. Quivi fi 
diftinfe in lavorar vafi, in legar gioje, in cefellar 
Medaglie, ed in altre cole. Sopravvenne l'anno 
1527 . l’adedio di Roma, cd il Cellini fece da Bom- 
bardiere in Cadel S. Angelo nel tempo, che Cle- 
mente VII. vi era tenuto flretro dalle Armi di 
Carlo V. con una riufeita mirabile, come fe in 

3 uefl'o efercizio avede fatta molta pratica. Accadde 
ipoi, che per mezzo di Luigi Alamanni , celebre 

Poe- 

(i) Intorno a quefl’Uomo celebre pub confutarli la Vita, 
che fcrifTe di fe medelìmo, e che’ noi abbiamo fegui- 
tata in quell’ Elogio, e quanto fi legge nella P I. 
delle Notizie degli Uomini lllulìri dell’Accademia Fio- 
rentina imprelfe in Ftrrnzr nel 1700. in 4, pag. 182. 
« fegg. 
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Poeta di quei tempi , il Re Francefco I. di Franciu 
ebbe nelle mani una Medaglia bclliflima , che ave- 
va fatta Benvenuto per un tal Federigo Gtnori (1), 
ficchè per elitre un Principe oltre modo amante 
degl'ingegni Angolari, e delle buone arti, deC- 
derò fin d’ allóra di averlo prefio di fe... Il Cellini 
era intanto molto ir» grazia del fuddetto Pontefi- 
ce, onde lavorò per il medefimo un fuperbiffimo 
Bottone d’oro da Piviale, il qual Bottone tuttora 
fi conferva in Cartel S. Angelo , e fi eftrae con i 
Triregni per irtrumento di Notaro in alcuni giorni 
piu folenni (2), e qualche conio di monete. In 
quello fervi ancora Taolo ITI. di Cafa Farnefe, che 
l’anno 1534. fuccefie a. Clemente , ed il Duca AleJ 
fandro dei Mediciy poiché da Roma fi era dovuro 
partire a cagione di un omicidio commeflo in per- 
fona di un Giojtllcre Milanefe (3) . Dopo qualche 
tempo, cioè nel 1 5 3 < 5 . in circa fi rifolfe Benvenuto 
di andarfene a Tarigiy ove dal fuddetto Re fu 
accolto graziofamente , ma trovandoli Francefco I. 
impegnato a far la Guerra , ed effepdo al Cellini 
fopravvenuta una piccola malattia, volle tornarfe- 
ne a Roma. Ivi di lì a non molto ricevè letto'* - 
del Card, di Ferrara , che lo invitava (4) a nome 
di quel Sovrano a ripaffare nuovamente in Francia. 
In quello frattempo da Taolo III. fu fatto rinchiu- 
dere in Cartel S. Angelo , pcrch’cra flato accu fato, 

che 


(1) Ved. la detta Vita pag. jj. e pag. fp. 

(») Monfìg. Bonari Annoi, alle Vite del Vafari T. III. 
pag. 486. 

(3) Vita pag. 98. 

(4) Tal Lettera è da Lui riferita nella detta Vita pag. 141. 
Quelto Card, di Ferrara poi, che allora per altro non 
aveva veftita la Porpora, i Ippolito II. da EJÌt perfie- 
naggio celebre nella fioria . 
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«he. «verte tolte alcune Gioie a Clemente VIf. , e 
perchè il noto "Pier Luigi Farne/e fi era porto nell* 
animo di fargli del male per fuoi fini , nè fu pof- 
fibile, che il Pontefice s’inducefle a renderlo al Re 
Franccjco , il quale lo fece richiederé come perfona 
di fuo fcrvizio. Vedutofi ridotto il Cellini a mal 
partito, tentò di fuggirfene dalla prigione, e non 
fenza grande artifizio, pericolo, e danno di fua 
perfona nel modo che racconta nella Vita, che di 
fe fteflo Egli fcriffe , vi riufeì (i). Non per quefto 
li trovò fiiori dalle mani dei fuoi nemici, m’anzi 
tradito da chi non doveva farlo, ricadde in tra- 
vagli grandiffimi , e foio con una fpecie di mira- 
colo (campò la morte. Allora dal fuddetto Car- 
dinale fu condotto in Francia dopo averlo in buon 
punto ottenuto dal Papa , e fatto Icioglierc dall* 
prigionia i e nel 1540. avendo ricevuti feudi 500. 
d’oro per regalo nel fuo arrivo, venne con prov- 
vifione di feudi 700. annuire con promefla del 
pagamento di tutte le Opere, che averte fatte, ri- 
tenuto dal Re. Il Cellini fi difpofe a lavorare, 
forpafiando fe fteflo in molte opere, che il deferi- 
verle, troppo in lungo ci condurrebbe, e fra tan- 
to dal Re medefimo fenza veruna fpefa gli furono 
fpedite le lettere di. naturalizzazione , e fu dichia- 
rato Signore del Cartello del Ticcolo Ideilo, luogo 
che lo fteflo Benvenuto aveva feelto. per lavorare 
preflo la Città di Tarigi. Tal fortuna del Celimi 
'■ li farebbe andata aumentando, perchè, il Re lo 
teneva in gran ftima , ed -andava fpeflb in fua ca- 
fa, fe forte flato d'umore meno ftravagante, e più 
ai coftumi delle Corti adattato. Ma perchè l' in- 
vidia degli emuli, ed in parte l’odio della 'Fa vo- 
tila 

(1) Ved. a pag. iji. e feg. 


I 


Digitizéd by Google 



4'f CVII )# 

ritt de! Re gli procacciarono var ; difturbi, Egli 
rifolvè di tornarlene in Italia , e nella fua Patria, 
ove da Coftmo I. fu beniffimo accolto. Da quifto 
Principe fu adoperato per fare un Aio ritratto in 
bronzo , e la fiatua rapprefentante Terfeo, che ha 
tagliata la tefta a Medufa collocata fotto la loggia 
dei Lanzi , e condotta con quanto Audio, e dili- 
genza fi può maggiore (i), ed alla Moglie di lui 
Eleonora di Toledo lavorò con eccellenza "molte <ofe 
da Orefice. Baccio Bandinella , poco amico di Ben- 
venuto , faceva delie cattive parti appreffo il Duca 
contro di Lui, per la qual cofa corfe pericolo una 
volta di provare gli Urani effetti della fua rabbia. 
Un giorno vennero infieme a contratto di parole 
avanti lo fletto Cofano , e da quefto contratto nac- 
que voglia al Cellini di lavorar di marmo, nel che 
riufcì molto fuperiore all’afpettativa dei fuoi ne- 
mici, come fece vedere in fpecie nel fuperbo Cro - 
cifijfo, eh’ è nella Chiefa di S. Lorenzo (i) . La guer- 
ra, che fi dettò dai Saneft a Cofano , fece sì che il 
noftro Cellini potè far prova del fuo ingegno, an- 
che nel fortificare quella parte della Città di Fi- 
renze., che dal Duca gli era fiata attegnata . Non 
era con tutto quefto contento di lui, perchè non 
lo impiegava in lavori d'acquiftarfi onore, c fpe- 
cialmente rifentì gran difpiacere, che non gli fotte 
concetto il fare quel t^ettuno di marmo, il qual'è 

col-' 

• 

(i) Per far quefto lavoro impiegò il Cellini motto tempo, 
e fatica, come narra Egli fletto, e poi gli furono pro- 
metti j^oo. feudi d’oro, in oro (Vir. pag. 296.) di 
che reftò affai mal contento, ma neppure gli rifeoffe 
per r intero, per quanto apparifee dalla detta Vita. 
(1) Stimo che Ha quello, di cui parla nella fua Vita, e che 
come dice pag. ^04. voleva collocarlo in S. Maria No- 
vella a! Sepolcro, ch’aveva ideato farfi , e poi nella 
SS. Annunziata. Anche il Vajari lo accenna. 
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collocato alla Fontana contigua al Palazzo P'eet hk' t 
dopo effcr piaciuti i Tuoi modelli, e che tal’Ope* 
ra a competenza Tua folle allogata a Bartolommeo 
v Ammarinati protetta dalla Duchefla , che male vi 
riufcì. Cofimo per altro folfrendo alla meglio l’tu 
more di quell' Uomo, non volle mai che fi par» 
tifle di Firenze, come aveva defìderio di fare, c 
quivi le pe morì dopo la metà di Febbrajo (t) 
dell'anno 1570. lafciando gran fama di fc, e fu 
fotterrato con pompa dopo la recita di funebre 
Orazione mila Cappella degli Accademici del Z)i* 
fedito nel Convento dei Padri Serviti della SS. An- 
nunziata , ficcome aveva Egli medelìmo difpo/lo, 
nel cafo che, come difegnava, non li folle potuto 
fare la fepoltura . E' veriflìmo il carattere, che - 
di Lui fa Giorgio Safari (i) dicendo elfere flato 
Benvenuto in tutte le fue cofe animo! 0 , fiero , e vi- 
vace , prontifjìmo , e ternbilijfimo , e che ha Saputo 
pur troppo dire il fatto Juo coni Principi , non meno 
che l'ingegno adoperare nelle cofe delle Arti. Quello 
apparifee affai dalla Vita , che fi pofe a fcrivere di 
fe medelìmo verfo l'anno 1559. con finca-iti lem- 
ma, fpargendola di molte curiofe cofe per iflru* 
zinne degli altri. Ella venne in luce in apoli 
non molto correttamente con la data di Colonia. 
fenza indicazione d’anno in foglio piccolo nel 1750. 
alla quale va innanzi un avvilo a nome dello Stam- 

. ?* io ' 

• 

(1) Nelte citate Notizie degli Uomini Illufìri Ae\\ y Accade- 
mia Fiorentina pag. 190. fi dice, che mancò di vivere 
il dì r<., ma trovando alla fine della fua Vita, che 
il fuo Cadavere fu fotrerrato il giorno 18., mi dò a 
credere, che la fua morte feguifle un giorno,, o due 
dopo la metà del detto mefe, e non punto il dì 13., 
come dice un ricordo ivi notato. 

(a) Nella P. IV. delle fue Vite Ediz. di Roma del 1760» 
Tom. III. pag. 487. 
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patore comporto dal fu Antonio Cocchi , ornamento 
grande della Scuola Tofcana di Medicina, ed uo- 
mo di (ingoiar merito. In quella Vita trafparilce 
l’ingegno dell’Autore, che (ì dilettò ancora di 
Poelia fenza avere avuto l’erudizione delle lettere 
Latine. Avanti di morire dette in luce due Trat- 
tati, uno intorno alle otto principali Arti dell’O- 
rificerìa (i), e l'altro in materia dell’ Arte della 
Scultura per le (lampe di Pulente T attizzi y c Mar- 
co Vieri di Firenze nel 1568. in 4. In fine di que- 
llo Libro, promeffe un' opera di TrofpettiVa , nella 
quale voleva inferire molte oflervazioni di Leonardo 
da Linci y ma forfè la morte gl’ impedì l’efecuzio- 
ne di quello fuo difegno. Compofe pure un' Dif- 
corfo fopra una differenza nata fra i Vittori , e gli 
Scultori nell’ JEflequie del divin Michel mignolo (i), 
il qual’è impreflo in fine dell’Orazione (j) di Gio : 
Maria Tarfia in lode del medcfimo. Di quelle, ed 
altre cofe da Lui fcritte nulla dice in detta Vita, 
che^conduffe fino all’anno 1566. in circa , ficcome 
di aver avuto moglie, quantunque ciò apparifca 
dal Tellamento (4), che fece nel dì 18. Dicem- 
bre jj6o. ove quella c accennata fenza cafato col 

nome 

(1) Dicefi nelle predette Notizie pag. i8p. che un Acca- 
demico Fiorentino aveva un MS. di quell' Opera con 
molte cofe, che non fono nello (ìampato. In (atti piu 
correttamente fu ripubblicata in Firenze per li Tortini , 
e Franchi 17? l. in 4. con un Frammento di un Dif- 
corfo del Celimi fopra i principi, ed il modo d’ impa- 
urare l’arte del Difegno, c con una Prefazione, nella 
quale vi fono moiri lumi intorno all’Opera medefima, 
ed alla Vita dell’ Autore. 

(z) Per quell’ EfTequie Benvenuto fu uno dei foprtntenden- 
ti , come racconta il Vafari nella Vita del Buonarroti . 
(j) Non fi fa ove folle recitata quell’ Orazione, la quale 
venne in luce in Firenze nel 1654. in 4. 

(4) N’è riferito l’efiratto in fine di detta Vita pag. 5 17. 
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nome di Madonna Tiera infieme con tw figliuoli, 
due femmine, ed un mafehio (i). Non è poi un 
penderò avanzato il dire, che nell arte fua ninno 
vi è ftato, che paragonar fi polla col Ctllini , men- 
tre i fuoi lavori fi fanno conofcere da chi guda il 
bello, ancor di prefente, tanta è la leggiadria, la 
perfezione, c la diligenza, che nei medefimi tras- 
pari fcc . 

G. P. 

ELO- 


(») Ebbe ancora qualche figliuolo naturale, di che parla l. 
c. pag. aap. % a6j. 
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ELOGIO 

DI STEFANO STER.PONI, o fin SIMONI 
ietto FILOPONO. 

RA i pregiudizi infiniti, che il tempo prò»' 
f duce al Genere Umano, non è alTolutamen» 
te il minore quello d’ annichilare una nume, 
rofa ferie di Memorie, che elìdenti potreb- 
bero edere di fomma utilità o al Corpo civile del- 
la focietà, oad alcuno dei Tuoi Individui. La Re- 
pubblica Letteraria è la più efpofta ai danni di tal 
natura, perche ritraendo ella il fuo foftentamcnro, 
ed i Tuoi progredì dalle produzioni , che di mano 
in mano danno alla luce i più fublimi Intelletti , 
che nei diverfi fecoli. fono dal Sommo Creatore * 
providamente traimeli! nel Mondo, fono tali pro- 
duzioni più fufcettlbili d’anqichilamcnto nel lungo 
feorrer dei fecoli, di quello che non lo fono le 
Statue, iMaulolei, gli Edifizj, e^ altri limili Mo- 
numenti delle Belle Arti, colìituiti in materie. più 
capaci di ‘ refiftere all ingiurie dei tempi, che i li- 
bri, e gli fcritti. Fra i danni, che da una sì do- 
lorofa origine traggono la loro forgen te, conta pur 
troppo la Repubblica Letteraria quello di avere 
pochillìme notizie degli fcritti di Filopono t Soggetto 
pur troppo celebre sì nelle Greche, che nelle La- 
tine Lettere. Il danno per altro non è ftato tal- 
mente grande, che anche ai dì noftri non fia fi- 
curamente pervenuto a nofìra notizia, che il men- 
tovato Filopono , o fia Stefano Steiponiy fu figlio di 
Francejco di Michele di Stefano da Tefcia . Da Mi- 
chele 
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cfce/e di Stefano , oltre il Suddetto Francefco Padre 
del noftro filopono , ne nacque altresì Giorgio Si- 
moni , da cui per linea retta è di (cefo quel ramo 
della Nubi! Famiglia Simoni, che anche prefente- 
mcnte efifte nella Città di Tefcia y come evidente- 
mente dimoflrano i Libri degli Edititi di quella 
Città (i). E’ dunque fenza controversa , che Te- 
[datino , e della Famiglia Sterponi,o lìa Si moni na- 
fcefle il noftro Filopono. A fronte di tutte le piti 
efatte, e diligenti ricerche fatte nei* pubblici , e 
privati Archivj di Tefcia , non è ftato potfibile di 
rinvenire con Scurezza in qual anno precifamente 
vedette Egli la luce del giorno. L’unica notizia, 
che ft è potuta acquiftare in quefto proposto fi è, 
che Egli fi trova regiftrato come Potteffore di Beni 
nel Territorio Tefciatino all ' E fi imo del 152$. (2). 
Fu lo Sterponi Scolare di Francefco Onefli ài -Tefcia, 
Oratore e Poeta celeberrimo del fuo tempo, a te- 
ftimonianza del Galeotti (3). Che Egli poi folle 
Lettore di Lingua Greca nello Studio di Tifa cir- 
ca l’anno 1518. ce lo aflìcurano Monfignor Som-- 
ma)a nelle Memorie da Efto raccolte dello Studio 
di Tifale Francefco Galeotti Idoneo Tefciatino nel- 
le fue Memorie MSS. di Tefcia. Da una fua let- 
tera ferina a Michele Prete Volterrano ne’ 31. Gen- 
naro 1518. fi rileva, che Egli fu invitato a Vol- 
terra a leggervi Lettere Greche e Latine, e ch« 
ne accettò l'offerta coll’annuo ftipendio di trecen- 
to 

(t) Vedi E '{timo del tft?. a c. 1?. tergo; Eflimo del 1+90. 
a c. 144., al Libro delle Deliberazioni, e Tratte della 
Comunità di Pefcia del 1516. a c. ia. All’ EJlimo del 
1568. a c. 108. All' EJlimo del 1618. a c. 207. 
ft) Libro dell ’ Eflimo del 152$. a c. 13. tergo. 

(j) Memor. MSS. di Pefcia a c. 274- t. Ved. il D. Fab- 
bracci nelle fue Notizie' della Pi furia Univrrfìtà Cap. 
XI. pag. 117. e Cap. XII. pag. p. c io. 


c 


Digitized by Google 


#( CXIII )?§. 

to fiorini. Dubiterei però, che in fatto non averte 
Egli poi efeguita quella; fua intenzione, non aven- 
do alcuno fatta menzione di ciò, e perchè contem- 
poraneamente Monfig. Sommaja , e il Galeotti ce lo 
damo Lettore in Tifa.) e finalmente perchè nell’ 
anno feguente fi vede fatto Lettore di Fikfofia Mo- 
rale e di Oratoria nello Studio Fiorentino. Egli me- 
defimo in una fua lettera a Bernardo Sandri (i) 
fa 1* Moria di quella fua promozione feguita inaf- 
pertatamente, e fui punto che Egli era per palTare 
a Ferrara a leggervi* pubblicamente le Belle Let- 
tere. Era dunque divenuta cosi celebre la fama 
delle cognizioni e delle virtù di Filopono, che il 
Senato Fiorentino fpontaneamente lo cleffe a quella 
Cattedra con un adequato fltpendio. Efercrtò poi 
così bene quella fua carica, che fi refe l’idolo di 
moltiifimi Uomini Illullri e per nafeita c per dot- 
trina, i quali furono fuoi fcolari, e immortale 
refe il fuo nome colle Opere, che compofe,c re- 
citò nel tempo della fua permanenza in quella Cit- 
tà. Non mancarono però invidiofi, i quali malcon- 
tenti di veder lo Sterponi preferito a tanti altri a 
Tom. III. H lina 

( i) E pi fi. /id Bernardum Sandrium dat. Florent. Vili. Ka- 
lend. Marciai 1519., ove così fi legge ~ Equidem , mi 
Bernardin? , juventutem Florentinam publice docea tum 
Moralem Pbilofupbiam , tum Oratoriam f acuitatene . . .. , 
Idee td a me ambttam , nec utlis precibus , aliif-je arti - 
bus efflagitatum , fed. ultra nobis fponteque delatum: no- 
vi e nini id propri um effe [alerti ffxmi , praflantijfimiqur 
nrtiflcis , rogai um, non rogante m opus fufeipere decere, 
Quare cum jant equum afeenderem Ferrari, mi profebht - 
rus , ut illic pubi ice bonus artes profitcrer , continuo Mar- 
cello Darrvinorum Scriba; publico fiipendio faffcEli fu- 
rti us , idque alacri confenfu Domi norum, nec fine magna 
animi voluptatc totius Civitatis . Salaruim vero idem 
irti hi dscretum eff, quid eid.fi t Marcello viro doblo , & 
botto entea folvtbatur — . 
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una Cattedra così importante, e di tanto luftro, 
andarono fpargendo delle falfe voci della fua in- 
curia nell’infegnare alla gioventù, e di ciò lo ac- 
cufarono ancora a Giacomo Salviati, Provveditore in 
quel tempo dello Studio Fiorentino , e Tifano. Modo 
da quella calunnia il noftro Filopono fece Egli be- 
ne la fua Apologia in una lunga Lettera al Sal- 
viate in cui in mezzo al fuo difpiacere per l’ at- 
tacco che gli era dato , fa egregiamente vedere 
quanto Egli fofle dotto, ed efperto nelle Belle Let- 
tere, e nella Morale FilofofiS , col dare un efatto 
conto del fiftema da Elio tenuto nell* iftruire la. 
gioventù, e delle malEme che coftituivano la fui 
dottrina , a fegno che quella Lettera può reputarli 
un modello di Scienza. Dopodiché, o fia che il 
difgufto concepito per la calunnia addogatagli gli 
fàcelfe nafcer la voglia di abbandonare la Patria, 
o Ila che giocalfe in Lui Finterete di una mag- 
gior rendita, egli è certitlìmo che, abbandonata li 
Cattedra di Firenze, fi portò Egli verfo il 1530.1 
Bologna a leggere la Filofofia Morale , ove era già 
flato invitato coll'otfcrta di uno ftipendio molto 
maggiore di quello, che aveva in Firenze , comi 
Egli medelimo attefta nella citata Lettera a Giaco- 
mo Salviati, e in altra a Tietro Martelli , e quivi 
per cinque anni attenne!! a efertitare una Cimile 
Profcllione (1). Le poche notizie, che abbiamo 
della Vita di quefto Virtuofo, ci rendono mancanti 
del feguito della fua Iftoria, e dei motivi per cui 
rimpatriale, e fe quefto feguite (labilmente, op- 
pure accidentalmente; mentre è fuori di dubbio, 
• che 

(1) Ved. Monfig. Somntaja nelle Memorie dello Studio di 
Pifa ; F rance feo Galeotti in quelle MSS. di Pefcìa a c. 
273. ; cd il Civile di Leonardo Venturi Vicario di Pe~ 
/ eia nel XS37- a c. 122. c. 124. c. 134. c. 142. 
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che nel 20. di Maggio 1556. morì Egli in Tefcia 
nella Cafa Paterna. Fu il noftro Filopono verfatif- 
fimo nelle Lettere Greche, e Latine, come le fue 
Opere, che aneleremo enunciando, chiaramente lo 
moflrano; nella Filofofia Morale ; e nella Poefìa tan- 
to Latina, che Greca . Tradotte Egli dal Greco in 
Latino alcune Orazioni d 'tfocrate, le quali poi nel 
IJJ1. furono (lampare in Bologna dagli Eredi di 
Giovanni Benedetti. Tradufle ancora dal Greco in 
Latino un Libro di “Plutarco Cberoneo „ De Liberis 
edueandis „ e quello dirette e dedicò a P {creo P[er li. 
Di quello fuo lavoro fa Egli (letto menzione in 
una fua lettera al “inerii fuddetto (1). E final- 
mente tradufle pure daH'iftetta Greca nella Latina 
lingua „ Thilonis Epifcopi Carpbutii in Cantkum 
1 Canticorum Interpretationem „ parlando Egli mede- 
1 fimo di quetta fua traduzione in una fua lettera a 
Lorenza Benivieni , e in altra a Bernardo rettori (1). 

1 Compofe un Libro intitolato „ ^tntivitium „ e 
1 quello indirizzò a Lorenxo di P^ereo Plerli fuo di- 
1 fcepolo prediletto ( da cui era (lata principiata 
« quell’opera fotto la direzione del Maellro Filopono) 

il accompagnandola con. una bellilfima, ed elegantif- 

t lima lettera data in Firenze il dì primo Maggio 

« 1517. , la quale ferve di Prefazione a quel Libro, 

li che, per quanto (i rilega da detta lettera, deve 

(t ettcre un fuperbo monumento di Morale Filofofia. 

1! Che Egli poi fofle Poeta Latino eftemporaneo fi 

j deduce baflamemente da una fua lettera a Barto- 

if lommeo Tanciatuhi , ove pure fono da Etto ripor» 

io, H } tati 

(l) Antonio Pazzi in Epift. ad PhiToponum dar. VI. Id. 

{ Sextìlct 1519. commenda raolrtflimo quello Libro. 

Jt (1) E piti, ad Laurent. Benivieni Fior. dot. pr'uL Idus Ja • 

l nuar. i ^28. , Aita ad- Bernardutn Vettorium dai. Fior. 

IV. Idus Februarii 1 5 28. more Ecdefiajiico . 
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rati alcuni elegantilfimi verfi Latini , coi quali 
prende a rallegrarli colla Tofcana perche aveva pro- 
dotto, e riteneva prefTo di fe il (addetto B artolom- 
meoj di cui fa grandillimo elogio per la Aia dot- 
trina nelle Scienze, e ('penalmente nella Filofofia. 

Seri (Te ancora in Poefia Greca , c fi vede tuttora 
un fuo Epigramma colla verdone Latina fatta dal 
medefimo in una fua lettera a Tietro di Baccio 
Martelli (x). Recitò pubblicamente nello Studio di 
Firenze una fuperba Orazione fopra gli Officj di 
Cicerone , rilevando c commendando i belli (fimi prin- 
cipi di Filofofia Morale, che fi trovano in quell* 

Opera veramente divina (2). Eden-dogli finalmente 
dal Cardinale Giulio de’ Medici, che fu poi Papa 
Clemente PII., fiate date a interpetrare quarantafei 
lettere Greche trovate a Roma t ne fece Filopono la 
fua interpetrazione, che trafmefle a quel Cardinale 
in una fua lettera latina del primo Febbraro 1519., 
in cui fa mirabilmente fpiccare la fua erudizione 
nella Storia Romana antica, e nelle Greche e La- 
tine Lettere. Era Egli finalmente anche dotto nella 
Teologia, e la Prefazione a un’Orazione da Erto 
fatta fotto il nome di Francefco Zefiro fopra la Ce- 
na del Signore moftra evidentemente quanto Egli 
folle verfito nelle materie Teologiche, e che aveva 
altresì folidi fondamenti di pietà, e di Religione. 

L* ingiurie de’ tempi, e l'aver Egli viduto in di- 
verfe Città, fuori che nella Patria, ci avranno na- 
turalmente fatte perdere moltiflime altre belle Ope- 
re di quello Soggetto, che fi fa di certo edere 
fiato ablliifimo nelle Lettere Greche, e Latine, 

nelle 

. . . • . 1 

(1) Tpijì. ad Petrum Martellimi Bracci Fìlium Florent. 

fiat. Jlf. K al end. N aventi. 1519. 

(0 V iileflb Filopono paria di quella fua Opera in una 

Lettera a Francefco Onejli fuo Maeftro. 


Digitized by Google» 


M cxvir 

nelle quali continuamente fi efercitavai o per ra^ 
gione della fua Profeflione, o componendo per fuo 
piacere. Le noftre perdite però non fono arrivate 
a tal legno, che anche a’ dì noftri non fia perve- 
nuto un Manofcritto, in cui molte belle Lettere 
di quello Letterato fi ritrovano. Fu quello rinve- 
nuto fra i fogli del chiamiamo Canonico Salvino 
Salvini , e dell’ Avvocato Giovanni Baldafleroni vi- 
vente in quel tempo, e tenero amatore di tutto 
ciò, che poteva render gloria, e decoro alla Cittì 
di Tejcia fua Patria, fu tolto dalla polvere, e di- 
ligentemente confervato (i), con animo di darlo 
al pubblico corredato d’ alcune Annotazioni , che 
ebbe fempre in penderò di farvi, c che forfè vi 
avrebbe Egli fatte, fe un’immatura, e repentina 
morte non lo aveffe tolto miferamente dal numero /- 
dei viventi. L’ Eruditismo Dottore Gio. Lami (2) 
nel dar conto del ritrovamento del Manofcritto in- 
dicato fece l'enumerazione, e un giullo elogio delle 
Opere, che vi fi contengono, e fin da quel tempo 
alficurò il pubblico della buona dii’pofizione, in cui 
era l’ Avvocato Baldajferoni di darle alla luce . E 
certi filmo, che le Opere in detto MS. contenute, 
ci danno una vafiifiìma idea della profonda Scien- 
za , e della grande erudizione dell’ Autore Filopo - 
e contengono altresì infinite cofe, che ìlluflra - 
no mirabilmente 1 ’ Ifloria Letteraria, e Civile di 
quei tempi, onde degniilime fono di eflere pub- 
blicate. 

P. B. 

H j ELO- 

(j) Quello fielTo MS. fi trova tuttora nelle mani degli Ere- 
di di detto Avvocato Baldafferoni . 

(a) Novelle Letterarie dell’Anno 1749. nutrì. 18. pag. 274. 
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ELOGIO 

> , 

DI MONSIG. BRACCIO MARTELLI. 

T RA i molti Vefcovi illuftri della Nobilif- 
fima Famiglia Martelli Fiorentina , i quali 
nel fecolo XVI. fiorirono non Polo a glo- 
ria immortale della ragguardcvolilfima 
Stirpe, da cui trafitto l’origine, ma ancora ador- 
namento grandiffimo della Patria, non fu l’ultimo 
certamente Monfìg. Braccio , prima Vcfcovo di Bie- 
tole ^ e poi di Lecce , il quale nella dottrina, nell* 
efemplarità della Vita, e nello zelo della Cafa dì 
Dio, non pure gareggiò coi più illuftri Vefcovi 
della fua gente, ma emulò le virtù delle più ce- 
lebri tefte mitrate dell’Italia in quel tempo. Nac- 
que quelli nella Città di Firenze da "Piero Mar- 
telli , e da Lucrezia dei Pazzi Aia Moglie, l’anno 
della falutifera Incarnazione 1501. Gli fu pollo al 
Sacro Fonte il nome di Braccio , che era il nome 
del fuo Avolo, di cui n’era celebre la memoria, 
per le tante Amba feerie da Elfo con decoro fofte- 
nute per 1 ^ fua Patria, prima in Francia a Luigi 
XI. (1) nel 1480. quindi al Re Carlo di T^apoh nel 
1494., c di più a molti altri Sovrani d’Italia; e 
per tante dignità, ed impieghi onorevoli, ai quali 
in varj tempi era fiato promolfo dalla Repubblica 

Fio- 

(1) Se non é sbaglio nel millelimo di quella Legazione, 
da me così trovato, e che non (la uno di quei tre 
Ambafciatori, che mandò la Repubblica Fiorentina in 
Francia l’anno 148?. perché allora farebbe a Carla ì 
Vili. Amm, Vele, d ’ Arezzo pag. 229. 
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Fiorentina. Giunto all'età di undici anni, cioè nel 
1512. fu provvido di un Canonicato nella Chiefi 
maggiore di Tua Patria, giuda la difciplina di quel 
tempo (1).. Egli (timbra affai credibile, che datoli 
il nodro Braccio fin di buon’ora alla Vita Eccle- 
fia dica, non trafcuraffe fiotto la condotta di Uomi- 
ni valenti di arricchire il fuo animo negli anni 
fuoi giovenili di tutte quelle lettere, e fcientifi- 
che cognizioni , le quali ficcome fi reputano nobile 
ornamento, e talvolta di necelfità in Un ÌPerfonag- 
gio, che viva nel fecole, occcupato foltanto negli 
affari di una Vita civile, così fanno più nobil ri- 
falto; e fi giudicano molto più neceffarie in colui, 
che dal proprio Stato, e dall’idituto di una Vita 
Ecclefiadica , vien dedi nato ad effer luce agli altri, 
nel Governo delle proprie operazioni . Poiché i più 
autorevoli Scrittori delle cofc di quei tempi, che 
lo conofeevano non folo per fama, ma per una quali 
continua convcrfazione, la quale meglio, che una 
fama molte volte bugiarda i meriti delle Perfone 
difeopre, e profondamente conofce, ci afferifeono 
con certezza che Egli foffe dottiffimo in ogni Scien- 
za, nell’ una, e nell’altra Legge verfatilfimo, e per 
cognizione di lettere eruditilfimo j virtù, le quali 
ordinariamente non fi giunge mai a poflcderle (1) 
con perfezione, fe prima negli anni più teneri non 
fi procura di addedrarvifi colla fatica, e collo Au- 
dio. Effendofi Egli dunque fatto un buon capitale 
di Dottrina per tempo, potè agevolmente fare ac- 
quido di quella fapienza, la quale, ficcome ce Io 

H 4 atte- 

(1) Scritture antiche della Cafa Martelli ce lo danno Ca- 
nonico della Metropolitana di Firenze in quello tempo, 
(a) L’ Ammirato in più luoghi dei fuoi Ooufcoli, e nel fuo 
Libro delle Famiglie Fiorentine . Ugbelli Irai. Sac. •. 
Vefc. di Fief. 
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attefta il Divino Spirito, infonde in ttn cuore, ove 
ella abbia ricetto, e l'ano configlio per ben gover- 
narli, e prudenza in prefervarli da tutto ciò, che fi 
oppone all’oncftà (\). Prova indubitata di quefto 
fi è l’avere il noftro Braccio in tutto il corfb della, 
fua Vita facerdotalc dimolìrato chiaramente una 
bontà di cofiumi cosi grande, che non folo dai 
fuoi contemporanei era riputato SantifJimOy e per 
bontà di cofiumi xenerando t ma i più remoti ancora 
lo giudicarono non meno qual (2) belliffìmo fiore 
di xirtu , e di dottrina , che di prudenza , ed ora 
Santo , e Vener abiliffìtno Sacerdote chiamandolo C3). 
Nel 1527., cioè nell’età di 26. anni, fu dai Capi- 
tani di Parte Guelfa prefentato alla Chiefa di S. 
Criflina (o Marina giacche così ancora in quei tempi 
denominava!! ) di Bertinoro vacata per la morte di 
Bernardo Federighi (4). Ma nè la Parrocchia, nè il 
Canonicato fembravano fomminiftrare luogo capace 
alla di Lui dottrina, e faviezza non ordinaria, U 
quale richiedeva un campo più fpaziofo, per ivi 
fare una comparfa più adeguata. Ed in fatti non 
andò molto, che fatto Cameriere da Clemente VII. (5,) 
dovè fidare la fua dimora in Roma , ove ufando 
con Uomini dotti, e valenti, e fpezialmente in Cala 
del Cardinale Ridolfi fuo parente (6), potè agcvol- 

mcn- 


fi) Prover. c. 2. v. io. ^ 

(2) Amm. Vefc. di Fief. 

(3) Fra Giovanni dei Cavalieri nella fua Galleria dei Som-, 
mi Ponrefici. Tom. II. pag. 274. 

(4) Nell’Archivio copiofiflìmo dei Sisc. Martelli al Protoc. 
legnato A. efifte l’originale dell’ Irtrumento di quella 
prefentazione . Forfè nell’ifìeflò tempo fu ancora Pie- 
vano di S. Agata in Mugello , come corta dalle memo- 
rie antiche di quella Chiefa, 

(5) Amm. Opufc. Tom. III. 

( 6 ) Il medefimo Vefc. di Fief. 


I 
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mcnt^ cónofcere tutte le coflumanze di quella Cor» 
te, c rendere viepiù nota la Tua prudenza, la quale 
Tempre diveniva maggiore per la pratica di Uo- 
mini dotti, ed eruditi. Lochè fu caufa, che poi 
1 iftefTo Clemente VIF. l’inviò per Governatore in 
varie Città dello Stato Ecclefiaflico ('),e fi fervi 
della di Lui opera sn affari di fomma importanza, 
ficcome fu quello del 1529. allorché lo fpedì Com- 
minarlo a Carlo V. a Tarma , per 1 ’ afledio di Fi' 
reme ( 2). Ma per effere Egli grandemente inclinato 
ad una Vita totalmente facra , e in modo parti- 
colare al Governo Spirituale dell’ anime, efltndo 
vacato il Vefccvado di Fiefole^ per li morte di 
Guglielmo Folcki , volle il medefimo Pontefice porre 
al Governo di quella Cattedrale Monfig, Braccio 
Martelli , dichiarandolo Vefcovo di Fiefole l’anno 
* 53 °* ($)* figuro di fceglicre un Soggetto, il quale 
averebbe cfcrcitato quel Paftoral Miniftero con 
decoro, e con profitto. Erano già feorfi 12. anni 
da che Egli fu onorato del Governo di quella 
Chiefa, a che il Sommo Pontefice Taclo III. dopo 
varj, e lunghi trattati rifolvè l’anno 1542. di con- 
vocare un Concilio generale nella Città di Trento» 
per riparare alle calamità di quei tempi, sì in ge- 
nere di religione, comedi difciplina, al quale pe- 
rò non fi potè dar princìpio che tre anni dopo, 
cioè nel 154S A quello Concilio il noflro Monfig. 
Braccio come Vefcovo di Fiefole v’intervenne con 
quello zelo, e con quelle mire, che erano pro- 
pri» e convenevoli di un Vefcovo Cattolico . Non 
mi e ignoto che il Cardinale Tallavicino , qualora 

, gli 

[1] Ughtlli Trai. Sac. Vefc. di Fìef. 

[2] Ciò rilevafi da alcune memorie dell’Archivio di Cafa 
Martelli . 

[5] Amjn. Vefc. di Fief, 
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gli cadé in acconcio di parlare di quello Vescovo, 
nella fua per altro aurea Storia del Concilio di 
Trento , ce lo dipinge di uno. fpirito pieno di con- 
tradizione, infleflibile , e follevatore. Ma fu tanto 
lontano dal meritare titoli sì obbrobrio!!, che fe 
abbiamo rifltffo al fine, a cui Egli Tempre direfic 
le Tue azioni in quel Concilio, non fi potrà fare 
a meno di non celebrarlo per uno dei più zelanti 
Vefcovi del decoro, e del ben della Chiefa uni- 
verfale, che illuftrafTero quella sì famofa adunan- 
za; e per il foto, che più degli altri folle il mu- 
ro , e l’ antemurale della dignità Vefcovile contro i 
privilegi dei Regolari (i). E così fe Egli contra- 
dilTe, e fi molìrò talora infldfibile nelle Tue pro- 
pofizioni , non lo fece Braccio che per maggior fer- 
\izio, e decoro della Chiefa di Gesù Crifto, co- 
me Egli Credeva ; e fini così onefti non fono mai 
flati in capo di un follevatore. Ma al Tallavicino , 
fìccome Regolare , non poteva piacere il leverò 
contegno di quello Prelato, grandemente encomia- 
to da altri Regolari, i quali meno acciecati dal 
fumo dei lor privilegi, e dall* amor proprio, po- 
terono meglio vedere la retta intenzione di quello 
lì illuftre Vefcovo della Chiefa Cattolica (zi, onde 
non ollante l'allerto del Tallavicino in più luoghi 
della fua Storia del Concilio ( il quale tuttavia, 
tratto dalla forza della verità, non manca di lo- 
darlo con quella flefla penna, colla quale l’aveva 
lacerato, nella P. 2. lib. X! TI. cap. t. per la di- 
rittura del fine, benché a fuo giudizio eccedere ì 
nei mezzi ) vivrà Tempre nella memoria dei Po- ! 
fieri, non tanto qual degno fuccelfore degli Apo- 
lidi, 

i 

[1] Fr. Giovanni dei Cavai ieri 1 . c. 

tal L’ ideilo 1. c. > 
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ftoli , quanto ancora qual teffimonio certilfimo del» 
la libertà di parlare nelle Conciliari adunanze di 
Trento, che falbamente dai Novatori fi pretendeva 
affatto efiliata. Ed il Cardinale del Monte, che botto 
il Pontefice "Paolo III. aveva rifeduto in Concilio 
in qualità di primo Legato , e che aveva conofciu- 
to più dapprefld lo zelo, e la bana intenzione di 
Braccio, in tutte le di Lui operazioni, balito poi 
dopo la morte del predetto Pontefice al boglio Pon- 
tificio col nome di Giulio III. non ebbe difficoltà 
di concedergli il cambio della Chieba di Fiefole con 
quella di Lecce, più grande, e ricca, come in 
guiderdone di ciò, che aveva operato, e non come 
dice malamente X'Vghelli , ut longius ab eo congreffu 
(cioè dal Concilio) abejfet . Ragione frivola , e aper- 
tamente falba* afficurandofi da una parte il Talla - 
vicino non troppo favorevole alla buona efiimazio- 
ne di quello Vefcovo, che il fine del Pontefice 
Giulio III. fu il dargli un corri bponden te guider- 
done, e dicendoci dall’altra \ Ammirato accredita- 
to Scrittore, ed amico grande di Braccio, che il- 
confeguimento di quella Chieba fu effetto di pre- 
tnurofiflìme iflanze , ubate dal Martelli preffo il 
Pontefice, non per aver Chieba più ricca, che il 
fuo grand’animo non era capace di sì vile idea di 
guadagno, ma per aver Chieba Maggiore, in cui 
poteffe ebercitare l’Ufizio Pontificale con maggior 
profitto, che non faceva nella fua di Fiefole. Da 
che facile è il rilevare, non effere con un fine (i) 
così retto in Giulio III. e colle premurofe diman- 
de di Braccio per ottenere la permutazione della 
fua Chiefa di Fiefole con quella di Lecce, non fole» 
conciliabile, ma effere di più frivolo in fe, che il 

Pon- 

{1} Amiti. Vefc. di Fiefol ». Opufc. Tom. I. 
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Pontefici lo inveflifTe delia Chiefa di Lecce acciò 
ftefle lontano dal Concilio (i). Ottenuta dunque 
per merito quella nuova Chiefa* l’anno 1552. partì 
al Governo della medefima rifoluto di reggerla in 
ckaritate, & in J'pintu manfuetudinis (2) , ficcomc 
Egli fece, adempiendo in così fatta maniera tutti i 
doveri di Vefcovo. Poiché fu, come fcriffe Scipione 
* Ammirato „ Largo coi poveri , piacevole coi buoni , 
indulgente coi difcoli , come quegli , che defiderava gua- 
dagnarli piuttofto col freno della vergogna , che colla 
pena., e ridufle talmente a buona forma quella Dio* 
cefi colla pazienza, e coll’ efem pio della fua Vita 
ìnnocentifiìma , che fi può dire, giuda l’aflerzione 
dell’ ^Ammirato, efiervi date poche Chiefe in quei 
tempi , le quali fodero governate con aflìduità , « 
carità, quanto la Chiefa di Lecce (3). Ma fe il 
Governo di queda Chiefa potea dirli un Campo fe- 
race, ove il fuo zelo dovè agevolmente trovare 
fufficiente pafcolo in tutto quello, che la Reli- 
gione, e la Gloria di Dio richiedevano, pure fem- 
brava a Lui in alcun modo deriie, o fcarfamente 
fecondo} e ne ricompenfava la mancanza colla dolce 
Infinga d’incontrare fempre' maggiori occafioni , e 
più opportune, di poter fare una volta , quando che 
a Dio fodc piaciuto, molte cofe utili alla Cri- 
ftianità (4). Faceva poi tutte le fue funzioni Ec- 
clefiadiche con una maedà così grande, al referire 
del tante volte lodato Scipione, il quale forfè l’a- : 
veva veduto più volte , che nei Divini Sacrifizj in 

Ipe- 

[1] Vero è certamente che come Vefcovo di Lecce non (i 
vede pili comparire in Concilio, ma quella aflenza do- . 
vette eflere fpontanea . 

2] S. Paolo I. ad Corìnti). C. 4. 

V Amm. Vefc. di Fief. 

‘4J L’ ideilo Opufc. Tom. I. 
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fpezie parca, che trapaliate la condizione dell’u* 
mana natura. Potendoli dire di Btuccio y relativa- 
mente ai Vefcovi di Lecce., cièche difle Paolo Gio- 
•vio di Leone X. cioè ,, che non fu mai alcuno dei 
Pontefici , il quale nè più. onoratamente , ni con mas - 
gior riputazione di Lui , facrificaffe (1). Fu la fila 
Vita così piena di virtuofe operazioni, che l’opi- 
nione della fua bontà fi fparfe a fegno, e fi fece 
tale in tutti , che il Cardinal Carpenfe {accedendo 
nella morte di Braccio al Vefcovado di Lecce , non 
dubitò di alferire, che fi fgomentava, perchè era 
difficile il ritrovare tra gli Ecclefiaftici uno, che 
potete adeguatamente imitarlo (z). Quanto era poi 
premurofo in mantenere collantemente un sì fatto 
tenore di Vita, il quale fofle degno del tuo Ca- 
rattere , e di altrui edificazione, altrettanto era 
alieno da certe colìumanzc di affettata devozione, 
e di foverchia rigidezza, le quali fermandoli molte 
volte nel folo efteriore , non giungono mai a toc- 
care il fondo di una foda pietà. Quindi è ,che a- 
mando di ritrovarli di quando in quando in onefte 
convenzioni, foleva fcnza offefa della gravità Ve- 
fcovile pigliarli fpcffo piacere, per rallegrar! l’a- 
nimo, di quei ragionamenti eziandio profani, i 
quali dentro ai limiti deli’oneftà fi promovevano. 
Da ciò fovente avveniva , che era a tutti giocon- 
do, e fi afcoltavano con diletto i fuoi difcorfi,*i 
quali erano graditi molto, come dice il più volte 
lodato .Ammirato „ quaft fiume di purismo Latte , 
dolce , e non fazievole giammai. Non avendo ancora 
crubefcenza, per occultare le fuc criftiane virtù, 
di comparire in quelle lodatore di ciò, che lo di- 
mo- 


ri] Paolo Glo-vio nella Vita di Leone X. 
[2] Amm. Famigl. Fiorent. 
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moftraffe, o men temperante, o men mortificato, 
benché fi Capette oramai da tutti, che Egli era di 
cofturai fanti tfimi, e grandemente temperato (t). 
Finalmente, dopo avere amminiftrato il Vefcovado 
di Lecce per molti anni, pagò il tributo comune 
alla natura, in concetto di gran Santità, l’anno 
della Univerfal Redenzione 1561. nell’età di anni 
Co. compianto in morte grandemente da tutti , fic- 
come Egli era ftato in vita l’amore, e l’ammira- 
lione di tutti. Fu Monfig. Braccio grande, e bello 
della perfoni, prudentillimo nei configli , cauto nei 
provvedimenti, faceto nei motti, e rade volte av- 
veniva, che in quelli non vi nafeondette, o qual- 
che fentenza, o qualche opportuno avvertimento, 
gentile nel tratto , ficcome Egli era di umanillìmi 
coftumi adorno, giocondo, e di non lieve altrui 
profitto nelle converfazioni , Padre dei poveri, gran 
Protettore delle Lettere , e quanto fautore dei buo- 
ni, altrettanto fevero punitore dei cattivi, come 
rilevafi dalla feguente onorevoliflima Ifcrizione, la 
quale fu incifa (opra un Sepolcro, che per eter- 
nare la fua memoria, ed onorare convenientemente 
i di lui meriti grandi (fimi, gli fu cretto nella Chie- 
fa di Lecce , magnifico, ed onorato non meno dai 
Nobili, che dal Popolo, il quale, come lafciò fcrit- 
to il fuo grand* amico Ammirato , in contribuire 
mo'nete a ciò fare , volle gareggiare colla Nobiltà . 


D.O.M. 

[1] Amm. Vefc. di Fief, Opufc. Tom. I. 
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BRACCIO MARTELLO 
PAVPERTATIS LITTERARVM 
ET VIRTVTIS PATRONO. 
DOMO FLORENTIA. 
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ET SCI ENTI A 
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ELOGIO 

DI MESS. BENEDETTO VARCHI (i). 

L ’Anno 1 501. nacque in Firenze Benedetto 
Varchi , uno dei Letterati più celebri, che 
fiorifTcro nel Governo di Coftmo I. Fu fi- 
gliuolo di Ser Giovanni ,buon legale dei filo» 
tempi (2), di Guafparri di Ser Gio. di Matteo da 
Montevarchi , Terra non dilpregevole del Valda r no 
di Sopra (}J.*Dal Padre in tenera età fu pollo al 
Fondaco, ma connfeendo il genio, che aveva Be- 
nedetto per le buone lettere, fu da lui tolto da 
quello efercizio,e collocato a ftudiar Grammatica 
lotto Guafparri Marefcotti da Marradi , valente Mac- 
itro di quella ftagione. Quindi di anni 18. andò 
nell’ Univerfità di Tifa a ftuditr leggi, nelle quali 

• rice- 

(1) Di quello Letterato fu fcritto dal fuo amiciflimo D. 
Silvano Razzi Abate Camaldolenfe nella Vita, che fi 
trova in fronte delle Lezioni del Varchi Ediz. dei Giun- 
ti 1590. , e della fua Storia: Dagli Autori delle No- 
tizie Letterarie degli Accademici Fiorentini P. I. pag. 
147. e fegg. del Can. Salvino Salvini nei fuol Falli 
Confolari della med. Accad. pag. 42. c fegg. , c da 
Monfig. Gio. Bottari nella Prefaz. all’ Ediz. da lui pro- 
curata del Dialogo del Varchi intitolato l’ Eresiano, ed 
ufeita in F ir. nel 1730. in 4. 

(2) Ved. il Can. S alvini nei citati Falli Confolari pag. 47. 
(j) Ved. il Sig. Dotr. Targioni Tozzetti nelle fue applau- 
dite Relazioni di alcuni Viaggi per la Tofcana , fpe- 
cialmenre T. V. p3g. *«7* Da quello luogo , ove trae- 
va la fua origine Benedetto, prefe il nome di Varchi. 
Alcune volte ancora lì trova chiamato Benedetto da 
Montevarchi , e Benedetto dei Aiutiti . 
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ricevè la laurea del Dottorato. Tornatofene a Fi- 
renze fi inerte a fare il Procuratore per fecondare 
il voler del Padre, ed anche fi matricolò per l’er- 
re dei T^otai . Siccome non era quella la fua incli- 
nazione, così quando potè difporre liberamente di 
fe medefnno, li diede in tutto, allo ftudio della 
lingua Greca fotto il famofo Pier rettori, ed a 
quello della Filofbfìa fotto Mefs. Francefco retino . 
Sopravvenne l' attedio, ed in quello con gli altri 
giovani Fiorentini fi trovò a buona parte delle cofe 
occorfe fra l’uno efercito, e l abro intorno a'ia 
Città (i). Prefe dipoi molta domcltichezza con 
Lorenzo Strozzi , ma partitati di Firenze quella Fa- 
miglia dopo la morte del Duca ^ ileffandro per le 
ragioni, che fi hanno dalla Storia, il rarchi fe- 
guitò in parte il deliino della medefima, finché fe 
ne andò a "Padova per ivi maggiormente applicare 
ai fuoi lludi. In fatti non sdegnando, benché in 
età matura, la condizione di difcepolo, attele al- 
la Metaftfica fono gl’infegnatnenti di Fra Francefco 
B’ato , alla Filofofia nella fcuola di Mefs Flncen - 
Zio Maggio Brefciam , cd alle lettere Greche preffo 
Mefs. Lorerlzo da Baffane. Quivi contrafTc Uretra 
amicizia con molti valenti uomini, ed avendo Da- 
niel Barbaro infieme con Monfig. Leone Or fini Ve- 
feovo di Prejus , ed altri fuoi amici, forni ara f Ac- 
cademia degl’ Infiammati , in etta Ielle il rarchi Fi- 
iofofia morale, e molte Lezioni poetiche vi reci- 
tò. Altre cofe compofe in quelli tempi Benedetto , 
ina l’ardore, che aveva per le buone lettere lo 
tratte a Bologna, nella qual Città afcoltò Mefs. 
Lodovico Boccadiferro buon Filofofo, di cui fi ac- 
quillò ancora la più confidente domellichezza , e 
Tom. Ut. I Mefs. 

(i) Razzi 1. c. 
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Mefs. Lutti Chini Medico, e Bottamco di molta 
reputazione. Aveva Egli in quella Tua lontananza 
dalla Patria molto minorato il Tuo non mediocre 
patrimonio per trattarli onorevolmente , quando 
molto a proposto fu da Cofimo I richiamato, per 
opera fpecialmen^e di Mefs. Luca Martini , uomo di 
gran giudizio, e amatore dei Virtuoli. Era dile- 
guo di Coftmo di promuovere i buoni ftudj nel fuo 
dominio, e di ftabilire la celebre Accademia Fio- 
rentina (i), onde venuto quà il Parchi fu da lui 
provvifionato, e tenuto in molta ftima. Corrifpofe 
lodevolmente Benedetto ai defiderj del Duca con le 
tante Lezioni, che recitò in dett’ Accademia , di cui 
fu il IX. Confole l’anno 1545. (z) y e con le tante 
Opere che fcrifle, e che in gran parte fono in 
luce. Tutto quello gli meritò una maggior confi- 
denza di Coftmo, poiché volendo egli fare fcrivere 
la Storia delle cofe avvenute in quei tempi, al 
Parchi dette l’incarico di efeguirc quella difficile 
imprefa, ed infieme gli raddoppiò la provvifio- 
ne (3), e gli conferì la Pieve di San Gavino, luo- 
go vicino a Barberino di Mugello. Il primo faggio 
di quello lavoro corto caro a Benedetto , poiché 
quali' fu in procinto di perder lavila, per opera di 
chi nel di Lui fangue voleva sfogare la rabbia di 
trovarvi troppo fedelmente efpofìa la verità (4). 

La 

(x) Di ciò parla fpecialmente Baccio Baldini nella Vita di 
Coftmo . 

fi) Can. Salvini 1 . c. 

(j) Lo afticura il Razzi. Nella dedica poi, con cui umiliò 
il Varchi a Cofimo la fua Storia, dice che tal provvi- 
gione era di 15. fiorini d’oro al mele, lenza veruna 
ritenfione . 

(4) Ved. come parla di ciò il Razzi . Può egli efTere, che 
per quello accidente a noi iia avvenuto di reilar privi 
del Libro I. della Storia del Varchi ! 
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La Guerra di Siena, che dovette foftenere il Du- 
ca, fece mancare al t'archi il Aio rtipendio, ma 
condotta la medefima gloriofamente a fine, come 
ben fi sà , Egli ebbe tutto il dccorofo, ed anche 
dalla munificenza del Principe fu accomodato dell’ 
ufo di una Villetta detta la Topaia , al di fopra 
delle Reali Ville di Caflello, e della Vetrata, nella 
quale finfe avere avuto il ragionamento affai noto, 
fopra le lingue col Conte Cefare Er colarti. In que- 
llo deliziofo ritiro paffava molto tempo dell’ anno 
il Varchi applicato a compilare la fua Storia, ed a 
godere la convenzione degli amici più intimi, che 
frequentemente fi portavano a vifitarlo. Non di 
rado per altro andava a trovare il Duca Cofimo a 
Tifa , ove molti mefi fi tratteneva, per leggerli le 
cofe, che flava fcrivendo, ed in tal congiuntura 
non sdegnava di /requentare le fcuole dell’ Uni- 
verfità, e fpecialmente quella di Mefs. Girolamo, 
Borro , che vi leggeva la Filofofia. Venendo a FU 
renze alcuni anni prima per fue occorrenze Monf. 
Cervini, che fu poi Marcello II. , a nome del Pon- 
tefice Vaolo III. pregò il Varchi di paffare a Roma 
per iftruire i fuoi Nipoti Farne fi, ma conofcendo 
Egli, che ciò non era di gradimento del Duca, 
ricusò l'onorevole invito. Fu bene ricompcnfaro di 
quefto attacco al fuo naturai Padrone, quando nel 
ij<Si.,dal medefimo ottenne la Pieve della fud- 
detta Terra di Montevarchi (t), ed in tal congiun- 
tura fi rifolvè di abbracciare lo flato Ecclefiaftico 
facéndofi Sacerdote, la qual cofa mai prima aveva 

I 2 volu- 

(i) Il Razzi racconta, che quell* Pieve in detto anno 
per favore di Mefs. Benedetto fu eretta in Propofitura, 
ma Monfig. Bonari 1. c. pag. xv. dice, che in altre 
memorie fi trova, che ciò fu fatto nel 15J4. da Gio, 
del Turchia anteceflòre del Varchi. 
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voluto fare. Era rifoluto di ritirarli a terminare » 
fuoi giorni a quella Tua Chiefa, ed aveva deter- 
minato di partire dopo la venuta di Giovanna di 
lAttfìria. prometta in moglie ai G. D. Francefco I., 
ma due giorni dopo un tale ingretto , cioè il dì 
18. Dicembre 1565. affalito da un fiero accidente 
di gocciola, in poche ore terminò di vivere, e, iti 
icpolto a fpefe del Duca nella Chiefa dei Monaci 
Camaldolenfi di Firenze, detta degli cingoli , con que- 
lla InfcrÌ2Ìone, portagli alcun tempo dopo dal fuo 
ottimo amico Fra Silvano Razzi : 

D. O. M. 

BENED. VARCHIO POETAE PHILOSOPHO ATQVE 
HISTORICO Q.VI CVM ANNOS LXIII. SVMMA 
. ANIMI LIBERTATE SINE VLLA AVARITI A AVT 
AMBITIONE IVCVNDE VIXISSET. OBIIT NON 
INV1TVS ( 1 ) XVI. KAL. DEC. C1D- IO- LXXI. 
SIL. RAC. SACRAE HVIVS AEDIS COENOBITA 
AMICO OPTIMO P. C. 

Non molto dipoi , a tutte fue fpefe, Bafliano Un- 
tinovi Confole dell’ Accademia Fiorentina nella ftef- 
fa Chiefa alla prefenza del Duca, e con gran con- 
corfo di letterati, e di altre perfone, fece cele- 
brare folcnni effequie al Varchi , in lode del quale 
vi recitò eloquente Orazione il Cav. Leonardo Sal- 
viatiy che con molti verfi Latini, e Tofcani fatti 
nella fletta * congiuntura , fu fubito mandata alla 
luce. Rollerebbe a noi di parlare ‘delle molte Ope- 
re 

( 1 ) Qui corfo erróre, com’fc chiaro, tanto i vero, che 
anche i documenti piti autentici non fono efenti dagli 
sbagli . 
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te thè fcriffc, e del fuo carattere, ma troppo ci 
vorrebbe per efeguire il primo incarico, e rifpet» 
to al fecondo, la memoria di un tanto uomo c'im- 
pegnerebbe a rifpondere antecedentemente a quanto 
di sfavorevole hanno fcritto fopra di Lui Scipione 
^Ammirato nel Tomo II. dei tuoi Opufcoli (i), Lo- 
renzo CraJJo nei fuoi Elogj (a), éd alcun altro. Il 
vero è, che grande fu la cognizione, ch'ebbe delle 
lingue Greca, Latina, e Tofcana , nell’ultima 
delle quali fcriffe per altro con troppa profusone 
di paiole. Era dotato di tutte quelle notizie, che 
poteva dargli il fuo fecolo, ma liccome delle co- 
fe, che allora fi fapevano, i noftri tempi apprez- 
zano poco più) che l’eleganza con cui erano fpie- 
gate, ed i fatti più che le cognizioni dei noftri 
Antichi oggigiorno fi (limano, perciò nulla è più 
generalmente conofciuto fra le cofe fue della Sto- 
ria Fiorentina, la quale per opera del Cav. Fran- 
cefco Settimani morto di frelco ( 3 ) con fama di 
uomo affai perito nella noftra ftoria, venne in lu- 
ce nel i7ii. in fogl. con la data di Colonia. Le 
fuc Traduzioni, le Lezioni, le Orazioni , e le Poe- 
fie fono diligentemente annoverate da Monfig. Bot- 
tari nella mentovata fua Prefazione zìl'Ercolano , e 
non pochi fuoi fcritti fono ancora inediti, o per- 
duti (4), i quali la vaftit'a della fua dottrina di- 

I 3 mo- 

ti) Pag. 154. e fegg. nelle fuddette Notìzie dell’ Accad . 
Fiorentina pag. 152. fi legge, che fi penfava dagli 
Autori delle medefimc di liberare il Varchi dalle Cen- 
fure dell’ Ammirato , perdi’ era ciò neceflario , eflendo 
fiate dopo traferitte da diverfi altri. 

(2) Voi. I. pag. ?ó. e fegg. 

0 ) Egli mori ne 1 29. Luglio dell’anno fcorlb .1762., la- 
rdando , fra gli altri fcritti , in molti Tomi le me- 
morie Fiorentine dal 1532. al 1737. elettamente com- 
pilate . 

(4) Aacor di quefii parla Monf. Bonari 1 . c. p. xxxv 1 . e fegg. 
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moftrano, e la facilità con cui fcriveva in profa, 
<d in verfo. Della ftima poi che facevano di Lui t 
più grandi Uomini, cjic fi oriOero nel xvi. fecolo, 
fono certa riprova le* lettere indrizzattgli (i) ; fio- 
che ad onta di qualche difetto, che potelTe avere 
nel fuo edema, mentre uomo era profondamente 
immerfo negli ftu'dj, più che nella pratica del mo- 
do efercitato, con tutta giuftizia merita un di- 
pinto luogo fra coloro, i quali promodero la glo- 
ria , e la celebrità delle Tofcane lettere, indarno 
depreda da chi non fa confedero, che da quelle 
nodre Contrade fi fparfe il fapere, di cui vanno 
fuperbe oggigiorno le Nazioni tutte di Europa (x). 

G. P. 

ELO- 

(») Di tal raccolta MS. di lettere originali fcritte al Var- 
chi da diverti, ed elidente nella Strozzi ana cod. 181., 
ragiona il Can. Salvini 1 . c. pag. 41. e fegg. ripor- 
tandone alcun faggio, per conferma della venerazione, 
in cui era il medefimo tenuro. 

(*) Devefi lode, e gratitudine all* Autore dell’Opera inti- 
tolata Qutrtlles iitteraires , il quale ( T. III. pag. 41. 
Ediz. di Parigi del 1761.) chiama Firenze la Patri* 
delle lettere, c delle Arti. 
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ELOGIO 

DI MONSIG. CIO. DELLA CASA (l). 

P oindolfo di Gio. di Scr Lodovico di Francefco 
della Cafa, e Lifxbetta di Gio ■ Francefco dei 
Tornabuoni furono i Genitori del celebre 
Monfig. Gio: , che con le fue Profe Tofcane 
fi acquilo il primato dopo il Boccaccio , e con le 
fue rime è in ftima del miglior Poeta dopo il Te- 
trarca, e che non riufcì meno nel trattare gli af- 
fari di quello, che riufcifle nelle umane lettere. La 
fua Famiglia tratte forigine dal Mugello, ed il co- 
gnome da un Villaggio in cui poffedeva ricche , 
e valle tenute, ed ebbe molti perfonaggi illuflri 
per dignità ecclefia diche, per maneggi politici, e 
per letteratura (2). Venne al mondo fuori di Fi- 
renze ai 28. di Giugno dell’anno ifoj., e fu al- 
levato in Bologna , dove fanciullo lo condutte il 
Padre, nè tornò quà fe non nel 1514. con inten- 

I 4 zio- 

fi) Molto più di quello, che polliamo dire di Monfig. 
della Cafa nei confini di quello Elogio, può vederli 
nelle’ Notizie degli Uomini Ubidii dell’Accad. Fio- 
rentina P. I. ed unica pag, 11?. e fegg. nella Lettera 
fcritra dal Cafotti all’ Ab. Regnier Defmarait, che dà 
in fronte all’ Ediz. che citeremo delle Opere del me- 
defìmo Prelato ec. 

(2) Gli accenna brevemente il Cafoni , e molti di codoro 
meriterebbero di entrare nella prefente ferie. Ma la 
raccolta degli Uomini Illuflri della Tofcana non è da 
fperarfi compita per qualunque tentativo , perchè troppi 
ne conta quefla felice Provincia, ove ciafcuna Fami- 
glia ha da fomminiftrarn* un buon numero . 
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2Ìonc di avanzarfi nel Governo della fua Repuh* 
blica. In fatti per edere ammeflb alle Magillrature 
fi fece fquittitiare con il fuo fratello Francijco nei 
1531., ma non pafsò molro tempo, che o Iteran- 
do cofe maggiori per altra via , o foffrendo di mal 
animo le novità, che accaddero in Firenze y fi ri- 
folfe di andarlene a Roma . Quivi dopo qualche 
tempo vedi l’abito ecclef artico, ed in ciò fare mu- 
tò i licenziofi coftumi, che per vizio del fecolo 
aveva nel corfo della fua gioventù abbracciati fi), 
profeflardo più religiofo modo di vivere. Nel M40. 
era in Firenze Commi/fario •Apijlolico per l’ e fazione 
delle Decime Pontificie nuovamente impofte in tut- 
to il dominio Fiorentino, e nel 1542. da Taolo 
III. fu nominato Cherico di Camera. Avendo poi 
Francefco della Rovere rinunziato 1 ’ Arcivefcovado 
di Benevento , l’ottenne nel if44.il nollro Ciò:, il 
quale nell’anno medefimo fu deffinato ancora T^un- 
Zio ^ (poflolico alla Repubblica di Venezia , tanta era. 
la ftima , che aveva di Lui concepita il Pontefice 
fin quando era Cardinale. Nel tempo della fua 
Nunziatura ebbe luogo di efercitare la fua eloquen- 
za, 

(1) In quelli tempi fi deve credere, che componete i Ca- 
pitoli fopra i Baci , l’ultimo fopra il nome di Gio: , 
quello più flrepitofo del Forno , e tutto altro, che di 
lafcivo ufcl dalla fua penna, poiché nei fuoi lambì 
ad Germani dice : 

Annis ab bine triginta, & ampliai /ciò 
Nonnulla me fortaffe non cajìi/fimit 

Lufiffe verfibus 

Sed quod puer peccavi t , accufant fenem . 

Per altro P Epigramma della Formica non certo, eh* 
fia Opera del Caja , ed il Magliabechi lo aveva fcritto 
col nome di altro Soggetto , come può vederfi nell’ An- 
ti •Baili et T. I. pag. 129. Ediz. dell 'Hata del 1685. 
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*a, orando piu volte con fomnu lode, é fpecìl-a 
mente quando nel 1547. fu incaricato di folleci- 
tare i Veneziani a collegarfi col Papa', col Re di 
Francia , e con gli Svìzzeri contro l'imperatore (1). 
In quello mentre fece ancora il Procedo a Pietro- 
"Paolo Perserio Vcfcovo di Capo d ’ iflria imbrattato 
di eresìa fi), il quale poi nel pafTare in Germania 
fparfe fra i Proteftanti mille atroci iir.pofture con* 
tro il Cafa , ^contro tutta la Prelatura, come lì 
vede in molti libri , che hanno confervati i rac- 
conti di quello disgraziato Ecclelìaftico , onde per 
propria difefa fcriffe una Invettiva Latina contro 
di Lui , che non ci è rimafia intiera , td alcuni 
Jumbi ad Germano*, che vanno inferiti nelle fue 
Poefie Latine. Terminarono quafi nel tempo me- 
desimo la Nunziatura di Monfig. Gw:,'fd il Pon- 
tificato di Paolo III., ficchè vedendo, che fntto il 
Governo di Giulio III. non gli era permeilo Spe- 
rare un avanzamento proporzionato ai Servigi pren- 
dati alla Santa Sede, venduto nel 1550. il fuo 
Chericato di Camera a Monfig. Cri/ìofano Cencio 
Romano per njopo. feudi d’oro in oro contanti, 
e fatto in Roma il fuo Ttftamento (3), fc ne ri- 

tor- 

r 

(1) E’ alle {lampe l’Orazione, che fece il Cafa in tal 
congiuntura, e per tdlimonianza di Balzac in una let- 
tera a Monfieur Cbapelain , non fc punto inferiore all’ 
altra tanto celebre latta a Carlo V. per la reflituzione 
di Piacenza. 

(z).E’ da confultarfi, fopra quello fatto il Tom. IV. del 
Giornale dei Letter. d’Italia pa«. zoo. e fegg. , ove fi 
corregge quanto dice il Cafoni intorno al medefimo . 
(3) Fu rog. nei 30. Maggio tjfi., ed in eflio dopo vari 
legati alle Sorelle, ai Nipoti, ed ai Famigliati, del 
valore di più di 50. mila feudi d’or» in oro, comprefi 
ì beni, che aveva in Tofcana , i quali laida Si Qui* 
tino fuo figliuolo legittimato , infiituifee Erede univer- 
sale 
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tornò a Venezia , ove i fuoi amici , c gli fuoi fludj 
lo invitavano a godere un più fermo ripofo. Quivi 
compofe buona parte delle fue Opere nell’ una, e 
nell’altra lingua non meno in verfo che in profa, 
non lafciando di portarfi fovente nella Marca Tri - 
vigiana, e nel Territorio T adovano a paffare una 
vita tranquilla, lontano dagli flrepiti, e dalle cu- 
re. Ma morto nel 1555. Giulio , ed allumo ben 
toflo alla Sede Pontificia il Card. Gio: Tietro Ca- 
raffa col nome di Taolo IV. fu fubito il Cafa ef- 
preffamente. chiamato a foflenere la carica di Se- 
gretario di Stato , come uomo pratico del Governo, 
e fornito di molta Scienza. Vi andò benché a for- 
za Monfig. Gio. , e parve ai fuoi amici , che attefa 
la ftima grande, che di Lui faceva il Papa, non 
doveffe affrettar molto per effer promolfo al Car- 
dinalato, di maniera che quando fi fepppe, che 
non era flato comprefo nella promozione feguita il 
dì io. Dicembre del fuddetto anno, tutti ne re- 
narono maravigliati, ed afTaitfime cofe vennero 
fparle per affegnare il vero motivo di ciò. Ad 
onta per altro delle voci dei fuoi malevoli è affai 
probabile, che Taolo IV. non voleffe ammettere 
fra i fette Cardinali da lui creati il far/it, perchè 
fi era prefiffo di non promuovere per allora al- 
cuno di quei Soggetti , che gli erano fiati racco- 
mandati dai Principi, o dai loro Miniflri,e Mon- 
Gio: come parzialifiimo della Trancia era flato 
propoflo dal Re Criflianiffimo a Sua Santità. Ma 
poco dipoi fopravviffe il f<i/<i,*ficchè il Pontefice 
non ebbe il comodo di mantenere al fuddetto Re 
la parola datagli di conferire a quello Prelato il 

Cap- 

fale Annibale di Luigi Rucellai , che fu Vefcovo di 
Carcaflone, nato di Diantra fi» fonila , e gli foffitui- 
fcc Orazio fuo fratello. 
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Cappello nella feconda promozione, che feguì ai 
15. di Marzo del 1557. Certamente che che fu 
flato detto d’alcuni. Egli morì in età di anni yj. 
meli 4. e giorni 18. il dì 14. di Novembre dell' 
anno innanzi 1556. dopo una lenta infermità di 
più meli* e fu fepolto nella Chiefa di S. jtnàrc* \ 
della Valle di Roma con il feguente Epitaffio: 


D. O. M„ 

IOANNI CASAE. ARCHIEPISCOPO .BENEVEN. 
CVIVS. SINGVLAREM 
IN OMNI. VIRTVTVM. AC 
DISCIPLINARVM . GENERE. EXCELLE NTIAM 
IMMORTALI BVS . ILLVSTREM. MONVMENTIS 
AEMVLA . NEQVICQVAM 
POSTERITAS. ADMIRATVR 
HORATIVS . ORICELLARIVS 
AVVNCVLO. OPTIME. MERITO. POSVIT. 

Della dottrina, e delle qualità dell'animo di que- 
llo Prelato fanno ampia teflimonianza i fuoi ferii* 
ti, e le lodi, che da moltiflìmi Autori gli furono 
date, fra i quali è da ricordarli Tietro pretino 
mo baflantemente cognito per le fue mordacità, e 
che con tutto ciò nel lib. v. delle fue Lettere al 
Cafa forma elogio magnifico ( 1 ). Non è punto ne- 
celfario , che da noi venga dato in quello luogo il 
catalogo delle Opere di Monfig. Citi dopo effere 

Hate 

(») Anche il Catalogo degli Amici di Monfig. Ciò: fareb- 
be un bel monumento per la fua gloria . Siccome que- 
llo non pub darfi da noi per efler brevi , così badi , 
che (i rammenti fohimente il Cardinal Bembo, e Pier 
Vittori, il nome dei quali fa per tutti. 


I 
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(late ràecolte, c ftampate iniìeme prima in Fircnti 
prcflo Ciufepps Marmi nel 1707. » in 4. in tre Vo* 
lumi per opera dell* A b. Giambatijìa Cafotti aliai 
noto nella letteraria repubblica, e poi in Pcr.ex.ia 
in 5. Tomi pure in 4. à' Mtn°elo Tafmello nel 1728. 
con molti accrefcimenti ì ma bensì merita, che lt 
fappia , che le lue Hi me , le quali " fcrifie in Itile 
più afpro, e più rotto di quelle del Tetrarca, e 
però più fcftenyto, c più grave, fono Itale illu- 
ftrate da Uomini dottilTìmi come cofe di clalfico 
autore. Fra le Profc poi è apprezzato più d’ogn’ 
altra cofa il Calateo , ovvero dei Coltumi, fermo 
a foggia di Dialogo, in cui credei!, che per il 
principale interlocutore debba intenderà Galeaxto 
florimonte Vefcovo di Seffa perfonaggio di molto 
fapere. Ai Giornalilli di Pinexia (1) è fembrato, 
.che quafi tutti gl’ iufegnanunti fparlì dal Cafa in 
quello fuo libro intorno alle bume creanze lieno 
prefi dalla idea, e dalle regole di un Poeta Lati* 
no del xii. ftcolo per nome Maclìro Tedaldo , il 
quale lafciò ìv. libri in verfi cfairctri lopia la 
litfla materiali). Comunque fia di ciò, quello che 
non potè aver luogo in quello Trattato, lu efpref* 
fo dal Cafa con eguale attraente tleganza in quello 
degli Vfixi comuni fra gli amici fu per lori , ed nife* 
riori , da primo compollo in Latino, e poi da Lui 
medcfiino trafportato in Tofcano, in forma tale, 
che con quelle due Opere venne a compilare la 
parte dei doveri umani, che diconlì di urbanità , e 
con l’adempimento dei quali diviene più giocondo, 
e più quieto il viver civile. Se non di un utile 

egua- 

<t) L. c. pag. t8t. 

(a) Di quell’ Opera ne aveva un Cod. in Cartapecora lem* 
to nel xiii. fecolo il celebre Apojklo Zeno, come di- 
cono i detti Giornalilli. 
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eguale, c ben fuperiore per altro per l’eloquenza» 
la celebre Orazione fcritta per indurre Carlo V. a 
redimire Tiacenxa , ed in cui, ciò che poffa la 
forza del dire mirabilmente comparifce. Le cofe 
Latine del Cafa fono ancora in molto pregio, e 
perciò gli fi adatta beniflìmo l’elogio fattogli da 
Ciò: yincenxio Tinelli Genovefc col feguente Epi- 
gramma (i): 

, Sive folata metro , feu fc ribis carmina , Hetrufco , 
Seu latio Calamo , feria , five jocos , 

ExaSie, argnteque facis , perfeftus ab omni 

Tarte , Cafa & merito gloria prima tua e fi» 
Scripftfli panca, id querimur , licei una tuarum 
Tagirta fit nobis ampliar Iliade. 

C. P. 

' ELO- 

(i) E’ fra le fu* Poe fi e Latine. Le lodi «fate al Cafa da 
un Forestiere gli fanno piti onore, che quelle di alcun 
fuo Concittadino. 
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ELOGIO 0 

DI CIRIACO STROZZI. 

C iriaco Strozzi , altrimenti Chirico , Patrizio 
Fiorentino, figlio di Zacc berta , e di Ma- 
ria di Vitro di Zanobi del I ' iftclTa illuftre 
Famiglia Strozzi nacque l’anno della Sa- 
lute 1704. nel giorno 22. del Mefe di Aprile in 
una Aia Villa a C apatie , luogo dittante da Firenze 
fette miglia, e perchè ivi la Chicfa Parrocchiale è 
intitolata San Chirico in tal guifa ancora per de- 
vozione gli fu porto un tal nome dal Padre , il 
quale premurofo di foddisfare all’ obbligo di una 
buona, ed ottima educazione de’ figliuoli, ebbe 
particolar cura, che non folo il detto Chirico , co- 
inè gli altri fratelli (2) apprendeflero perfettamente 

le 

(l) Quello Elogio, che dicefi del Can. Salvino Salvini , e 
che mi i (lato favorito dal Sig. Co. Ale ff andrò Strozzi 
polle (Tore della celebre Libreria , e Gentiluomo dotato 
non meno di pietà, che di dottrina, per la maggior 
parte è tratto da quello che di poche pagine con un 
Epigramma Greco m lode di Ciriaco in fine pubblicò 
in latino Gio. Papirio Maffunio a Parigi nella Stampe- 
ria Plantiniana appretto Adriano Perier rfel 1604. in 4., 
e poi fu riunito con gli altri Tuoi Elogi, e con elfi 
impreffo. In fine appari fee efier^^ato comporto a irtan- 
za di Zaccaria di Matteo MonWr Nipote di Sorella del 
medefimo Strozzi. 

(a) Oltre due Sorelle Monache , ed una per nome Flifaietta 
che tu la Madre di detto Monti, ebbe quattro frantili, 
ciofe Batifla , Gio. Bernardo, e Metter Francefco .fiato 
nel 1520. Dottor di Leggi, Prete, e Governatore per 
ben due volte di Foligno. 


t 
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le fcienze, Eccome la lingua Latina, e la Greca, 
ma ancora la di Lui foreila Suor Lorenza (i),che 
velli l’Abito Religiofo Domenicano di S. T^iccolao 
di "Prato , e che con l’ iftefla educazione, arrecò (ìu- 
pore al mondo per i Tuoi Inni la ti ai fopra tutte le 
Solennità dell’anno, oltre la perizia che aveva della 
lingua Greca , divenendo in ambedue le lingue 
molto eccellente. Eflfo Chirico nella Tua gioventù 
fcorfc gran parte del Mondo (2), non per vana 
curiofità , o per fallo, ma per apprendere tanto 
più le fcienze, e gli ftranieri collumi , e ritornato 

a Fi- 

CO Di Suor Lorenza, *1 fecolo Francefca .lodata dal Tuano, 
da Fra Gio. Michele Pio nella P. II. e nell’appen- 
dice delle Vite degli Uomini Illuftri Domenicani, e 
d’altri molti, ci è pure l’Elogio tenutogli dal predet- 
to Ma [fonia , e pubblicato, come quello di Ciriaco a 
Parigi in 4. nel lóto. Ella nacque nel 1514. il di 6. 
di Marzo, e morì in S. Niccolao di Prato il dì io. 
Settembre 1591. I fuoi centoquattro Inni furono ftam- 

f iati dai Giunti nel 1588. e riuampati in Parigi in iz. 
'anno 1601. per opera del fuddetto Monti, con Dedica 
alla Regina Maria dei Medici , e furono medi in mu> 
fica da Iacopo Mauduit , e tradotti in Francefe da Si- 
mon Giorgio Pavillib Giureconfulto . Filippo Sergiufii 
Signore della Sala di Lucca aveva intraprefo a traspor- 
tarli in Verfi Tofcani. Non devo tralasciare che un 
Monumento dell’ affetto che il mentovato Monti por- 
tava a Ciriaco , ed a Suor Lorenza , è un Fafcio di 
fue Lettere fcritte da Parigi a MefTer Piero di Vin- 
cenzio Strozzi , Uomo dotto nelle lingue Orientali, e 
fiato Segretario dei Brevi di Papa Leone XI. e Paolo 
V. fegnato di numero 251. elidente nella Strozziana. 
(a) Poti eflete eh’ Egli prendefle il partito di Viaggiare 
nel tf$o. per motivo di fottrarfi da Firenze, ove tro- 
vo che in detto anno ( Codice Strozzi M. 1211. a 70. 

. 7?.) nel tempo dell’ afledio, tanto Zaccaria fup Pa- 
dre, ch’EfTo, e Batifla fuo fratello furono querelati 
alla Quarantia, Magiftratura di cui parla Filippo dei 
Nerli nei fuoi Commentari Lib. V. pag. 100. 
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è Firenze fi meflfe a leggere la Filofofia Peri paté, 
tica, e la lingua Greca, del che gliene refultò m 
breve tempo tal credito, c fama, che fu chiamato 
a Bologna a profetarla pubblicamente in quell* ce- 
lebre Univtrftà, ove continuò per lo fpazio di 
otto anni (j),e molto più vi farebbe flato, fe il 
Gran Duca Cofimo Primo non avete voluto con la 
dottiflìma fua Perfona nobilitare 1 Univerfità di Vi- 
fa , richiamandolo a queft’ effetto, ed ategnandogli 
con onorevoli ftipendj la prima Cattedra di Filo- 
fofìa in quello Studio ( 2 ). Quivi continuò per lo 
fpazio di circa venti anni, venendo l’ Filate Tem- 
pre a patarla nelle fue Ville a Firenze, per go- 
dere gli amici, e i Letterati, che a folla lo ricer- 
cavano, e per 'divertirà alla Campagna, dilettan- 
doli ftraordinniamente dell* Agricoltura , c dell* 
varietà dei frytti , dei quali bene fpeto ne regala, 
va con molto aggradimento il Gran Duca, che tan- 
to fi compiaceva di trattenerfelo feco, che paftava 
con foddisfazione quattro, o cinque ore per volta 
in familiari, ed eruditi difeorfi, etendo Egli per 
altro Uomo di fortuna integrità , e molto lontano 
da ogni fallo, e vanità, dotto, ed amemflìmo nel 
difeorfo, e non proferiva parola che non fpirafle 
(lima , e venerazione, tale quale i Filofofi antichi 
fi meritarono. Fu anche infìgne Architetto, e tut- 
to il tempo di fua Vita fu un continuo operare, 
trattenendoli Tempre ad infcgnarc, o a comporre. 

E quan- 

(t) Ved. Nrccotb Alìdofio ove tratta dei Profeffòri Fore- 
fìieri dell’ Univerfità di Bologna. 

(1) Ciò fu l’anno 1549. in circa, con aflegnazione di feudi 
i6 o. di flipendio, che poi gli fu aumentato, fìccome 
ci aflicura il D. Tabrucct già mio affezionati'Tìmo Mae- 
Aro nelPOpufc. XIII. fopra la Storia dell’ Univerfità 
di Fifa pag. pó. 
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E quanto al primo nc fervano di riprova tanti 
grand’ Uomini , che dal converlar feco, e dalle fue 
lezioni n’ufcirono. I Cardinali Colonna , Orfano, di- 
ciate, il Vefcovo di Cefena Gualandi , Lodovico ^tn- 
t inori , poi Vtfcovo di Ttfloia , c Nunzio all lmpe. 
radore, Monfignore Fìr.cenzio Rorgbini , Vieto fi#* 
celiai y Francefco Buonamici > e tant* altri Uomini 
grandi fi gloriavano d’ edere flati fuoi Confidenti, 
c Scolari. L’Opera fua principale fu l’avere fup- 
plito col fuo ingegno ai due libri in tArifaouh man- 
canti, cioè il nono, e decimo della Repubblica ,con 
tal applaufo, che Federigo Morello Profeffore in Ta~ 
rivi gli tradufTe in Francefe, ed efliendo un giorno 
fatto al fopraddetto Chirico que/l*£logio , che fe 
non vi fufle flato mefTo qualche paffo troppo fre- 
quentemente di Poeti, fi farebbero cambiati , e per 
lo ftile’, e per la dottrina, da' Libri fletti d ' Jtri, 
flotile , Egli argutamente ri fpofe , che a bello Stu- 
dio aveva ciò fatto, acciocché nel tempo che fi 
conofceyano fimi ti a quei d* ^rifaotile ,fi riconofccf- 
fero ancora per fuoi. Portò ancora in fua gioven-t 
tù dal Greco in Latino Stronfiata Clcmentis <Alc- 
jc and ri ni , e fece l’ introduzione a quattro libri dell* 
Etica d* u4rifiotile , cioè al Cap. X. del Lib. III. de 
Tcmperantia , al Lib. V. de lufhtia , & Iure , aH'VlJI. 
rfe Mmicitia , e al X. de Felicitate . CotrefTe molti 
luoghi del medefimo Autore . Molte Epiftole , Pro» 
blcmi, Orazioni fcritte da Lui in Greco e Lati- 
no, eh’ Egli aveva feelte per (lampare, fi perfero 
con la di Lui morte, nella quale occafione furono 
trafugati, o per dir meglio rapiti tutti ì fuoi pre- 
ziofittimi Scritti (i). La fua morte feguì in Tifa 
Tom III. K a’<S. 

(r) In una lettera di Lorenzo Giacomi ni a Già. B atifa» 
Strozzi elidente nel Cod. della Strozziana Seg. L. Y. 

a d°5-> 
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t’ 6 . Dicembre del 1560. per menzione d* orina 
con quei veri fentimenti di pietà Criftiana, eh’ Ei 
profefTava . Lafciò, che dove aveva avuto principio 
il fuo Corpo, ivi lì reftituilTtro l’ofla, cioè d’ef- 
fere fepptliito a S. Chirico di Capalle in una Se- 
poltura dei Tuoi Antenati. Non ebbe mai moglie (1), 
cd i luoi parti legittimi furono pieni di virtù , e 
di gloria, cioè le Opere fopraccennate , che di Lui 
rimasero, e che vivranno in eterno. Di Eflo ne 
fanno onorata menzione il Bembo neH’Epillolc , il 
Parchi negli Opti fedi , il Ticcolomim , Claudio To- 
lomei , dintorno B.trga , ^intubai Caro , ^Antonio Ta- 

lea- 

a 305., la quale non ha ni data di tempo, ni di 
luogo, fi parla di un Trattato ferino in lingua Gre- 
ca da Ciriaco De Vìrtute Senfitiva , che pofliedeva il Sig. 
Alvifi Lòlino Gentiluomo dot ti (Timo . 

(1) Dai rifeontri, che ho avuto tutto il comodo di fare 
nella predetta Libreria Strozzi ana , mercè l’ incompara- 
bile gentilezza del fuddetto Sig. Co. A le [f andrò , ho ri- 
levato ciò non efler vero , e che anzi da D. tlifabet- 
ta di Onofrio da Sufinana partium Romandiolae , ebbe 
quattro figliuoli , una Femmina , e tre Mafchi , cioè 
Suor Maria Salame Monaca nel Monaflero di S. Gior- 
gie di Prato , Don Pietre di S. Benedetto Monaco Oli- 
\ etano, Lodovico che nacque in Fifa nel 1552. ed Er- 
molao che fu Frate Agoftiniano nel Convento di S. 

• Eliccela della medefima Città . Tutti quelli fono nomi- 
nati nel Tellamento che fece il dì 4. Settembre 
per i Rog. di Ser Ceri di Carlo Gherardacci ( Cod- 
Strozziano D. t a i??*’) e la fua moglie in altro pre- 
cedente Tellamento del dì 16. Ottobre 1557. per i 
Ro«. di Ser Gio. Batijìa di Lorenz • di Giordano (Cod. 
Strozz. D. a 241.). Due altri Telìamenti fi trovano 
pure di Lui, che uno dei ip. Febbraio 1544. fatto io 
Roma per gli Atti di Vittorio Clementina nell’Archi- 
vio Vaticano (Cod. Strozz. SSS. a 17. t. ) e l’altro t 
che fu l’ultimo in Fifa dei 4. Dicembre 1565. per i 
Rog. di Ser Niccolb di Paolo del T ronda Piiano ^Cod. 
Strozz. D. t a 
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Irario , Taolo Mifii , il S addito , T’;>r Fonfeca, "Pier 
lettori, il Murert , il Titano , e tant’altri non me- 
no dotti , clje giufti indagatori delle virtù e del 
merito di sì grand’ L'orno (i), il di cui Elogio 
eli He nella mentovata Chiefa di S. Chirico a Ctf* 
palle , td è l’ appre/To che legue: 

• . i 

* D. O. M. 

KYRIACO STROZZA 

ZACHARIAE F. PATRICIO FLORENTINO 
PH1LOSOPHO PRAFSTANT1SSIMO 
QVrPRAETER ALIOS EXIMIOS INGENII SVI 
FOETVS LI BROS IX. ET X. ARISTOTELIS 

DE REPVBLICA DEPERD1TOS 
PROPRIO. MARTE GRAECE SVPPLENDO 
CONFEClT OBIIT PIS1S A N. CIO- IOLXV. 

IV. ID. DECEMBRIS A ET. SVAE LXI. 

NE TANTI VIRI MEMORIA PERIRET 
VBI OSSA TRANSLATA QVIESCVNT 
CAROLVS THOMAS STROZZA ALEX. SEN. F. 

GENTILI SVO PROXIMIOR 

TITVLVM PONI CVRAVIT AN. CIO- IO-CCXLI. 

* 

K i ‘ ELO- 

» . ' t 

(0 E’ d’ aggiungere , che ancoragli Autori dell’ T nei dote* 
dia all’ Articolo Arinoteli [me pag. 567. T. I. parlano 
df Ciriaco con molta lode, e fanno l’Elogio ai Puoi 
fupplementi ad Arijìotile . In fatti di là dai monti il 
fuo nome è in grido, ed agli fcrittori qui citati un 
buon numero fe ne potrebbe aggitignere , fe neceffario 
folle dopo quello eh’ è flato detto il cercar nuovi Te- 
ftimoni della virtù , e del Papere di Lui . 


E L O *G I O 

i ' •> 

DI DANTE DA CASTIGLIONE. 


N ON è l’ ultimo de’ pregi, di cui portone 
andar faftofc le Famiglie grandi, e di 
magnati, quello d’aver trovato Scrittori 
quanto antichi, tanto maggiormente ac- 
creditati, che le azioni più cofpicue abbiano regi- , 
ftrates ciò, che a fe folte farto moftrÒ di bramare 
il Grande jileffatidro . Simi! cofa fra 1* altre è avve- 
nuta alla generofa Profapia de’ Catellini Filirieri 
Dietifalvi , in oggi Marchefi da Cajiiglìone ì della 
quale illuftri penne hanno eternato quelle glorie, 
che eran degne di non reftar fcpolt* ntll-oblivio- 
nc e delle quali io non tacqui nell’ illuftrazione 
di un lor Sigillo <i). E ben le Torri, c i Palazzi 
nel cuor di Firenze t tra’quali la Torre famofa di 
Lancia intorno al Duomo; ed i Cartellile F am- 
pie poffelfioni fuori, e nelle vicinanze ,di Fiefole, 
per loro da immemorabile antichità fin oggi pof- 
fieduti, fono ferviti all’aflerzionc , degli Autori di 
forte rifeontro. Confermano tutto ciò, ed aumen- 
tano commendazione* , oltre 1’ altre doti, la virtù, 
e la grandezza d’animo, e l’amor della Patria, 
che hanno rendute fpettjibili le perfone di tifa. 
Da Dante (addimandato del miracolo, come ve- 
nuto al mondo inafpettatamente , e per interctlfio- 
ne del Santo noftro Arcivelcovo intonino , (z)) c 


! 

I 


m Vedi il Tomo XVII. dell’ Illuflr. de Sigilli antichi 

Sig. I. ' 

(») Vedi la Vita del Santo. 
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da Manetta Titti Tua moglie nacque un Guido , che 
accafatofi a fuo tempo con Alejjdndra Tornabuoni, 
fu Padre di più figliuoli, tiVquali del Colonnello 
Lorenxo , e di Gio. Matifia Piovano di S. Appiano, 
trasfondendo in loro le virtù degli Avi, che trop- 
po andrebbe in lungo il raccontarle, ed uno di 
tali figliuoli fu il noltro Dante comparfo alla luce 
verfo l’anno 1505. Benedetto Parchi (1), che più 
d’ogni altro Illorico di Lui ragiona, lo pone tra i 
Fiorentini giovani, nobili infieme, c di grand’a- 
nimo, capo di quelli, che fi chiamavano gli Adi- 
rati , di quelli infomma, che nelle turbolente di 
noflra Patria non temerono per lor bravura di farfi 
ftimare prodi Cavalieri, e difender la liberti a 
fpada tratta. Per quella fua valorofa non ordina- 
ria prerogativa, non fia maraviglia , che EfTo Dan- 
re, melTo al punto per via della allora ufata Mo* 
nomachia, o fi dica c<^jn battimento a folo a folo, 
accettale fan. 1519. la disfida* e il Duello, che 
racconteremo. Ci rende informati il chiariamo Mu- 
ratori (1), che fi erano anticamente così dilatati i 
privati combattimenti, che molte nazioni termina- 
vano col ferro le liti dubbiofe, e quel chetar più 
Arano, con pubblico decreto ancora fe ne appro- 
vava l’invecchiato eoftumc. In fatti Taolo Diacono 
fcrive ($), che Gundiberga Regina Moglie del Re 
Rodoaldo , de crimine adultera apud ’virum accufatam 
fuiffe. Fune proorius e'jus fervus , Catellus nomine, a 
Re°e expetiity ut cnm co, qui Reginae crimen in%ef- 
ferat , prò caftitate Dominae fuae monomachia dimi - 
carct . Qui dum cr minatore ilio [inculare certame n 
iniijfet, cuntto populo aflante fuperavit. Regina vero 

K , po(l 

(1) Nella Sror. Fior. lib. Il* X. XI. XII. XIV. 

(a) Anriq. Med. Aevi T. III. diflert. 4 p. de Duello. 

(j) De Geftis Longobard. lib. IV. 
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pofl hoc /attuiti ad dipintale m pr t flirtarti rediiti tanta 
era allora la perfualìone, che Iddio alfilieffe ai 
vincitori, e fi moftraflb palefcmente per quella via 
diftnfore della verità. Erano i Duelli non (blamen- 
te una dccifione, per quanto s’ immaginavano, fat- 
ta da Dio delle caufc dubbiofe, ma altresì una 
prova della propria virtù, o per dir meglio, della 
robuflezza, e dell’induftria , o valor militare. A. 
chi reftava vincitore fi dava lode grande, e chia- 
ro diveniva il fuo nome . Nè fi taccia , che anche 
nelle materie d’intereffe fi ricorreva per trovar la 
verità ai Duelli; onde è che il fimile fu fatto già 
davanti al Vefcovo d Arezzo Elperto (1) per giu- 
ftificare di chi era padronato la parte di un certo 
bene (labile. La folennità in tali cofe era grande, 
e fcrupolofa, onde non fembri nuovo, che del fa- 
jnofo Duello del noftro Dante così minutamente 
racconti il Farciti. Lodovico ^i Frane efeo Martelli (a) 
(die’ egli) giovane di grandiflìmo cuore, avendo 
fegreta nimiftà con Giovanni Bandini , prefa una bel- 
liflìma, e favorevole occafione di voler combatte- 
re, e morir bisognando per l'amor della fua Cit- 
tà, gli ,mandò un cartello compoflo da Mefftr Sai - 
vefìto M.ldobr andini , che egli, e tutti i Fiorentini, 
i quali fi trovavano nel l’efercito nemico, erano tra- 
ditori della Patria, e che glielo voleva provare 
coll’arme in mano in iflcccato a corpo a corpo, 
concedendogli l’elezione così del campo, come dell* 
arme, o volefle a piè, o volete a cavallo. Alcuni 
altri dicono Lodovico aver mentito per la gola Gio> 
vanni , per aver egli detto, che la milizia Fioren- 
tina era prò forma. Giovanni , al quale non man- 
cava 

(t) V. Placitum an. roto, «pud Murator. Tom. III. 

(a) Di lui è flato dato l’ Elogio nel II. Voi. di quella 
Serie. 
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«va l’animò, ed abbondava l'ingégno, cercando 
di sfuggire il combattere sì brutta querela, gli ri- 
fpofe con maggior prudenza, che verità, fe non 
cfler nel campo de’ nemici per venir contra la Pa- 
tria., la quale egli amava così bene, quanto altri, 
ma per vedere, e vifitare certi Tuoi amici, la qual 
cofa o vera, o fai fa, che fi folle, poteva, anzi 
doveva badare a Lodovico, ma egli, che voleva ci-* 
mentarfi, rifpofe in guifa, che bifognò, che Gio- 
vanni fecondo le ufate matfime di Cavalleria , per 
non mancare all’onore del Gentiluomo, accettale» 
c convennero, che ciafcuno di loro s’eJeggefle un 
compagno a fua fcelta . Giovanni fi e 1 effe Berlino 
di Carlo <Aldobrandi. I Cartelli di disfida fono ornai 
quafi pubblici per le copie, che ne vanno attorno, 
colla patente di Filiberto d'Orange de’zi. Febbraio 
1530. Lodovico prefe per fuo Compagno Dante di 
Guido da CafUglione , il quale folo fi mife a cotal 
rifchio, veramente per amor della Patria, come 
quegli, che era ed amante della libertà , e di gran 
coraggio? dcfiderofo, che la dignità cavallerefc* 
redafle dalla fua pedona onorata piuttodo, che 
quella lei onorale. Partironfi dunque Lodovico , e 
Dante di Firenze agli n. di Marzo dalla Piazza 
di S. Michele Berteldi avendo innanzi due paggi , 
ovvero ragazzi vediti di rodo, e biancò fopra due 
cavalli bardati di cojame bianco, e poi due altri, 
o ragazzi, o paggi fopra due Corfieri grolli da lan- 
cia, vediti nel medefimo modo. Dietro a quedi 
eran due Trombetti, uno del Principe, e uno di 
Malateda, i quali andavano fonando continuamente. 
Dono quedi vennyi 0 il Capitano, Giovanni da 
Vinci giovane di fattezze draordinarie , Patrino d» 
Dante, c "Paiolo Spinelli Cittadino, e foldato vec- 
chio di grandiilima fperanza, Patrino di Lodovico , 

K 4 e Mef- 
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t Meflcr Pittilo Vitelli Patrino d' amendui , ft per 
forte gli avverfatj avellerò eletto di v-der com- 
battere a cavallo. Dopo quelli fcguivano i dui 
combattenti fopra due cavalli Turchi di maravi- 
gliofa bellezza, e valuta-. Avevano indolTb ciafpu- 
no una cafacca di rafo rollo colla manica medefì- 
mamente fquartata di teletta j calze di rafo rollo 
•Filettate di teletta bianca, e foppannate di teletta 
d’ argento} e in capo un berrettino di rafo rollo, 
con un \ cappelletto di feta rodo con un fpennac- 
- chino bianco. A’ piedi di ciafcuno camminavano 
per iftsffieri fei fervidori vediti in quel medefimo 
modo di quelli, che erano a cavallo. Dietro a 
loro erano parecc! i Capitani, e valurolì Soldati 
della Milizia Fiorentina. Poi fegue lo (leffo Varchi 
a deferiver la gita, che fu da Piazza, per Borgo 
S. lApoJìolo , per Tarione , e paFato il Ponte alla 
Carraia andarono alla Porta di S. Frullano, dove 
erano i loro carriaggi, che furono muli ii. cari- 
chi di tutte quelle cofe, che a loro bi fognavano, 
così al vivere, come all* armare. Menarono Prete, * 
Medico , Barbiere, Maelìro di Cafa, Cuoco, e 
Guattero. A dì 12. giorno di S. Gregorio combat- 
terono in due flcccati l'uno avanti all'altro, tra- 
mezzati folamcnte da una corda , ferrati intorno 
per guardia del campo, il quale aveva circondato 
Orange di Tedefchi, Spagniuoli e Italiani , tanti de- 
gli uni, quanti degli altri. Combatterono in ca- 
micia, cioè calze, e non giubbone, e la manica 
della camicia della mano delira tagliata fino al go- 
mito, con una fpada , e un guanto di maglia cor- 
to nella mano della fpada, fenza niente in tclla. 1 
Dante fattali radere la barba, la quale di color 
rollo era lunga, venne alle mani con Bertino , e 
toccò in fulla prima giunta una ferita nel braccio 

rit- 
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ritto, e una fioccata, ma leggiera in bocca ', td era 
attalito dal nemico con tanta furia , che fenza po- 
ter ripararfi ebbe tre ferite in fui braccio finiftro, 
ed era a tale condotto, che fe Berlino fi fòlle ito 
trattenendo, come doveva, bifognava , che fi ar- 
rendette } e perchè non poteva più reggere la fpada 
con una mano fola, la prele con tutte due, of- 
fèrvando con gran riguardo quello, che faceva il 
nimico, e vedendo colla medefima furia, e incon- 
fiderazione fua venire alla volta di Lui, gli fi fe- 
ce incontro , e diftendendo ambe le braccia gli fic- 
cò la fpaJa in bocca tra la lingua, e l’ugola, tal- 
mente che fubito gli enfiò l’occhio deliro, ed egli 
vinto dalla forza del dolore, avendogli Dante dato 
alcune altre ferite nel petto, o per eflere ufeito di 
fe, s’arrendè, e la notte fegueme fi morì a 6. ore. 
Dante allora, che peravventura teneva più bramofia 
di vincere, che di vivere, per inanimare il com- 
pagno gridò forte due volte fattoria , non lo po- 
tendo per la legge tra loro polla altramente aju- 
tarc. Lodovico , dato che fu nella tromba , andò ad 
affrontare Giovanni con incredibile ardire j ma Gio- 
vanni gli dicde*una ferita fopra le ciglia, il fan» 
gue della quale cominciò ad impedirgli la villa, 
onde egli più che animofamente andò tre volte per 
pigliare la fpada colla mano fianca, e pigliolla, 
ma Giovanni avvolgendola, e tirandola fortemente 
a fe, gliele cavò fempre di mano, e le ferì in tre 
luoghi della medefima mano finiftra ; onde egli 
quanto più brigava di nettarli gli occhi dal fan- 
gue colla mancina per veder lume , tanto più gl’im- 
brattava, e nondimeno colla delira tirò una terri- 
bile fioccata a Giovanni , la quale non gii fece al- 
tro male*, che una graffiatura fotto la poppa man- 
ca. Allora Giovanni gli menò un mandritto alla 

tetta , 


■W CLIV )'$ 

tetta, ed egli non potendo fchivare altramente, 
parò la finiftra così ferita per vedere di pigliarli 
un’altra volta la fpada, il che non gli riufeendo , 
corfe verfo Giovanni per invelarlo, m» egli faltò 
indietro, e menogli nel medefìmo iftante una col- 
tellata alla tettai dicendo.* fe non vuoi morire , ar- 
renditi a me. Lodovico non veggendo più lume, e 
avendo addotto parecchi ferite, ditte, io mi arrendo 
al Marcbtfe del Guaflo , ma avendogli Giovanni fat- 
to la medefìma propofta s’arrendè a lui. Dante, e 
Lcdovùo , elTendofi fatto cambio, e barattati i pri- 
gioni, fe ne tornarono la fera fletta per la mede- 
(ìma Porta, e in full’unora in Firenze con tutti 
loro. Un uomo adunque tanto amante della liber- 
tà della Patria, quanto fi fece vedere nell'azione 
fpontanea narrata, ftimò bene nella totale perdita 
della medefìma l’anno 1532. di prenderli congedo 
dalla Città nottra, inficme col Fratello fuo Lo- 
renzo Òplonnello del Re di Francia, e con altri , 
e ciò eR-guì di fuggiafeo in abito di Regolare, e 
portoli! a Venezia, e indi a Roma-, ove dimorando 
dipoi ambedue i Fratelli, come quelli, che erari 
partiti fenza licenza del dominio Fiorentino, ven- 
nero banditi, e condannati in pena della tetta. 
Nella fpedizione, e ricorfu,che i fuorufeiti in que- 
llo flato di cofe penfarono di fare a Ce fare , che 
era a Tunift, affine di riavere, fe poflibil fotte, 
la libertà, e la refiituzione alla. Patria, Dante il 
nottro fu uno degli Ambafciadori deftinati con que- 
lla lettera di credenza ? poffendo , come farebbe 
il defideria, e il debito noHro , rapprefentarci tutti in - 
•4 teme d avanti i piedi di VoQra Maeflà , mandiamo al 
cofpetto di quella i noflri dilettiffìmi Fratelli Fran- 
cefco Corfini , Niccolò Machiavelli, Antonio Be- 
rardi , Dante da Cattigliene, Bartolommeo Naiì, 
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il Capitano Baccio Popoleschi , e il Capitano Gio- 
vacchino Guafconi, / quali in nome noflro le efpor - 
ranno i noflri giuflt defiderj , operando , che mediante 
la fua bontà faranno umanamente e] auditi , fecondo che 
la fua benignità ne dette buona intensione ai noflri 
mandati a Sua Maeftà in Barcellona . Tertanto umil- 
mente fupplicbiamo , che fi deglk preflar loro piena , e,_ 
indubitata fede., e noi tutti in buona grazia di Vo- 
flra Maeflà Ce farea, con ogni riverenza le ginocchi a 
baciandole , cordialmente ci raccomandiamo. Dovevan 
gli Ambafciadori portarli in compagnia del Cardi- 
nale Ipolito de’ Medici, ma non feguì perchè fui bèl 
principio d’Agofto ei fi ammalò, e a' io. di quel- 
lo {letto d*una piccola febbre fi morì, e fu detto 
jjcr*veIeno apprettatogli in una vivanda. Il fimile 
feguì dopo non molte fettimane di una buona par- 
te de’fuorufciti Fiorentini fopraccennati , che fenza 
aver fatto cofa alcuna tornavanfene verfo Roma con 
febbri maligne, e peftilenti, cagionate, come fu 
c«eduto,»da quell’ iftetto veleno del Cardinale, ap- 
prettato loro fenza che fe ne accorgeffero , e tra 
etti ( foggiunge il Varchi') morì quel Dante da Ca- 
ttigliene, che avea in ifleccato vinto , ed uccifo va - 
lorofamente Bertino Aldobrandi fuo avver fario . Del 
rimanente fembra, che a quello fatto abbia rap- 
porto 1’ im prefa di quella Cafa , che è uno Stoc- 
co, col motto PUR LA FU PER LA PATRIA. 
Sopra di tale fatto è da vederli nella Reai Galle- 
ria' di Tofcana la Volta denotante 1* Amor dell» 
Patria, ove Dante da Cafliglione non folamente è 
pollo in compagnia di Farinata liberti , e di Lo- 
renzo de' Medici , ma eziandio di Temiftocle , e di 
Scipione ^Africano, difenfori ad ogni cotto dt 1 la pro- 
pria Patria, tanto quella era a loro in illima. 

Domenico Maria Manni. 

\ E LO* 
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ELOGIO 

s 

DI MONSIGNORE SALVADORE PACtNI. 

T RA j nobili pregj, c fegnalati requifui, 
con cui ne trafeorfì Secoli rinomata, e 
celebre fi refe la nobil Terra di Colle di 
Faldelfa ( 0 ,che poi fotto Clemente Vili, 
fu eretta in Città, il maggiore a mio credere non 
fù la ricchezza, di cui qutfta divenne per i varj 
generi di mercatura tanto abondame (2), non l’in- 
vitto valore degli Abitanti in avere fpefle fiatate* 
raggiofamente rifpinto fieri alTalti , e foflenuto luo- 
ghi- afledj d’ eftere Potenze (3), ma la gloria d’ef- 

fer 

(1) Così denominata dal Fiume tifa, che* avello la fu* 
maravigliofa forgente da abondantilfime vene dittante 
due miglia fopra a Colle , va diramandoli in più Rivi 
ne’ Subborghi , e luoghi vicini alla Città, che danno 
anche di prefente il comodo a 24. Edilìzi da carta, 
da panni , e conce, e in antico anche di Ferriere « 
poi trapanando lotto più Cartelli, ha dato nome a 
tutta la Valle a pi? di Samminiato , congiungendolì 
quivi coll’ Amo. Di , quello Fiume Hfa, e della na- 
tura di fue acque fa menzione il Boccaccio nel Libro 
De F luminibus , Dante nel Purgatorio nel Canto XXXI IL, 
e quivi il Landino . 

(2) Scrive Biondo nell’IHoria all’anno 1260. cfTer Colle 
Terra ricchirtìma, il che evidentemente rilevali dagli 
antichi Libri dell' Archivio di quello Pubblico , e dalle 
memorie che confervanfi in cafe privare. 

(3) Giovanni Targioni Tozzetti nei fuoi Viaggi al Tom. V. 
ediz. I. Leonardo Aretino , Dante nel Purgatorio Canto 
XI. , e Criftofano Landino nel Contento dei fopraddetti 
luoghi di Dante, 
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fer madre di tanti Uomini Uluftri 0 ), fra i quali 
non tenendo l’ulwmo luogo Monfìgnor Salvadore Ta- 
civi, di quelli adeflo m’accingo a teflerne un breve 
encomio. Nacque Egli in Colle (ua Patria il dì 14. 
Agodo 1506. da ^Antonio di Tiero di tal cognome. 

E’ verifìmile, che nella fua gioventù attendere agli 
Studj d’Umanità, e Belle Lettere in Colle', ficchè 
conofciuta la rarità del fuo talento, molto vivace 
invero, e fublime, e avido femore mai d’acqui- 
ftar gloria, vollero i di Lui Genitori (che per 
vero di-re furono fommamente attenti, e premurofi 
nella buona direzione dei Figli) che fi portafie a * 
Homa per profeguire il corfo delle Scienze più al- 
te, ove con egual felicità gli fi refe agevole unire 
coll'applicazione degli Studj quella dell’ufo, e dell’ 
efpcrienza delle cofe, che fuole più d'ogn’ altro 
gli Uomini indudriofì a maggiori gradi inalzare. 
Divenuto in effetto Uomo di non mediocre abilità , * 
e molto intraprendente, incontrò il fjvore di Papa 
Taolo III. Farvefe, che nell’anno 154$. lo prefeelfe 
per Governatore di Tarma, qual’impiego efercitò 
con fomma lode per il corfo d’anni 9., eflendofi 
meritato d’edere nell’ ultimo anno annoverato a 
quella Cittadinanza (2). Fu così grato «al prefato 

Pon- 

• ' • 

(1) Oltre a Farto/ommeo Scala , Arnolfo di Lapo , Lorenz • 
Lippi , Niccolò B eltr amini , Trancejco Campana, e Se- 
natore Lorenzo Ufimbardì , che tutti averanno proba- 
bilmente luogo in quella Serie, è degno di memoria * 
Niccolò Tolofani eletto per Bolla di Paulo III. del 1543. 
Senator di Romanie in quell’ ideilo fecolo XV., in cui 
fu creata Colle Città, fi contano otto Vefcovi Colle- 
giani , e cinque Prelati nella Corte di Roma , ondt 
con ragione Ferdinando Ughelli parlando di Colle feri- 
vo, che 3 nulli Ftruria Crvitati dignitate cedi t ~ . 

(a) Come apparifee dai fedeli MSS. d ’ Iftoria Patria del ri- 
nomato Mcfs. Niccolo Beltramini di Colle, 
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Pontefice , che Tier Luigi già dichiarato dal Papa 
Duca di Tarma, e Tiacenza , dimoflrandofi aperta- 
mente nemico all’ Imperaror Carlo V. e troppo par- 
ziale ai Franccfi, divenne eziandio fofpetto d’effer 
Egli Autore, e compagno del Conte Fiefco nell’ or- 
dito tradimento di dar morte al Principe Dona , 
e d’occupare la Repubblica di Genova ; laonde fat- 
tali una congiura dagl’ Imperiali fu in propria fua 
cafa miferamente uccifo, e s’impadronì l’Impera- 
tore di Tiacenza, ed avrebbe fimilmente occupa- 
ta anche Tarma , fe Mor.ftgnor Salvadore Tacini di 
Efla Governatore non avelie colla confueta fua pro- 
vida deprezza prevenuto il meditato dil'egno. Egli 
pertanto fu , che fortificò opportunamente la detta 
Città, e Teppe co’ favj Tuoi configli, c prudenti in- 
fmuazioni deftar sì bene il coraggio, ed il valore 
rei Soldati, e Paefani, nel cuor dei quali tutti 
‘Eflo regnava, che ebbe la gloria di confervare il 
Ducato a Ottavio , benché allor giovanetto, figlio 
del fuddetto Tier Luigi Farnese (x). Ebbe di Elio 
non minore elìimazionc Taolo IV. Caraffa , che nell’ 
anno IJ5<S. lo fpedì Commiffario a Gualdo, e Teor- 
eta , ove efifte anche di prefente una magnifica For- 
tezza fatta *da Elio Prelato fabbricare d’ordine del 

Pa- 

(>) Il noflro Mefs. Niccolò feri ve edere (iato Monfìgnor 
P acini Governator di Parma , che falvò egregiamente 
a Cafa Farnefe , quando Pier Luigi dichiarato Duca di 
Piacenza, e Parma fii ammazzato in Piacenza dal 
Conte Agoflino Landi , e feguaci ec. La qual nor z a 
confronta coll’ Moria del Piatimi nella Vita di Paolo 
III., poiché dice, ch’edendofi in Piacenza per confi- 
glio degl'imperiali fatta una congiura dai Principali 
della Citrà, e dentro alla (leda fua cafa tagliato a 
pezzi il Duca Pier Luigi, fu in quel tumulto con in- 
credibile difpiacere del Papa occupata Piacenza, ed 
appena dagli Ecdefiafìici confervata , e guardata Parma. 


Digitized by Googl 


•M cnx )•* 

Papa: ptofcia mandato fu Governatore nelle Cittk 
ò’ cincona t e di Veruna , e quivi ne ottenne la Ci- 
viltà} riprova evidente che con lode cfeguì il fuo 
Miniftero. Perciò non rechi meraviglia, fe Egli 
eletto vedali fenza alcun intervallo di tempo F'ifi- 
tatore tApùflolico della Marca (<) 5 e nell’anno 155 C 
volendo il prefato Sommo Pontefice premiare la di 
Lui virtù, ed il ftdcl fervizio piegatogli, l’inalzò 
alla fifpcttabil carica di Governatore di Roma, nell* 
efercizio del qual’ impiego non è da dubitarli fe 
incontrane l'univèrfal fodisfazione , mentre in que- 
llo tempo appunto trovali aferitro agli onori della 
Romana Cittadinanza . Ma non compito p>r anco 
l'anno primo del fuo governo, promoflo fu ai io. 
d’Ottobre al Vefcovado di Chiù fi (2). Quivi fiato 
pochi meli alla fua Epifcopal relidenza, fu prenur- 
rofamente richiamato a Roma dallo fi elfo Pontefi- 
ce, che come quello, che molto confidava nel ma- 
gnanimo cuore, c fperimentata virtù di quello Pre- 
lato, volle mandarlo in qualità d ’ Inquijitore, e fuo- 
Collaterale T^unzio xApoJìotico al Sereniilimo Filippo 
Re delle Spagne (3) per eleguire alcune particolari 
commilitoni del Papa, e trattare collo IlelTo Mo- 
narca gravi negozj per la Santa Sede . In tal con- 
giuntura fu dal predetto Sommo Pontefice "Paolo 
IV. autorizzato con fpecial Bolla dei io. Luglio 
1558. a determinare i giudi limiti, e confini ad 
alcune Metropoli, e Cattedrali nuovamente erette, 

e di- 

Ci) Come fcrive il mentovato Mefs. Niccoli Beltramini ne’ 
Tuoi MSS. e rilevali da altre memorie che fi leggono 
in più cafe di Colle. 

(2) Nell’ Italia Sacra di Ferdinando Ugbelli vedefi Efio an- 
noverato nella Serie de’Vefcovi di Cbiufi al num LVI. 

(3) Quella Bolla elifìe originalmente in cartapecora predo 
di me fra le memorie della Patria. 
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e difmembrate da altre Diocefi, e ad affegnare a 
quelle la cqngrua dote dai Beni , e Decime di certi 
Monafttrj, e Chiefe Prepofiture, con piena Apo- 
stolica autorità di dtftinare altre Perfone idonee, 
e fedeli per la fpedizione delle furreferite penden- 
ze. Fu parimente fpedito in Avignone ad effetto 
di fedare i fieri tumulti di quello Stato, ed efe- 
guì le parti del fuo uffizio con grande intrepidez- 
2a , e coraggio, talché penfando più ai vantaggi 
del Pubblico, che alla falvezza della propria per- 
fona, corfe grave rifebio di cadere nelle mani de- 
gli Ugonotti, che con manifefte perfecuzioni gl’ in- 
sidiavano la vita (i). A quelle tante, ferie, ed im-, 
portantilfime ingerenze s’aggunge l’altra non mi- 
nore occupazione d’aver dovuto contemporaneamen- 
te applicarfi agli Studj Sacri per dilucidare le tan- 
te intricate queftioni, c controverfie, che doveano 
deciderli nelle occorrenti Selfioni del Santo Conci- 
lio di Trento , a cui fino al termine fu Tempre in- 
tereffante (2). L’ Eminentitfimo Arcivelcovo di Mi- 
lano S. Carlo Borromeo giufto dilcernitore dell al- 
trui meriti, ultimato che fu il Sinto Concilio di 
Trento , non potendo per le gravi ingerenze, che 

10 richiamavano a Roma fupplire da per fe fteflò 
alle Pa fiorali fue follecitudini come bramava} fra 

11 numero di tutti i Vefcovi intervenuti al prefatd 
Concilio, furrogò in fuo luogo Monfignor Tacini t 
dichiarandolo fuo Vice-Legato della Romagna , come 
chiaramente leggefi in una fua Bolla de’25. Otto- 
bre ij<Sr. in cui gli fa il bell’encomio di cele- 
brarlo per Prelato pio, dotto, ed intraprendente, 

e mol- 

«v. 

(1) Così fcrive il p re fato Beltramini, e confronta»con al- 
tri MSS. antichi da me veduti . 

<*) Vedali il ruolo dei Vefcovi del S. Concilio di Tinte 
fra i Vefcovi di Papa Paolo IV. 

% ' > N 
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e molto accetto al Sommo Pontefice allora Tio IV* 
fuo avunculo (i). Eilendofi nel 1174. portato a 
Colle fin Patria léce nei mefe d’ Ottobre la folenne 
Confacrazione di tre Chieie. Il merito di quello 
Prelato fece ftrada a Lorenzo , e ad ji gollino lupi 
fratelli , che ambedue otteneffero didime onorifi- 
cenze (2). Il primo nel 1545. vedefi eletto Go- 
vernator di Ravenna; nel 1555. collo lìdio titolo 
in Mljìfi , e Calici della Tieve , nel 1558. a Fuli- 
gno (3). Ed Agoflino parimente ottenne i governi 
di Faenza , e Rimini, e fu prefeelto dai Rappre- 
fentanti il Pubblico di Colle a 22. di Giugno 1562. 
Ambafciatore % Don Francefco Primogenito del Du- 
ca Cofimo per l'efaltaz/one di nuovo Duca di que- 
lli Stati (4). Finalmente quello Prelato negli ul- 
timi* tempi di fua vita fu dellinato dal fuddetto 
Pontefice Tio TV. Vice-Legato della Provincia .£>»/- 
Ita , e ne riportò- molta lode» ed applaulo, e fpe- 
cialmente per la fomma prudenza» colla quale com- 
pofe le controvertìe , che vertevano fra i Monaci 
di S. Salvatore di Mante Mnt’ato, quali come acer- 
rimi difcnlbri dei loro privilegi» e diritti giurif- 
dizionali, erano da lungo tempo vilfuti in continue 
feiflure, ed impegnofi litigi coi Vefcovi di quell» 
Tom. 111 . L Pro- 

fi) L’accennata Bolla edile predo il Nobil Sig. Domenico 
Bolognini , 

(a) Quello Prelaro ebbe quattro fratelli Domenico , Agoflino, 
Bernardino ,, e Lorenzo., come nel Teflacoento di Pier 
Giovanni loro Avo, che lafciò eredi i fuldetri Nipoti. 
Così leggefi nel lib- de Contratti legnato, colla lettera 
E. a c, 87» 

(3) Così lafciò Icritto il Picconi nei fuoi MSS. predo il 
Nob.il Sig. Ferdinando Morozzi lleflo. conferma il 

f relodato N'ccofh Bel trami ni . 

fuddetri MSS» parlano ancora, d’ Agojlino , ed il Li- 
bro delle Provviftoni di Colle di detto anno a c. 178. 
e 181, 
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Provincia (i) . Reflituitofi pol’cia alla Tua Chicfa, 
che Tantamente governò intieri 23. anni, non Ten- 
ia univerfal rincrefcimento dei Tuoi DioceTam (2), 
non meno che de' Tuoi Concittadini, e di chiunque 
avea del Tuo diftinto merito qualche cognizione , 
nel dì 18. Aprile 158 1. finì di vivere in età d anni 
75. Di quello mitrato Toggetto ( Te qualche prova 
può Tomminiflrare la tradizione, che Tempre viva 
conTervafi nella Tua Patria ) dicefi , che fiotto il 
Pontificato di T-aolo IV., e Tio IV. flato Tofle più 
volte in predicamento d’eficre della Sacra Porpora 
infignito. 

NlCCOLA APPOLLOMI Canonico della Cat- 
tedrale , e Vicario Generale di Colle . 

ELO- 

(1) Di quello fatto parla più diffilfamente Ferdinando U- 
p^elli nella Vita del medefimo Prelato. 

(2) Le lodi di quello degno Mitrato oltre al fuddetto Fer- 
dinando Ughclli fono con maniera fpeciale celebrate 
dal Temajo in HiJÌ. Ranen, pag. 88. 
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ELOGIO 

DI MONSIG. ALESSANDRO 
PICCOLOMINI (i). 

A LeJfandro d ' jlngelo di jl leffandro Ticcolomi - 
nìy e di Margherita di MdT. Ciò. Batijla 
Sarai nato in Siena il dì 1 5. Giugno 
1508. accoppiò infieme lo Audio dell’E- 
loquenza , della Pocfìa , della Filofofia, della Mo- 
rale, della Matematica (2), e dell’ Aftrologia (5). 
in un fecolo, nel quale gli Uomini di lettere ave- 
vano pochi ajuti per vagare intorno a più ogget- 
ti, e riulcì con egual felicità in tutte quelle di- 
fcipline a fegno, che il Titano formò ad eflb il vero 

L 2 carat- 

(1) Onorata menzione del Piccoiomini ò fiata fatta da mol- 
ti (Timi , come può vederli appretto il Bayle in DiBion. 
il Niceron nelle Memorie ef Uomini lllujiri Tom. Xllf. 
il Brukero in Hijì. Crit. Philof. Tom. IV. Par. 1. 1 . 
2. cap. ?. §. 26. ec. Noi abbiamo feguitate le trace» 
del dotto Sig. Ab. Giufeppe Fabiani, del quale furono 
pubblicate in Siena nel 1759. in 8. le Memorie eh» 
fervono alla vita di Monf.g. Aleffandro fcritte erudita- 
mente. 

(2) Il Voflìo de Scient , Math. cap. 49. §. 21. chiamò il 
nofìro Aleffandro za Pbilofopbum piane eximium tum oh 
ingenium & indufiriam , tum quia feliciter adeo Ma~ 
tbefin CS“ Philofophktm coniunxerit , & in utraque ex- 
ceilusrit , =3 Nella Matematica fù difcepolo di Fede- 
rigo Deifino celebre Medico Profeflòre di Padova. 

0) E . d’ avvertirli che il Piccoiomini per quanto tra tratta 
delle cofe celefti fecondo il gotto , e le cognizioni- dei 
fuoi tempi , difprezzò non ottante 1 ’ Aftrologia giudi- 
ciana, feienza eh’ Egli conofeeva non poter eflere in 
ftima che fra le pedone di poco conto . 
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carattere nella fua Storia (i) dieendo z: In eo trai 
praeter juavìtatem morum cum feria gravitate con » 
junttam , rara tjr exatta omnium laudandarum difci- 
phnarum cognitio , 0” fcriptis mult.pluibus fere 

vernaculis .ittuflravit y Arinoteli praecipue addtttus , 
ad perfpicuam intelligentiam propria indu n ria 

multum contulit ~ La chiarezza del (angue, che per 
molti è il maggior pregio (e non il folo, fu per 
tAleffandro il minore; poiché venuto al Mondo for- 
nito di una mente, che di null’altro fi appagava 
■thè d’imparare, divenne in breve di lullro alla Fa- 
miglia Ticcolomini il contar quello fra i fuoi, più 
che a l ui folTero di merito i titoli, e le glorie 
della medefima. La cura di dicci Fratelli, di cui 
fu sA leffandro il maggiore, c di due Sorelle, alle 
quali fi trovò obbligato di afiìficre per cfTer rima- 
fio nel 1526. fenza il padre, nè le civili difeordie 
che non afflifiero meno in quella flagione la fua 
Patria, che le altre parti della Tofana, puntola 
diftolfero dall’applicazione alle lettere; anzi dopo 
avere apprefo le due lingue migliori, la Latina, t 
e la Greca (j), dopo eflferfi rivolto alle altre co- • 
gnizioni, che conducono al pofieflo dello feibile, e 
dopo aver dato nella celebre Accademia degl’/B- 
tronati (5), di cui va tanto faftofa la fua Patria 

mol- 


(1) Lib. LXV. all’anno ih8« 

(a) Per efercitarfi in quella tradufle in fua gioventù in 
volgare full’efempio di Cicerone P Economia di Seno* 
fonte , la quale venne alta luce in Venezia nel 1540. 
in 8. • 

(j) In quell’ Accademia gli fu dato il nome di Stordito , 
ed alzò per imprefa un Dado da giuocare col motto 
fmper jattatus femptr erettus, per dimolVrare la fer- 
mezza dell’ animo fuo. Ella aveva avuto poco prima 
la fua origine, come può vederfi nella Memoria fopr * 
P origine , e P iflituzione delle principali Accademie di 

Siena 


\ 
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tnoltì frutti del fuo fertile ingegnò, e fùor di efift 
faggi non mediocri di fomma capacità (i), ^ ra " 
mando di coltivarfi lo fpirito con dei veri più fu* 
blimi, fi parti di Siena , ed a "Padova fi condufle, 
ove può dirli a motivo delle feienze, che Tempre 
da Uomini grandilfimi vi fono fiate infegnate, che 
forte anche allora in Italia quello che fu ditene in 
Grecia . Era il Ticcolomini \n età di anni trenta, 
e fattoli Eccltfiaftico, godeva già nella Chiefa Se* 
tìefe la dignità di Arciprete , quando fenza vergo- 
gnarli di ritornar difcepolo fi pofe nell’ Univerfità 
di Tadova fiotto la direzione dei più accreditati 
Profeflori . Quello, che profittarti; , lo dicono i fuoi 
ferirti , i quali fpecialmcnte fanno vedere quanto 
tìgli faticò per fare rifiorire la pura filofofia di 

L 3 Mi- 


Sìena pubblicata nella nuova Raccolta degli Opufcolt 
del P. Abate Calogeri T. III. e per lei fende il Pie* 
icolomini la Commedia in profa, che intitolò V Amor 
C oflante, impreda piò volte , c recitata alla prefenza 
dell’ Imp. Carlo V. e 1 ’ Ortenfio altra Commedia ràp- 
prefentàta l’an. 1560. avanti Colimo 1 . Oltre a quelle 
due Commedie ci e di Lui 1 ' Aleffdndro, e la Trage- 
dia , a cui l’ Allaccio , nella Drammaturgia dà il titolo 
la Cotiverfiont di S. Cipriano. Per quedo fu a’ fuoi 
tempi giudicato il Principe dei Comici Italiani , tito- 
lo che gli potrebbe edere dhorevole, fe altri non ne 
avede de’ pii) decorofì . Del redante fra gl’ Intronati 
lede molte fue Poefie , che lunga cofa farebbe ad ef- 
. porre, e l’ Orazione in lode delle Dorine , ftampata piti 
volte Con Un Difcorfo parimente fuo dei coflumì lo- 
devoli, che a aobili Gentildonne d convengono. 

{1) Fra quede fono la traduzione del libro VI. dell' Enei- 
de di Virgilio in verfi (ciotti Tofcani data fuori con t 
cinque primi tradotti dagli altri Intronati , e feparata- 
tìriente da edì. ( Ved. il Sig. Fabiani 1 . c. p. io.) c 
delle due Orazioni di Aiace , e di Uliffe, che fono nel 
XIII. libro delle Mttamorfofi fatta in 4. giorni ed im- 
preca in Venezia nel 1540. ec. 


*i( clxvi );*. 

^inftottle, finca quel tempo oTcurata , e feontrafat- 
ta dalle inutili, e barbare Tcolafiiche Tottigliczze, 
ed in particolare come iopra tutto la dottrina dei 
coltomi da quello gran Filofofo , per cosi dire, 
meda in fillema , coltivò a legno di non aver 
forfè avuto alcun altro, che meglio .di ^ihffan- 
dro i di lui fentimenti efponelfe . Quindi ebbero 
grande applaufo quando ufeirono in luce, e non 
fono come molte altre opere del XVI. fecole tutt 
ora neglette, le fue lnfiitux 'vm Morali in XII. libri 
difltfi; (1), ed altre cole venute alla penna di ^ i - 
lejjatidro. PalTati quattro anni in Tadova , volle an- 
dare a Bologna, ove per un anno intiero afcoltò Lo - 
dovico Boccadiferro Peripatetico infgnc, che con Torn- 
ino grido era confiderato Tra i primi Savj di quell* 
Univerfità (2). Non è maraviglia Te vi Tono fiati 
nei Tecoli Tcorfi Uomini così profondi nelle Tcicn- 
ze più di quello che Te ne contino nel noltro, da. 
poiché non fi fiancavano di apprendere Totto gl’in- 
fegnamenti di più vecchi Maeftri anche in un’ età 

più 

(1) Comparvero in luce la prima volta in Venezia per Gi- 
rolamo Scoto nel 1542. in 4. in X. libri co! titolo d'In- 
troduzioni di tutta la Vita dell'Uomo nato nobile e in 
Città nobile per ufo é\ Atefjandra Colombini figliuolo 
di Madonna Laudemia Forteguerri , amica del Piccolo- 
mini , e femmina dorata di molti pregi, da Lui al- 
zato al Sacr» Fonte. Altri cinque libri ove trattar vo- 
leva il Picculomini della Politica , dovevano feguitar 
quelli dieci , ma per giudi riguardi fi adenne forfè dal 
comporgli, e fidamente fi contentò nel 1558. di ripu- 
lire ed accrefcere queda fua Opera con farla ufeir fuori 
in XII. libri divifa, e con indirizzarla a Gio. Batifta 
fuo fratello, Profedore di Giuril'prudenza nello Audio 
"■ di Macerata. 

(0 Ved. il Frehero in Tbeatro p. 1450. il Gbilini nel Tea- 
tro degli Uomini Illuflri Tom, x. ec. 
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più matura , quei che fi fagritìcavano alle lettere per 
inclinazione , e non abbandonavano le fcuole dopo 
i primi rudimenti delle difcipline, o per alterigia, 
o per bifogno di trarre profitto dal proprio fapere, 
come vedefi fare a chi per moda , o per procurar- 
li una comoda e decorofa Profellione s’indirizza per 
il lungo cammino degli ftudj. Tornato alla Patria, 
ed aborrendo quei civili contraili che la ftraziava- 
no, fi dette per lo più a vivere a fé fleffo, alla 
fua quiete, ed a' Tuoi lludj alla campagna, finche, 
qualunque ne fofle il motivo, pafsò a Roma , ove 
in lette anni di continova dimora da primo ap<- 
preflo il Cardinal Mendozza , e poi appreflo Gia- 
como Cocco Arcivefcovo di Corfà , ebbe agio di co- 
nofeere non convenire il foggiornò della Corte agli 
Uomini di lettere. Quindi ricondottoli a Siena, e 
tutto facrificato alle lue applicazioni per quanto la 
fallite, divenuta già debole per una foflerta lungif- 
fima infermità, gli permetteva, attefea comporre 
molte cofe, ed a perfezionar quelle che Copra va- 
rie materie avea in diverfi tempi abbozzate. Que- 
lle fparfero il nome fuo da per tutto, di maniera 
che pattando per Siena l’anno 1573. il Sig. "Paolo 
de Foix Ambafciatore di Carlo IX. Re di Francia 
volle andare a far vifita al Ticcolcmini , ficcome nar- 
ra nel primo libro della lua Vita il mentovato 
Tuano, il quale ritrovavafi in compagnia di detto 
Perfonaggio, e ci ha pure egli fleffo coofervata la 
memoria, che il medefimo Minillro in certe. ore del 
giorno faceva!! leggere per fua illruzione la Filo- 
fofia naturale di lui, fegno ben chiaro che le fue 
dottrine erano applaudite non tanto fra i Tuoi , 
quanto ancora fra gli flranieri . E benché ad uflef- 
fandro andaffero fpecialmente a genio gli lludj prò- 

L 4 -fani 
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fard (i) y non per quello tralafciava di coltivare an ; 
che lo fpirito , come ad uomo di Chiefa convie- 
ne , con la lettura dei libri facri (i), cfercizio con 
cui potè difenderli dal cadere in quelli errori , nei 
quali inciamparono altri luoi coetanei per aver vo- 
luto fc-guit* troppo le pedate di sAriflotile , eòi al- 
tri Filofofi dell’ antichità (5). Tal fua difpohzione 
verfo quella (4) che molti abbandonano nel darli 
alle feienze, la verità cercando ove o non è, o 
non c cosi limpida , e trionfante, come nei fonti 
dell’ eterna Capienza, meritò ai Ticcolomini , ben-, 
chè vivclfe quali nafeofto, la (celta fatta di Lui nel 
1574. P er il Governo della -Chiefa Senefe, in qua- 
lità di Coadiutore all’ Arci vefeovo Francefco Bandi- 
rli , al quale per la fua vecchiezza era flato prima 
allignato Germanico Bandini di lui' Nipote , Arcivef- 
covo titolare di Corinto , premortogli nel 1569. Prc- 
fe allora fecondo i nuovi. Decreti del Concilio Tri- 
den- 
ti) Non bi fogna diffimulare che per quanto il Piccnlomini 
molte cofe componefle in Poelìa , non oliarne ha ra- 
gione il Crefcimbeni a dire nella fua Storia della Vol- 
gar Poefia Voi. II. P. I. Lib. III. p. 414. che non 
fiufeì egualmente tanto bene nella pratica di quell’ar- 
te , quanto nella Teorica. 

(a) Sig, Ab. Fabiani 1 . c. pag. 67. 

($) Amava molto Aleffandro le Opere di Orazio , onde le 
iliudrò con fue critiche ed erudite Annotazioni , e lo 
Ile (To fece a Lucrezio , ma quelle due Opere non ven- 
nero mai in luce , di che può eflerue (lata cagione una 
favia delicatezza, come, rifpetto al Cemento fopra 
quell’ultimo Poeta , eh’ ò ora perduto, ci viene attefla- 
to da Belifarìo Bulgurìnì. L’altro fopra Orazio fi con- 
ferva originalmente in Siena appretto il Sig. Piccolomo 
Piccolomini del ramo di A le [Janeiro . Ved. il Sig. Fa- 
biani 1. c. p. 45. 46. e ó{. 

(4) Ciob la Sapienza, della quale dicefi nel Cap. VI. Sa- 
pient. che facile videtur ab bis qui diti glint e am , & 
/nvenitur ab bis qui quarrunt i/iam . 
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dentini la Laurea Dottorale in Teologia agli 
di Luglio di detto anno nell’ iftefla fua cafj , ed 
alti 28. del medefimo mefe fu in Ruma confacrato 
Arcivcfcovo titolare di Tatrajfo per reggere nello 
dpi rima le il Gregge della fua Patria. La nuova di- 
gnità fece conofcerc ,che non fempre nella ritira- 
tezza , e fra gli fìudj fi perde 1’ attitudine al go- 
vernare nella maniera che il Mondo fi perfuade, 
mentre uileffandro ponendo in pratica quei precetti 
di prudenza che altre volte aveva infegnati, riufet 
qual deve effe re un buon Pallore a tutti egualmen- 
te caro, e da tutti egualmente venerato. Trovò, 
non ofiante le molte cure del fuo minillero il tem- 
po di comporre per compiacere al Granduca Fran- 
cefco dei Medici un Trattato =: De nova Ecclep.a- 
flici Caler.darii prò legitimo Vafchalis celebrationis tem- 
pore rejìituer.di forma — in conformità di ciò a cui 
■penfava allora di fare il Pontefice Gregorio XIII. (1) 
Fu quella l’ultima Opera di ^ilejfar.dro , mentre tro- 
vandoli nell’ anno fettantefimo primo del fuo vi- 
vere, con quei Pentimenti, che proprj erano del fuo 
carattere, e del lungo ufo della miglior filofofia , 
a cui aveva attefo il Ticcolomini , terminò la fu* 
carriara fu quella terra il dì 12. Marzo 1578. e 
le fue ceneri trovarono onorevole fepoltura nell* 
Cattedrale di Siena con quella elegante, ed al pari 
lineerà infcrizione, che fegue : ALlE- 

(t) Fu fìampata quell’opera in Siena da Luca Bonetti nel 
1578. in 4., ed in ella fcrifle il Piccolomini Culla pre- 
celfione degli Equinozi, e full’ anticipazione delle nuo- 
ve Lune , dando il fuo giudizio ed i Cuoi dubbi al 
compendio fatto d’ A/oifìt Lilio Culla riforma del Calen- 
dario da quello Pontefice mandato al Granduca Fratta 
cefco per doverfi efamirtare dai Mattematici della To- 
fcana . Scrifle anche Copra gli ftelfi Equinozi un Di- 
Ccorfo indirizzato al P. Ottavio Pacato Servita, che 
non venne in luce . 
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• ÀLEXANDRO PICCOLOMINEO PATRARVM 
ARCHIEPISCOPO SENARVM COADIVTORI 
CVI COMITAS CVM GRAVITATE ET MORVM 
SANCTITATE CONIVNCTA ET AMOREM ET 
VENERATIONEM OMNIVM CONCILI AVERAT 
INCREDIBILE AVTEM IN OMNIVM 
LAVDANDARVM ARTIVM GENERE DOCTRINAE 
COPIA ET IN EISDEM TRADENDIS PERSPICVITAS 
NVSQVAM MORITVRIS AB EO CONSIGNATA 
MONVMENTIS SVMMAM TOTO TERRARVM 
ORBE NOMINIS CELEBRITATEM COMPARARAT 
IOANNES BAPTISTA HVIVS TEMPLI AEDITVVS 
ET DEIPHOEBVS ARCHI PRESBYTER FRATRESQVE 
ALII POSVERVNT . VIXIT AN. LXX. OBIIT AN. 

MDLXXVIII. ID. MART. 

Una tal morte fti amaramente compianta con tutte 
le dimoftrazioni di vero dolore , ed alla comune 
doglia fecero Eco i Poeti con molte rime volgari, 
e con verfi Latini , e Greci, che in parte furono 
raccolti, e Rampati in Siena nel 1579. in 8. fi). 

Nè certamente, era piccola la perdita di un uomo, 
che fpogliato in una buona parte di quei delderj j 

per cui foglienti i più tormentarli , voglio dire Ten- 
ia curare Je foverchic ricchezze, le preminenze, e 
le dignità , e fempre avido di Capere, aveva palla- 
ta la fua vita con fudorc per iflruire fe ftelfo , e 
per infegnare agli altri , ed innocentemente fi era 

com- 
f1) Scipione Bar fagli fece in morte di Ale ff andrò un’ Ora- 
zione, che è riportata nel fuo libro delle bntrefe dell’ 
edizione di Venezia 1 5^4. appretto Francefco Francefcbi 
in 4. 
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comprata una gloria meno equivoca di quella , pec 
cui rifplendono le azioni non Tempre giufle , ma 
ftrepitofe di chi ha nome nel mondo fenz’ aver 
coltivato le lettere. E’una lode tutta propria di *A- 
leffandro Ticcolomint di edere flato il primo ad ef- 
porre con pura lingua Italiana quelle cognizioni 
che fino allora Tettavano ignote a chi non pofie- 
deva le lingue dei dotti, ed in ccnfeguenza a pre- 
parare al noflro fecolo il vantaggio di avere efpo- 
fte tutte le Tcienze nei volgari idiomi , e la facili- 
tà di apprenderle a chiunque: onde l’umano faper® 
fi è di gran lunga eftefo , e la profelfione di Uomo 
letterato ha finito di cflere qualche cofa di diftin- 
to da quella di Uomo non plebeo . Sono ferine 
perciò in Italiano quafi tutte le cofc di tMejJdn» 
irò (i}, e fe fra elle vi è un Dialogo (a) il quale 
guftano con applaufo ancora di quello fecolo i Gio- 
vani avvezzi a letture più delicate, ma niente meno 
pericolofe, che a noi vengono in copia d'altronde, 
e difapprova chi con l’ efperienza conofce il piccol 
merito del foggetto che tratta, bifogna rifovvenirci 
quanto follerò meno rifervati i noftii antichi nei 
riveftire con una fpecie di, pulita decenza quello 
che amiamo pjuttofto d’ indovinare, che di, trovare 
efpofto con propri nomi; e come i medefimi nelle 
loro Commedie, e nelle loro Novelle credevano di 
tion poter piacere fe non con liberi cd immodefti 

rac- 

* 

(i) Oltre quelle che abbiamo accennate, moire altre fe n# 
citano nelle mentovate Memori *, delle quali alcune fo- 
no tuttavia inedite, e fra quelle un Comento fopra 
Lucrezio ec. I noftri confini fono troppo riftretti per 
poter tutto accennare . 

(z) E’ il Dialogo della Bella Creanza delle Donne, o fi A 
la Raffaella, flampato la prima volta in Venezia p«t 
Curzio Nazò e Fratelli nel i jjj>. in 8.»- • dipoi tir 
pubblicato più volte- 
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raccontici). Di fa pprovò il Ticcolotnini il fuo tH- 
fcorfo fi), ed inferno che il traviamento di alcuno 
nel primo bollor degli anni non è Tempre Un pro- 
noflico infallibile di ciò che fià per diventare, quan- 
do la ragione porta far fronte ai potenti urti del-, 
le pallioni. Se un fallo non fi perdona agli Uomini-' 
chi farà mai degno di lode ? La ragione infogna 
che per calcolare il loro vero merito bifogna met- 
tere in confronto le azioni buone con le cattive 
di eili e valutato didimamente ancora ciò, che va- 
gliono di per fc, rilevare la differenza della forn- 
irla che paffa fra le u^e, e le altre. Con quella 
operazione è infallibile il giudizio che fi formerà 
di alcuno, ed in rapporto ad lejfandro farà giu- 
ftamente favorevole. 

G. P. 

ELO- 

(t) Oltre a! Decapatone del Boccaccio , e ad altri Novellici 
dei tempi partati, cofa portiamo cercar di piti che ram- 
mentare la Cortigiana 1 Commedia di Pietre Aretino de- 
dicata ai Cardinali di Lorena , e Crijloforo Mailritcci e 
recitata in Bologna nella prima fettimana di Quarefifna 
del 1537. e per cui ottenne l’Autore dal Re di Fran- 
cia una Catena d’Oro, per far che fi confiderino i 
colfumi , le mode, ed i gufii dei partati - fecali per 
confronto a quelli del noftro,che pur fi addimandaefa 
dichiara in mille occafioni corrotto e libero ? 

(*) Nella fua lettera con cui alla Forteguerri indirizzò 1 ’/»* 
Jìituzione d "IP Uomo nobile in data del dì 1. Gennaio 
1^40. confetta avere fcrifto un tal Dialogo più per 
follazzo, e bizzarria, che per altra più grave cagione. 
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ELOGIO 

DI DANIELLO RICCIARELLI DETTO IL 
VOLTERRANO (i). 


I L tributare giudi , e finceri attedatì di lode 
e dima a quei Concittadini, quali (opra de- 
gl’ altri fi fon fatti pregio di nobilitare la 
Patria , è dato un codume troppo comune tra * 
gli Uomini, poiché con le lodi date ai confiroili, 
ne fuol nafcere una virtuofa invidia, onde mag- 
giore ne rifenta il vantaggio la nodra Umanità. 

Il giudo zelo per il maggior decoro della mia 
Patria mi fa coraggio, onde con brevità intra- 
prenda a difcorrere di Daniello Ricciarelli uno 
dei maggiori fodcnitori della gloria di Volterra, 

do» 


(i) Diverti fono dati i qualificati foggettl di mìa Patria, 
che fono Itati decorati deli’ Antonomaflic® norr« del 
Volturano, prima di Daniello l’avevano ottenuto, e il 
G ber ardì , e il Maffei , de' quali foggetti fi paria in 
quella ferie degl’ Uomini illuftri ; e dopo il Ricciarelli 
r ebbe ancora BMaJfar F rance] chini celebre Pittore del 
Secolo palfato . 
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dove da nobiliffima Profapia nacque l’anno 1509.(1) 
da Antonio di Pellegrino di Antonio; e ficcome 
già d’allora oltre la chiarezza del (angue, era 
molto comoda, e beneftante per i molti acquifti 
di (labili fatti dai figli del nominato Antonio di 
Bartolommeo , il primo de’ quali fu Pellegrino Avo 
Paterno di Daniello, e Mariotto l’altro che fu lo 
ftipitc dei Sigg. Ricciarelli attualmente cfificnti in 
Volterra, così poterooo con proprio difpendio col- 
tivar di buon’ ora il naturale del Giovine Da- 
niel* 


(1) Tra i molti rifcontri della nobiltà della Cafa Riccia- 
relli, de’ quali molti perché non totalmente ficuri, 
attefa la deplorabil perdita di vari monumenti di an- 
tiche Carte dell’ Archivio , quantunque doviziofiflìmo 
di mia Patria, apparile, nel Libro delle Provifioni 
della Città elidente in detto Archivio , la provifione 
fatta nell’anno 15.1?. nel Gran Configlio fatto nel di 7. 
di Novembre quando già fi regolava nella tua libertà 
quanto appretto : Iter n flantiaverunt , & firmaverunt 
modo , & forma prediti. , quod eli pan tur viginti fex bo- 
ni , Ò - legulei homines C ivci Vulterrani , qui fìnt , €>* 
effe debeant Cuflodei fecurì , C' - debeant , Ó* teneantur , 
& quilibet eorum teneatur denunciare , & accufare Po- 
t e flati , & Capitalo Civitatis Volai errarum omnes homi- 
net , & Per fonai quas , vel quos fui , tei al ieri ut eo- 
•rum videret ludere ad cardum , & ad omne alt ad la- 
dum vetitum per formam flatutorum Comm. Volar. & om- 
nem aliam Perfonam facientem cantra formam flatutorum 
Comm. pradiShe , & omnia faciant qu.e Cuflodei fecreti 
facete debent per formam alicujui Capitali di fi" Comm. 
lnfrafcrìpti funi Cuflodei fecuti eleBi per DD. XII. mo- 
do, & ferma pr<ed. ad denunciàndum , & faciendum prò 
diSa Commuti. Bonfigliuolut F aber : Nerinus Ni eri ; 
Nucciui Chelini ; Pilucca : Petrui Guaifredt Contratte 
Porte Silici t : fura Renacci } C inacciai Bea acumi , Pue . 

cius 
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niello tutto portato per lo ftudio della Pittura, 
abbenchè non dotarceli grand’ingegno, e talento» 
e di prima lo collocarono fotto la direzione di 
Giovanni Antonio Saddoma, che in quel tempo fi 
trovava in Volterra per alcuni lavori , fotto del 
quale non tanto approfittò, quanto poi fotto la 
direzione di Baldallar PerU2zi, che per la fua ori- 
gine non poco decoro crefce alla medefima Città 
di Volterra. Scorgendo però che la Patria non 
poteva fomminiftrargli i mezzi di perfezionarfi nell’ 
Arte, perchè priva affatto in quei tempi , e di 
Artefici , e di eccellenti Opere di Pittura , che ai 
dir di Plinio fono Pefemplare per farli grande 
il Pittore, dopo aver lafciato ivi alcune Leggi 
della fua ancor nafeente abilità , e appena ebbe termi- 
nato il bel chiarofeuro a frefeo, con cui aveva 
dipinta nell’anno 1527. la facciata del Palazzo dii 
Monlignor Mario Maffei (1), non compito l’anno 

vi» 


* asta E induce! Brandinucctus Raineriì Contratte SaafU 

Angeli: Verius C urti i de Bonagttida : Feus Bonaccurfìi T 
PJerius Cbei .-Joannes Ingh ir ami Contratte Platea . J Can- 
nes Ciardi , fegue : Cheli aus Mac hai : Naldus Ciardi 
Piucci ; Joannes Ricciarelli Contratte Burgi , Cr Fornelli f 
Checcus Joannif Cbtlrnus Maffei : Bannr Simonis .* 
C belinus Simonis Contratte S. Sttphìsni . Conuccius Bin- 
dttccii : Baldintn Micbaelis Contratte Platomarzi : Alone- 
Jacobi : Cbetinur Ceccbi : Joannes Martini Contratte S. 
Jufli . Dal che apparifee chiaramente che d’ allora la 
Cafa Ricciarelli godeva i primi onori della Parria r 
mentre gli feelti Cittadini fono tutti delle primarie, 
■ più antiche famiglie di Volterra, come può rilevar!» 
dal detto Infìrumento, e dalle Cafate ivi riferite. 

( 1 ) Per 1’ ingiurie dei tempi fi 1 adatto perduta quella 

Pit- 
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vìgefimo delfetà fua fi portò a Roma, centro al* 
lora della Sapienza , e alilo ficuro per le belle 
Arti; (limolato a tal rifoluzione non foto dal de- 
fio di gloria, e proprio vantaggio, quanto dai 
configli , c valido appoggio del fuddetto Monfi- 
gnor Maifci , cui erano frequenti le grandi , e lu- 
minofe aderenze in quell’ Illuftre Metropoli . Ed in 
vero appena giunfe in Roma, che fu fubito ado- 
perato in varj abbellimenti delle loro Ville e Pa- 
lazzi dai Cardinali 7rivulx.it ed Aleffandro Farne- 
/t, ed a invelo llajjimi , nel che diede ficura ri- 
prova del fuo valore nella Pittura, e nella Svel- 
tezza di ftucchi , e grottesche, apprefa da e fio fiot- 
to la direzione di Gio. Maria da Milano , che gli 
meritò J’univerfale {lima degli intendenti, e la 
fpeciale amicizia continuata da effo fino alla mor- 
te dell’immortale Buonarroti , le di cui opere fu- 
rono Tempre il principale ftudio, c gli efemplari 
del Volterrano} onde facile gli fu 1* eflere efatto 
nel Difegno, nell’ammirabil compartimento, e nel- 
la giufta degradazione delle figure fecondo i ' pre- 
cetti della più rigida profpettiva, il roburto im-, 
parto delle medefime, e fopra ogni cofa la forza 
inimitabile dell* efprelUone, con cui diè vita, c f 
moto a tutte le Opere, che efeirono dal fuo Pen- 
nello; talché per tal fomiglianza non mancò an- 


Pittura di chiarofcuro del Palazzo Majfei , che mo- 
dernamente è flato acquiftato dal chiariflìmo Monfignor 
Mario Guarnacci il quale vi ha trasferito la fua abi- 
tazione, il richiflìmo Mufeo Guarnacciano donato da 
Eflb al Publico di Volterra, e la topiofa fua Biblio- 
teca. 
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cora chi da invidiofa prevenzione tratto ftrammén- 
te opinade, edere fiate le fud Pitture abbozzate 
in prima, e dileguate dal medefimo Buonarroti (i). 
Ma fenau intraprendere di fmentir con lunga di- 
fela una voce ingiuda tanto al decoro, e all’in- 
genuità di Daniello , a giudicare in elfo l'eccel- 
lenza dell'Arte bada il foJo giudizio di Michelan - 
aiolo , il quale niun altro Artefice mai». fuori del 
Volterrano , propofe , nè con maggiore impegno prò- 
mode ai cimentofì lavori, ordinati nel Vaticano dai 
Pontefici Paolo III. Giulio III. e Pio IV., e per 
compire la famofa Sala de’ Regi , incominciata di 
Termo del Paga., era per formar la Grotta di Bel- 
vedere , ove fi doveva collocare L’infigne Greco Si - 
mulacro di Cleopatra , or per condurre al fuo ter- 
mine la famofa fabbrica di S. "Pietro , e finalmen- 
te per ricoprire le ofeenità dei mimerofi ignudi 
da cdo con magìdral.i attitudini, e (corei podi 
nel fuo dupendo giudizio Univerfale della Siflina. 
Può dirfi, che le Pitture di Daniella fodero più. 
fatte per 1» gloria, che per rinterrile;, tanta era. 
in edò la diligenza, e sì lungo tempo fpendeva 
* per rifinirle, contentandoli egli, al dir del Vafari ^ 
di far poca, e bene, che affai, e non coi ) bene . 
Quando dunque altri travagli mancadetit del Voi' 
terreno, faranno. Tempre un perenna monumento. 

Tom. 111. M dell* 

A>) Il primo a metter fuori un- così - ingiallò fbfperto fi» 
Giorgio Vafari , più che da fpirito di verità, dimoiato, 
dalia parziale amicizia, che appadìonaramente dimo- 
ftrò per Francefco Salo iati , emulo del Volterrano. Giù 
altri pofteriori critici hanno copiato il luddetto Vm. 
feri . 
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dell* Illufìre firn nome, ed un capo d’opera dell* 
Arte Je l'ole due Tavole della DepofizJone della 
Croce di noftro Signore Gesù Criflo , la prima (i) 
diiegnata con fomma 'eccellenza , e pienilfima di 

figu* 


(i) Il Dottiamo Monfìgnor Bonari nelle fue Annotazioni 
alle vite de Pittori del citato l^ajari , nella Tavola fud- 
detta della Depo/tziom , nota come inconveniente all'o- 
nore di Maria Santìjflma , e contrario, alla Storia Evan- 
gelica , che dice di e(Ta Slatta: , cioè flava in piedi , il 
di' Lei fvtnimento a piè della Croce . Ma riflettali, 
che all’ Iflorica efattezza, e verità poco lì fono Tem- 
pre adattati i Pittori , e Poeti : onde in elfi lì fal- 
lano i tanti anacorifmi , e licenze , quando altronde 
non manchi loro il coflume , la verilimiglianza , la 
nobiltà d’invenzione, ed una patetica efpreflìone nei 
* loro foggetti. Anco Francefca Salviati celebre Pittore 
Fiorentino dipinfe Umilmente la*nollra Donna fvenuta 
nel Quadro della Depofìzione , che è in S. Croce di 
Firenze nella Cappella de’ Nobili Signori Dini . Quella 
famofa Tavola di Daniello è Hata intagliata in Rame 
Grande dal Dovigny , e da altri molti ad acqua forte 
in più piccolo. Baldaffar Francefcbini fece di elfa una 
bella copia in tela Grande ad olio', aflìeme con 1 * al- 
tra dell’ Affunta, Umilmente polla alla Trinità de Mon- 
ti , e quella della flrageÀegl ’ Innocenti , le quali copie 
fono in Volterra appreflo il Sig. Provvéditor Cav. Ma- 
rio Ma Jèi , e Cav. A Ir [f andrò Leoni . In un antico Li- 
bro dell’Opera di X. Pietra in Selci, ove è la Ta- 
vola degli Innocenti lì legge a pag. 48.= M. Daniello 
di Antonio Ricciarelli deve avere lire dugento fefl'an- 
ta , tanto fono per la Pittura fatta a Pietro della 
Tavola nominata dei Xf. Innocenti , ed ogni reftante 
• di fue fatiche fatte a dette Sante Reliquie lir. 260.= 
e nel fuo dicontro a pag. 47, s= M. Daniello di Anto- 
nio Ricciarelli deve dare a dì 3. Ottobre 1557- lir. fet- 
tanta in Argenti, gli contb Ser Giuflo Fani uno degli 
Operai , & a loro ufeita lir. 70. 
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figure e di difficoltà fuperacc felicemente, alla 
quale lì è Tempre dato in Roma il fecondo luogo 
dopo quella della Trasfigurazione di Raffaello d Ur- 
bino i e l’altra non meno ammirabile rappreferttan- 
te la ftrage degl* Jn nocesti, con cui volle eternare 
in Patria la Tua memoria nell’ultima gita che in 
ella fece l’anno 1557. al folo oggetto di rivedere 
j Parenti, e Amici, e di ftabi lire in Matrimonio 
Leonardo di Pellegrino Ricciarelli Tuo diletto Nipo- 
te, 'che non avendo avuto Figliuoli, vénne perciò 
ad eftinguerfi in Lui il Ramo dei Ricciarelli piò 
proflimo al noftro Daniello* In tale oecafione di- 
pinfe a frefeo a Monfignore Gio. Batifta Riccobai - 
di del Bava (1) la volta di una ftanza ad ufo di 
fludio, negli Angoli della quale li vedono con mi- 
rabil vivacità ritratti,, e il fuddetto Prelato , e il 
Cav. Paolo di lui fratello pattato già per adozione 
nella famiglia Mafei. Fu quella quali l’ultima fra 
le Pitture efeite dalla diligente mano del Polterretn 
no, poiché ritornato in Roma, abbandonò total- 

M i men- 

# 

. b • j 

(1) E* ometta queBa Pittura di Daniello nel Catalogo delle 
di Lui Pitture, e Sculture, che ne danno il Vaiati , 
e gli altri Scrittori- della di lui- Vita, come pure non 
fon rammentate le Parche di Cafa Romjgiani , il S. 
Gio. Battili* dei Signori Marche!! Niccoli/ti , e i’ Pii* 
di Cala Ricciarelli di Volterra . Sono in detta volta 
dipinte alcune Borie di S. Romualdo , e fei. Monaci Ca- 
maldotenfi ai quali Monfig. Bava nel 1561. renunzib 
la pingue Abbazia di T. Gfujìo , della quale era Com- 
mendatario . Nella fagtefiìa di detta Chiefa in Marmo 
legge (ì del fopraddetto Prelato la. feguente fepolcrale 
Ifcrizione . 
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mente il Pennello, e tutto negli Anni ippreflo fi 
confacrò «11’ Opere di fcultura, nelle quali diven- 
ne eccellente non meno di quello folle fiato ina- 
vanti illuftre, e rinomato Pittore . I Baflòrilievi 
in bronzo, ed in marmo, le ftatue che tuttora 
adornane l’Augufta Città di Ho?»*, ed il Gigan- 
tefco Cavallo deftinato da Caterina de Medici per 
l'equeftre ftatua del Defonto Conforte Arrigo //, 
di Fraudai il quale anco ai dì noftrt forma un 
oggetto di ammirazione ai Parigini fervendo all’ 
altra fiatila di Lodovico XIII. gettata di bronzo dai 
Sig. di Hardy ed eretta nella Reai Piazza di 7*4- 
rigi nel 1639. per opera del Cardinale di Hicbe- 
hcit: furono fcolpiti dal Volterrana con quella di- 
ligenza , e lunghezza di tempo, più che difetto^ 
lodevolilfima in chiunque ama nei travagli la per- 
fezione. Ma divenne ad elfo fatale il getto di O- 
pera $1 ftu penda i poiché avendo per tal fatica con- 
r «rat». 


HIC . JACET. JOHANNES. BAPTISTA. BAVA 
C1VIS. VOLATERRANVS . ABBAS , HVIVS, 
ECCLESIE. COMMENDATARI VS . UCTERIS 
PERITISI MVS , MORIBVS , ATQVE , VITA 
JNTEGERRIMVS . DOMVMQVE. SVAM, MVLTI5 
HONORIBVS. ILLVSTRAVIT , ET, DENIQVE 
ECCLESIAM . IPSAM . LIBENTI .ANIMO 
RELIGIONI . REUQVIT , A < D, MDLXXL 
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tratta una lenta febbre catarrale, e quindi un irre* 
parabile infiammazione nei polmoni, dovè foggiicere 
al comun dettino, che nel dì 4. d' Aprile del 15 66. 
privò Lui di vita, e noi del merito d’avere ap- 
pretto l’elegante, e culta Nailon Francefe un com- 
pito monumento della virtù di Daniello, e delle 
glorie degl* Italiani . Il placido di Lui carattere , 
e l’umor fuo malinconico lo portò alla folitudi- 
ne, ed alla quiete, il ' che molto contribuiva alla 
diligenza, ed attenzione de’ fuoi travagli. Amò 
efemplarmente gli amici , onde avendo in Firenze 
perduto un fuo giovine fcólare, detto Oraxjo Via* 
netti, virtuofo, e molto gentile, refe ad etto gli 
eftremi uffici nella Chiefa di S. Michele in Bertcl- • 
di, ora di S. Gaetana dei Teatini, collocando nel 
fuo Depolìto la fepolcrale Ifcrizione fotto il di 
lui butto da fe medefimo in marmo Carrarefe ef- 
figiato ( 0 ,cd onorò Tempre i fuoi Precettori, e 
fovra ogni altro 1 * immortai Buonarroti, e F. Seba- 
fliano dal Viombo . Fra i molti allievi poi, che fi 
fegnalarono fotto la di Lui feorta nella Pittura, 
merita una fpccial menzione il fuo compatrioti© 
Gio. Taolo Rifletti, che lafciò il proprio nome ce* 

M j lebra- 

(i) Il Depofiro di Otaria Pianetti fi era difperfo nel rifab- 
bricare la Chiefa di S. Gaetano. Riunito circa al 1748. 

f »er opera dell’ eruditiffimo Si®. Gio. Battila Dei ad 
nfinuazione della Società Colombaria fu rimetto dal 
Commendator MaruCelli nella Porta laterale a mano 
delira di detta Chiefa di S. Gaetano «on 1 ’ antica in- 
tenzione, in cui leggefi. 
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1 ( bratiffimo in Roma, ni in Poi terra , ove oltre 
alla gran tavola della D'pufixione della Croce da 
elio fatta nella Chicfa delle Monache di S. Dal - • 
rnaxio fi ammirano cipolle al publico nella* Balia 
Camaldolenfe di S. Giulio le altre due belle Ta- 
vole esprimenti una Vieta , e la 7 Natività del Si - 
Imre (i)-> le quali intagliò in Rame nel 1585. £>:<*- 

na 

• « 

- / 

D. O. M. 

HORATIO. PIATETO. CI VI . ROMANO 
ADOLESCENTI. CVM. IN. LITERIS. EGREGIE 
TVM. IN. ARMIS. STRENVE. VERSATO. AC 
PICTVRAE . NON. IGNARO. DANIEL 
VVLTERRANVS . PICTOR . AMICO. OPTIMO 
CARISSIMOQVE . P. C. A. MDLVII. 


Il Cafato del Pianetti fu florpiato dall’ ignoranza dello 
Scalpellino . * 

(1) Quefte due Tavole della Chiefa de’ Monaci Camaldo- 
lenfi fono fiate finora da’ Volterrani attribuite erronea- 
mente a Pietro IVitter Pittor Fiammingo detto vol- 
garmente Pietro Candido full’ aflcrzionc di un tal Set 
Ipolito Cigna di Colle di Valdelfa mediocre Pittore de- 
funto negl’ anni feorfi in Volterra. Ma le incifioni del- 
le medefime modernamente acquiflate Spiegano il loro 
vero Autore, cioè Gio. Paolo Roffetti ; oltredichè molto 
è diverfo il colorito , e la maniera di effe da quella di 
Pietro Candido. 
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ntt (i) di Mantova, moglie dcll’Infìgne Architetto 
C'apriani Volterrano (z) , dedicandole in fegno di 
ftima alla fuddetta Città di Volterra > d’onde ne 

ave- 

M 4 

(t) La Diana qui rammentata, effondo fanciulla fu conofciuta 
ocularmente in Mantova dal Vafuri , il quale t molro 
Ja loda per le fue Incifioni nella p. ut. Voi. II. delle 
Vite de Pittori pag. ij. cdiz. di Bologna del 1 66j. Fu 
Figlia di Gio. Batttjìa Mantovano celebre Intagliatore 
di (lampe , e fcultore , di cui fa menfione il medefimo 
nella vita di Giulio Romano , e fi maritò con Frane* (co 
Capriani da Volterra , il quale molto dimorò in Man* 
tova appretto Cefare Gonzaga a lavorare d’ intarli in 
Ebano, ed in Avorio. Pattata pofeia in Roma ivi fi 
efercitb nei fuo medierò d’ Intagliatrice , e il Marito 
divenne celebre Architetto. Francejco Veranda Segre- 
tario dei Principi Gaetani Romani nelle fue lettere pu- 
blicate in Venezia nel 1625. fcrivendo al fuddetto Ar- 
chitetto Francefco da Volterra dà il feguente giudizio 
di Diana : ss Le Opere di Madonna /)/'<*»<*. vodra Confor- 
te fono mirabili dime , e quel Convivio degli Dei è cofa 
{lupenda, talché io che tenevo grandifiìma opinione di 
Lei redo fuperato dal valor fuo, e confetto che ne por- 
tavo concetto inferiore al merito . Sarà necettario alle 
volte , che 4 o vi fia importuno , e vi ricerchi , e pre- 
ghi a partecipar con me le fatiche di così gran Don- 
ila, e perdonerete alla mia curiofità non potendo tem- 

E erarmi dal defidcrio delle cofe eccellenti zz . Il No- 
il Signor Falconano Fa/concini di Volterra pottìede una 
delle Incifioni in Rame efprimente P accennata Tavola 
della Natività del Signore , fotro la quale é ferino Jo. 
Paulus Rottertus Vaiente lnvtnt. zs Diana Mantuan^ 
C ivis Volaterrana incideba c Roma 1615. e da una parte 
di detto Rame fi legge ZZ All’Antica Città di Vo/rer, 
ra\ quello che da te ho prefo, quello ti rinovo, e de- 
dico =: . 

(a) Il Cognome di Francefco Capriani era prima incognito , 
nominandoli fidamente dagli fcrittori col nome di F ran- 

cefeo 
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aveva tolta i difegni : e quello è quanto in breve 
potevo dire del Celebre, e onorato mio Concitta- 
dino Daniello Ricciarelli . 

ELO- 


ctfco Volterra. Si 1 (coperto in un Libro di fpefe oc 
corfe per la fabbrica della fottuta del Duomo di Volterra 
prbtnolfa nel 1484. da Monfignor Guido Serguidi Ve- 
feovo di detta Città , un Efemplare del quale fi con- 
ferva nella Curia, Ve) covi le , ed altro predo i Signori 
Fratelli Talconcini. In eflò 1 notato, che detto Tran- 
cefco Capri ani fu Architetto e Capo Ingegnere di detra 
fotfitta, eìfendo venuto di Roma con uno Muratore il 
a». Maggio 1584. , e fi mifea Locanda in Cafa d’ An- 
tonio Capriani fuo Fratello detto Pugnino nella via di 
S. Felice . Le maefiofe fabbriche erette in Roma coti 
la fua Architettura , le quali hanno eternato ivi il fuo 
nome, po(Tono vederfi nelle Definizioni di Roma An- 
tica, e Moderna, e in quella (pecialmente ampliata da 
Monfig. Bonari alla pag. 16. 89. ija, 142. jóó. e in 
altre molte. 



Digitized by Googlel 


-§•( CLXXXV 


ELOGIO 


DI MONSIG. JACOPO DE’ CONTI 
GUIDI. 


U NA diramazione dell' antica Famiglia 
dei Conti Guidi (i), (labilità verfo la 
metà del fecolo XIII. nella Città di 
Fblterra (ì) , Pia prodotto in ogni 
tempo Angolari Uomini» ed eccellenti» che col 
merito di una vada Dottrina, con lo fplen-, 
dorè delle decorofe Dignità con legni te in di- 
verfe Corti Covrane, e con la gloria delle loro 
memorabili gefta richiamarono 1' ammirazione 
nei Poderi, i quali hanno fempre in elfi (j) f 

fico- 

(i) DelP origine , grandezza , e potenza di quella Ulu- 
li re Famiglia ne Darla diflufamenre il Sigonio nel 
Tom. IL Lib. XIII. De Regi. Ita!, e Scipione Am- 
mirato , il quale nel 1640. pubblicò in Firenze un 
Libro fu fai Sospetto, intitolato Alierò, r ljìori 0 
della Famiglia dei Conti Gnidi , 

(*) Oltre att’ evidenti , e ficitre prove , con le quali Ì 
Hata giuridicamente giudicata tal Difcendenza da i 
modera: Signori di tal Calata pofTono vederli are* 
cora le Memorie IJkricte di Folterra del eh. Sig. 
Anto Cecina pag. fp. 

(2) Tcdiofo, • lungo farebbe il novero dei dotti Lega* 

1 fi. 
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riconofciuto un luminofo ornamento della lor 
Patria, cd un fìcuro modello nella propria con- 
dotta per imitarne l’efempio. Da tale illullre 
Profapia nacque in Volterra il noftro Monfigno- 
re Jacopo , di cui fi va ora adombrando l'E- 
logio, nel di 14. Agofto dell’ anno 1510. (1). 
Caterina degC Ingbirami , famiglia anch’efTa delle 
più riguardevoli di Volterra, , e Giovanni Guidi 
femore eccellente Giureconfulto noto alla Re- 
publica Letteraria per il Trattato Legale fu i 
Minerali , refo pubblico colle ftampe del Ba- 
gliori 


lì, ed altri Perfonaggi confpicui in Lettere, e “Di- 
gnità, che fiorirono in tal Famiglia, la quale pub 
chiamarli il Seminario dei Segretari di Stato dei 
Granduchi, e Principi della Reai Cala dei Medici. 
Sopra gli altri però iegnalarono in tal férvizio il 
loro zelo , e valore i due Cammilli Cavalieri dell’ 
Ordine Militare di S. Stefano : dei quali il primo, 
nipote del lodato Monfignore Jacopo , fu Segretario 
di Stato di Ferdinando I . , e de’ due feguenti Gran 
Duchi di Tofcana , per effi Ambafciatore piò volte 
a diverfe Corti fovrane d’ Europa , gran Mecenate, 
e fautor delle Lettere, di cui parlano con fornirla 
lode il Dempjìero in piò luoghi dell’ Etruria Reale, 
e Scipione Ammirato nei Vefcovi di Volterra. L’al- 
tro Juniorc è flato nel corrente fecoio valorofo Am- 

^ miraglio delle Galere del Gran-Duca Cofirno III. le r 
di cui imprefe fono deferitte dal P. Fulvio Fontana 
della Comp. di G. nel Libro intitolato i Pregj del- 
la Tofcana . 

(1) Dal Còdice I. intitolato Libro d' Età , efìftente nel 
pubblico Archivio di Volterra a pag. fj. cotnparifqe 
nato nel 1514. Noi Affiamo di verfa Epoca fulle pri- 
vate Notizie della fua Famiglia, che fembrano le 
piò accertate , e ficure . 
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in Venezia nel 1615. fi), furono i fui# 
Genitori , dai quali fucchiò col latte i feml 
della lingua Latina, e delia più pura Maral 
Criltiana : onde in età ancor giovanile, dando 
iicuri inditj di una virtù non comune , potè 
apprendere con prodigiofa facilità di memoria, 
ed acutezza d'intendimento le umane lettere fot- 
& la difciplina di Sebaftiano fuo Zio paterno, e 
reggere con eroica coftanza agl’ inlulti dell’ av- 
verfa Fortuna, che (ino dai Tuoi più verdi anni 
cominciò ad efercitarè la fua pazienza. La mor- 
te del detto fuo Padre Giovanni , e di Sebaftiano 
fuo zio, la guerra, -il facco (2), € la peftilen- 
cl- • ì > ia , 

> . ita» . * 

(t) Oltre il detto Tiattkto\ nel fegreto Archivio dei 
Sigg. Conti Guidi efiftono di eflò Giovanni femore , 
tre voluminofi Tomi di Confulti Legali , ed ; altre 
Amili Collezioni molto applaudite . Ei fu in gran 
credito , ed amato dal Felino Bartolommeo Socctno , 
Silvefìro Aldobrandini , e Ormanozzo Deli , ed ebbe 
particolar famigliarità con il celebre Iftorico Fram. 
cefco Guicciardini , e Filippo De ciò , da cui vien lo- 
dato nel Conf. 548. del Lib. IV. La Riforma Sta- 
tutaria di Volterra del 1514. , quale ha dato la Re- 
gola a tutte le pofleriori Riforme , gli Statuti dei 
Notari , ed altre falubri Leggi fotte dopo la refti- 
tuita Libertà della Patria, fono dettare tutte dalla 
prudenza, e dottrina del detto Giovanni , chiamato 
*■ - perciò da Marfìlio F'tcino un nuovo Caronda, ed ufi 
nuovo Licurgo. Clemente VII. lo avea desinato pec 
Configgere , e Direttore di Aleffandro fuo nipote, 
ma la morte il tolfe ai meritati onori nel 1528. 
Monsignore Faltoneini Vita di Raffaello Maffei pag. 
187. 

<l) pelia guerra, c focco di Volterra del t$jo. ci ha la- 
1 * iciato un Anecdoto il Canonico Giovanni Barelli 

... . . • * Voi- 
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u , che defedarono in quelli tempi VólterrA. j 
produffero fconcerto tale negli affari domcftici 
di fua Famiglia , eh’ Egli dovè tralafciare per 
alcun tempo i diletti Tuoi ftudi, e tutto confa* 
crarfi al follievo della medefìma, per cui giun* 
fe fino con raro eferapio a fpogliarfi di tutti i 
pochi Beni paterni avanzati alle comuni difav- . 
venture. Ma riparati appena i difaftri della fffe- 
folata Famiglia, cd invitato intanto con onore» 
voli condizioni dal celebre Iftorico Guicciardini 
ad effergli compagno nelle fatiche , e fecreti , 
nei quali adopravafi per promoverc, e flabilire 
la Sovranità, e Grandezza .dei Medici , non man- 
cò Egli di corrifpondere con abilità, e rettitu- 
dine, all* efpettazioni del dotto fuo Mecenate, 4 
ed amico : ond’ è, che ( il. volle Tempre ai fuoi 
fianchi sì nelle delicate congiunture dei fuoi 
Viaggi di Napoli, e di Marfìlia (i), sì nel ge* 
lofio Governo di Bologna, ove in quella florida 
Univerfità ebbe largo campo il noftro giovane 
Jacopo di perfezionarli non folo nella cognizione 


Volterrano , che farebbe degno della pubblici lluee 
non meno di quei deli’ Ivano , pubblicato dai Mu- 
ratori negli Scrittori Italici. 

(0 li noftro Guidi era in compagnia, ed ajuto del Guic- 
ciardini , allorché in Napoli difefe avanti l’ Impera- 
tor Carlo V. le ragioni del Duca Aleffandro dei Me- 
dici contro i fuorufeiti, e malcontenti Fiorentini , 
Ed in Marfili a trovoffi pure prefente al famofo ab- 
boccamento del Pontefice Clemente Vii. con il Mo- 
' narca Francefe, in cui fra gli altri accordi rimale 
condufo il Matrimonio di Caterina fua Nipote con 
Enrico figlio dei Re France/co . 


\ 
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delle Leggi, e delle Teologiche Difclpline , 
quanto nei mirterj più alcoli della Politica, « 
delle Corti, lotto la continua fcuola, nella qua- 
le cl'ercitavalo il Cuicc lardino , gran Maeftro di 
tale Scienza . Tali efpcrimenri di prudenza , e 
Sapere del Guidi non rimafero lungamente afeofi 
ai penetrami occhi di Cofìmo I. dei Medici , Prin- 
cipe d' incfimparabil giudizio nella feelta de Tuoi 
Miniflri t quindi fiaccandolo dal Guicciardino il 
volle al proprio fervizio, btn prcflo rilevandone 
la fede, ed il merito nelle Ambascerie di Spu- 
gna, Francia, e Venezia (i), delle quali fu Egli 
l’anima, ed il foftegno, e d’onde finalmente il 
traile per furrogarlo nella Segreteria delle Sup - « 

pliche al defonto Y^fcovo Marzi , impetrando in 
oltre per EfTo dal Pontefice Taelo IV. la Gerofo- 
limitana Commenda di S. Lazzaro porta in Vol- 
terra , quanto allora di fruttifere , e pingui a 
tante di mefehine, e Aerili rendite ai noftr» 
tempi provvirta. Ninno in tale impiego ottenne 
mai eguale ftima, e confidenza dal fuo Sovràno, 
poiché niuno più di Elfo ftudiò di promuoverne 
i’intezcfle (i) c l’onore, s» con l’attenzione, e 

fe- 

(t) In Spagna fu compagno il noflro Jacopo di Circi amo 
Guicciardini , e del Riccioli, Ambafciatori ordinari 
del Duca Cofimo ed ivi fi Ottenne, dalla fua deftrea* 
za la reftiruzione delle Fprtezze dì F.rtnzc rirenute 
dagli Spagnuoli. In Francia firn il mente , e in Ve- 
nezia amili ,col Configlia il Vefcoyo di Forlì , e 
P A mbafeiator P andai fini . 

(a) Ai favj configli di Jacopo non meno» che al valor 
Militare del Marche!* di Marignaao 1’ ittelTo Co- 
fimo 1. attribuiva la Conquifla di Siena, e 1’ ac-, 
c refe im^iro nella Reai fua Famiglia di quel vada 
Stato* 
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fedeltà del fcrvizio, sì con la falubrità de’ con- 
figli*da Eflo dati in ogni più delicato riicon- 
tro, con quella modella, e prudente libertà, che t 
fuole infpirare nelle anime grandi 1’ amor del 
Giudo, e del Vero. Ma nè la fontina grazia del 
Principe, nè lo fptendor della Corte rimofiero 
punto l’animo di Jacopo da quella inclinazione , 
che fino dagli anni più >teneri ebbe allo dato 
Ecclefiafiico , al quale naturalmente portavanlo 
l’educazione, 1’ integrità dei codumi, la fre- 
quente pratica di religiofe Perfone, ed il con- 
tinuo dudio delle materie ad elfo attinenti. In 
queda nuova Milizia, benché da Eflo in età ma- 
tura intraprefa , comparve il Guidi non meno 
zelante Promotore dell’onore, e culto di JD/o,di 
quello era nel Gabinetto* fedele , ed avveduto 
Minidro, combinando in un tempo con raro e- 
fempio i diritti del Principato con i fiacri doveri 
del Sacerdozio. Modo da tai rifleflì il Regnante 
allora Pontefice Tio IP. ( cui doleva forfè l'efcul- 
fione poco avanti data ai Sacerdote novello per 
la Vefcovil Cattedra di Tifloja, alla quale chia- 
manvanlo le fervide cure del Duca Cofano, e i 
defìderj del Popolo di quella vaila Diocefì (i)) 
di moto proprio il creò Vefcovo di Tenna , e 

di 

(l) Trancefc » Caligari Fiorentino, Vefcovo di Pi [io fa , 
ben cognito del valore di Jacopo tratti» nel 1 5^9. 
con Co fimo I. la renunzia al fopradetto del fuo Ve- 
feovado : la morte del Vefcovo ne impedì l’ effetto, 
ed il Ricafoli Vefcovo di Cortona con il Conci»* 
prevennero in lor favore il Pontefice Pio IV,, il 
primo per la Cattedra di Pifioja , 1 ’ altro per la 
Corronefe , con grave difpiacere però, e rifenti mea- 
to dei Duca Gofimo , fautore, del Gnidi. 


t 
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vétri, in Abruzzo nel 1561. (1) , pregando con- 
temporaneamente il medefimo Duca a premec- 
•tere, che il poltro Guidi fiaccandoli- dal fuo Icr- 
vizio impiegafie l’opera fua in prò della Chiefa 
con i dottiffimi Padri convocati in Trento , ad 
oggetto di fiabilire nella Tua purità la Fede» e 
il Dogma Cattolico, e (radicare gli abufi, ch« 
contaminavano 1 ’ Ecdefiafiica Difciplina. Là re- 
catoli dunque per Pontificio volere, fi vide con 
intrepido petto difendere 1 ’ Autorità della Sede 
tApoflolica contro i maligni attacchi dei Trova- 
tori , fcrivere elettamente in terfa Latina lingua 
gli vétri di quel venerando Confetto, dei quali 
Ei fu in parte Autore (2), e meritar finalmente 
le pubbliche acclamazioni dei Padri , e gli en- 
comi del Faticano (3). Quindi per dar fra i pri- 
mi f efempio di perfetta raficgnazione , alle fi- 
nodali Sanzioni di Trento , e agli efpre 2 i co- 
mandi del Romano Tontcfice in rapporto all’ E- 
pifcopal Relìdenza , fciolta appena quella Sacra 
Adunanza dopo breve foggiorno appretto 1 * a- 

ma- 

(') Ugeli. Ital. Sacr. Tom. I. pag. 1151. Edizione del 

Quieti . 

(i) Confervafi manofeitto appreso i medefimi Sigg. Con- 
ti Guidi il pre2iofo Codice di tali Atti , da cui 
forfè ricever potrebbero nuovi lumi le Iftorie di 
quel Concilio pubblicate dal Card. Pallavicino , e 
dal Salpi . 

(3) Le molte lettere del Card. Simonetta Legato, e di 
S. Carlo Borromeo , dirette al medefimo Jacopo , qua- 
li pure elidono appreflo i detti Sigg. Eredi , giufti- 
ficano l’edimazione, ed il concetto grande, che di 
elfo tacevano i dotti Padri di quel Sacrafanto Con- 
cilio. Pio IV. in varie fue lettere moftrb la fua gra- 
titudine al Duca Cofimo per la ceffìone fattagli di 
un Soggetto, dal quale fegnalati fervigj avea rice- 
vuto la Santa Sede. 
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mito antico Padrone , incamminolfi ti Gnidi al 
Tuo Vescovado in Abruzzo , ove per lo fpazio 
di preflo a fette anni con 1* integrità della Vi- 
ta , con 1* efcmplarità d’ incorrotta Giurtizia , 
temperata da inìinuante dolcezza di tratto, e 
con il pafcolo delle frequenti Sacre Omilie ri- 
duce a regolar vita, e Crifìiana quel Clero per 
l' addietro libero, e intollerante di freno, e man- 
fuefece gli animi fanguinari, ed altieri di un Po- 
polo privo da tanto tempo della voce del fuo 
Pallore. Ma il gran Co fimo Medici mal foffren- 
do la lunga affenza di un Miniftro sì illumina- 
to , e (incero, non mancava giornalmente d’ in- 
finuarli il ritorno nella fua Corte afiicurandolo 
dì altra più luminofa Cattedra di Tofcana , ove 
zelar potefTe l'onor di Dio , e la falure dei Po- 
poli . Avvenne in quello tempo ancora la mor- 
te di Pio ir. fuo Prorettore , il che poneva 
in pericolofo cimento la delicatezza del fuo de- 
coro, eflendo tuttora vivente il degradato fuo 
anteceflore Tonmafo dei Confkberi Beneventano, 
cui non mancavano aderenze, e fortegni apprelfo 
il nuovo Pontefice : onde ftimolato Egli da fomi- 
glianti riguardi cede fpontanco all’onor della Mi- 
tra , e fi riduffe al primiero ftipendio del Duca 
Cofimoy nella cui grazia , e confidenza reintegrato 
trattò nuovamente nel Minillero gli importanti 
affari di Stato, e cooperò con calorofo impegno 
alla nuova esitazione del fuo Sovrano , dichiarato, 
e coronato in Roma Gran-Duca dal Santo "Pontefice 
Pio r. Voleva intanto il benefico Cofimo vedere 
una volta adempiti i fuoi Voti nell’ invertire di 
nuova Vcfcovil Sede il benemerito fuo Miuirtro: 

ma 
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m? quell’ eterna Provvidenza infinita, che per occulte 
impenetrabili vie regola le umane vicende , e che 
agli occhi deboli dei mortali comparifce fotto il fo- 
gnato nome di cieca fatalità, diverfamente difpofe 
delle vacanti Chiefe di Volterra. , e Tifloja ( i ), alle 
quali fu il Guidi nominato in tempo appunto, in 
cui cominciava ad ecl ìffarfi la potenza di Cofmo per 
la ceduta amminiftrazione del 1 i Stati al Principe Fran- 
cefeo fuo figlio. Promotore di altri Ecckfiadici fuoi 
favoriti . L’ invidia , e la cabala (a), inftancabili 
perfecutori del vero merito* , pcrcofiero il tiofiro 
Guidi , il quale fianco al fine dei fofferti travagli, 
c temendo urtare nei fatali fcog.lt, ai quali cTpo 
nevaio la fua Virtù, amò di ritirarfi in Patria alla 
quiete domeilica , per ivi impiegar l’opera fua nel- 
la laggia educazion dei Nipoti , e per coltivar mag- 
giormente i confueti efercizi di l'anta pietà Cri- 
ftiana , atti a meritargli gli eterni premj . In tali 
religiofe occupazioni trovò il tempo di fcrivere con 
pura latina eleganza, e verità , la vita di Cofirno I. 
filo infigne Benefattore ($) , e di pafeokr fi nella fre- 
quente lettura dei Padri di Chiefa Santa, che per 
Tom. IU. N l’ or- 

(i) La Cbiefà dì Sotterra vacata per morte di Monsignore 
Marco S aracini d' Arezzo nel 1574. fu dal Pontefice 
conferita a Guido S'erguidi Volterrano flato Vicario 
per 1 * avanti dell* Arcivescovo di Firenze. Quefli rette 
la fua Chiefa con fplendore , ed efemplarkà fino alP 
anno 1598. Quella di Piflaja poi per le arti del Ri- 
ca/oli fi, ottenne per renunzia da un fuo parente. 

(z) Il Senatore Antonio Serguidi di Volterra Segretario di 
Srato del Gran-Duca Francefco 1. fu poco amico del 
Guidi , quantunque ad EfTo attaccato con vincoli di 
parentela . 

(j) Un EfempUrt di tal Vita feruta a penna confervafi 
nella pubblica Biblioteca Magliabechiana Clafl". XXV. 
Coi. 84. ed altro ancora fimile ì appretto i Sigg. Conti 
Guidi in Volterra . 
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T ordinario formavano la fua delizia. Dopo avere 
adunque con particolar decoro Softenuti, c combi- 
nati nel Mondo i diverfi caratteri d'illibato Mini- 
ftro di Stato, di zelante, e dotto Vefcovo, e 
di ottimo Padre di Famiglia, carico di età, di fa- 
tiche, e dr meriti, paSsò il buon Vecchio agli eter- 
ni ripolì in Volterra nei di io. di Febbram dell* 
anno m 88- , lalciando nelle lue immortali azioni ai 
tardi Nipoti un vivo efempio di quella foia Pie- 
tà , e di quella Virtù, diffinta , che pur ora rifplen- 
de nel vivente Monlìgnor Francefco dei Conti Guidi 
iuo agnato* degnufimo Arcivescovo della Trina- 
ziale di Tifa. Furono le fue Olla ripofte in ben 
travagliato Depolìto di prezioft marmi nella Chicfa 
dei TT. Minori Conventuali di S. Francefco di detta 
Città di Volterra , ove ancor leggelì la feguente Se- 
polcrale Infcrizione (i) . 

D. M. 

IACOBO . GVIDIO. E PI SC. PENNFNSI. ET 
ADRIFNSI EQUITI . HYEROSOL. COSMI. I. M. D. 

ETRVR. A. SECRET1S. INTIMO. AG. FIDO 
EIVS. V1TAE. SCR1PTOR1 ÓRTHODOXAE . FI DEI 
ET. PONTIFICIE. PO TESTATI S IN TRIDENT. 
CONC1L. DEFENSORI. ACERRIMO - ACTORVM 
EIVS, EXARATORI . SEDVLO DIVINI. ET 
HVMANI. 1VRIS. PERITISSIMO. CASTITATE 
BFNEFICENTIA. CAETERISQVE. ANIMI 
DOTIBVS. CONSPICVO. VIX.ANNIS. LXXVII. 
MEN. VI. D. Vili. OBI1T. Vili. KAL. MART. 

MDLXXXVI1I. CAMMILLVS. GVIDIVS. 

NEPOS. P. C. 

P. B. F. 

ELO# 


(i) Le Notizie, con le quali fi è teffuto il prefente Elo- 
gio fono fiate tratte da una Vita Manofcritta di detto 
Monfignore L«-o/>o,efiflcnte in Cafa’ i Sigi*, de’ Conti 
Guidi , dall ' Ughelt. Ital. Sacr. Tom. I. pag. 1 1 ?o. da 
Monfignore Benedetto Falconcinì nella Vita del Volter- 
rano, e da altri IJÌorici Volterrani . 
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ELOGIO 

DI GiO. BATISTA ADRIANI (i). 

D I Nobil Famiglia nacque l’anno 1511.(2) 
Gio: Battila u tdriani . celebre Scrittore di 
Storie, avendo avuto per Madre A Uria di 
' Pellegrino delL’antichiltima llirpe Cafavec - 
chia , e per Padre quel Mefs. Marcello di Mefs. 
yir?ilio Adriani Segretario della Repubblica Fio- 
rentina, che il Parchi (j) chiamò il più eloquente 
Uomo de'fuoi tempi , e che acquillò molta fama per 
la cognizione, che ebbe delle Lettere Latine, e 
Greche (4). Quello domeltico efempio in Gio: Ba- 
tifla » il quale dal nome del Padre fu appunto chia- 
mato volgarmente il Marcellino, infpirò Pamorf dei 
buoni ftpdj, ma in tenera età eflendo iellato pri- 
vo di lui, non potè profittare dei Tuoi ammae- 
ftramenti, onde altrove gli fu nteelTario ricorrere 
per effere verfo di quelli .indirizzato. Si frappo- 
fero però degli ollacoli a quella fua volontà, poi- 
ché non tanto qualche incomodo di falute, quan- 
to la Guerra, e l’ Alfedio, che fofferfe Firenze nel 
1530. per contraltare alla Cafa dei Medici l’ulti- 
mo acquido della Civile grandezza, lo diftolfero 

N 2 dall* 

(1) Di quello Letterato trattano fpecialmentc le Notizie 
dell’ Accademia Fiorentina Par. I. pag. 44. e fegg. ed 
’ il Sig. Co. Mazzucchelii nelle Notizie degli Scrittori 
d’ Italia Voi. I. Part. I. pag. ifa. e fegg. 

(a) Ciò fi prova dai libri della Cancelleria delle Tratte , 
ove apparifee, che a’ 2 6. Aprile tj 39. egli fa appro- 
vato cfler d’età d’anni 28. 

(?) Nelle Lezioni. 

(4) Anche di Marcello fi è già tediato l’Elogio . 


> 
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dall’ applicarli alle Lettere. In quella critica cir- 
collanza Gio : Batifìa conofcendo i doveri di ritta-' 
dino fi confacrò alla difefa della Patria, e pren- 
dendo per quella le armi, quantunque giovane, fu 
giudicato valorofo Guerriero, e fra i più cari di 
Stefano Colonna Capitan Generale dei Fiorentini 
trovò luogo. Si fa l’efito di quella Guerra, e lì 
fa, che in poco tempo Firenze ricevè la legge da 
Carlo V. , fìcchc mutata per quello intieramente la 
faccia delle cofe, tornò 1 ' ^Adriani ai fuoi fludj per 
viver così in un placido ozio, c per fcanfare al- 
cuna di quelle difgrazie, che incontrarono coloro, 
i quali non feppero accomodarli alle vicende della 
fortuna . Da Francefco Ferino il vecchio fentì leg- 
gere il corfo della Filofofia d’ ^rifiatile , ch’era in 
quella ftagione il M adiro di coloro che fapevano. 
Ma , o volelfe Y Adriani avanzarli maggiormente 
nelle Lettere o amafle di lìar più dilcollo dalla 
patetica feena, che apre la mutazione del Gover- 
ni, quando dalle mani di più palfano in quelle 
di un folo, il vero è, che lì condufle a "Padova , 

■e che ivi per più anni- li trattenne con liima di 
Uomo di folenne bontà, e di efquilita letteratura. 
Tornato in F/>e»ie,dopo aver ricufata una Catte- 
dra nell’ Univerlità di Tifa, quella accettò, che di 
Eloquenza gli fu offerta nello Studio della fua Pa- 
tria intorno all’anno 1549. Fra le cure domeni- 
che, i doveri di quello impiego, ed i privati fuoi 
fludj pafsò Gio : Battfla il redo del viver fuo, il s 
quale terminò l’anno 1579. avendone circa 68. 
dopo una lunga, e penofa malattia, che lo refe 
privo ottafi affatto delle operazioni dell’anima. Eb- 
be Egli due Mogli (1), e da ciafcuna di elle di- 

verli 

(t) La prima fil Cteofe di Francefco Buonagrazia , la fe- 
conda Ginevra di Girolamo di Napoleon Cambi. 
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verlì figliuoli j uno dei quali fu Mefs. Marcello il 
€iovane ì che ' fubentrò ancor giovanetto nella Cat- 
tedra del Padre, e morì nel 1604., ed àgnolo Pa- 
dre di altro Marcello> in cui fi fpenfe nel 1664. 
la fua Calata . Non ha il nome # di Ciò: Batifld 
bifogno, che ricopiandogli encomj fattigli «on fu- 
nebre orazione da Francefili Bonciani (1) , poi Ar- 
civefcovo di Tifa , ci elìendiamo nelle fu* lodi} ma 
hon farà inopportuno, che traferiviamo quanto di 
lui ha lafciato ferino il Tuano in fine del lib. 68. 
delle fue Storie, comeché l’Elogio fia ufeito dalla 
penna di un Uomo celebre, e punto appaflionato 
per le cole d’Italia. „ Io : Baptifla Hadrianus pd- 
„ trina gente natus Fiorentine obiit ad S. Francijci 
„ extra murot fepultus cura annoi 68. explniffet , 
„ vir hteris egregie excultus , qui Fr. Guicciardini , 
,, pofl antiquo* vernini meo judicio pofl babendi, hi- 
„ floriam accurata dilige vtia perfecutus efl (3), hoc 
„ ejl ab anno hujus fecali 36. res in Italia geflas ex 
,, cornmentariit plerumque ut apparet , Cofmi Magni 
„ Etrunae Ducis ingenti s ar.imi , ac profundae pru- 
„ dentine Trincipis , lucalento opere explicavit 5 eX 
„ quo multa me fumpfijfe , atque adeo plura quarti 
5> ex quovis alio in hoc opus tranfluliffe ingenue prò - 

N 3 „ fiteori 

(1) Quella Orazione fu recitata nella Cblela di S. Matta 
degli Alberighi , e trovali nel Voi. 111 . P. 1 . dell*-' 
Prole Fiorentine. 

(z) Prima di me ha oflervato V Apofhlo Zeno nelle Anno- 
tai. alla Bibl. del fontani ni Voi. li. pag. ìi^. che 
la Storia dell 'Adriani non una continovazione di 
quella del Guicciardini , ma di quella del Varchi , e che 
perciò li i ingannato dopo il Tuano , Ctifìiano Mattia 
nel luo Teatro Tftorico Ediz. II. pag. ino. ed il 
Bayle , che nel luo Dizionario forma l’articolo Adria- 
ni, aggiugnendo poco a quello, che dice lo AclTo Pre- 
ndente . 
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„ fite«r\ incorruptum quippt judicium in iis quae 
» perfpeSa habuitf & fidem cmn candore , cir fin- 
„c tritate animi fumma coniunBam , in \hoc Scriptore 
„ deprehendifle mihi vtfus , ut miter eum minore in - 
,, ter Italos quarti par Jit in pretto baberi Ma 
non fo veramente con qual giuflizia abbia potuto 
«lire il Tuano , che in poco prezzo fìa tenuta dagl’ 
Italiani la Storia, che in 22. Libri I a {ciò feruta 
dei tempi Tuoi l’ Adriani , cioè dal 153 6. al 1574.,. 
poiché gli uomini favj l’hanno Tempre riguardata 
con particolar {lima, quantunque di poca impar- 
zialità l’abbiano tacciata gli Scrittori Romani ; e 
quantunque per attettato del Figliuolo 1 ’ Autore 
non foddisfacette a fe medefimo (1). Ella venne 
in luefe per opera del fuddetto Marcello , che la 
dedicò al G. D. Francesco I. dei Medici in Firenze 
preflo i Giunti in un Tomo in foglio nel 1583., 
e poi di nuovo in Venezia nel 158"’. in due Vo- 
lumi in 4. (2). Di comando di Coftmo I. intraprefe 
Gio. Batifìa quello lavoro, e di etto pensò l’^t»- 
mirato (3), che per la copia delle cofe, e per la 
verità degli infegnamenti doveva prendere maggior 
riputazione nel difcoflarfi dal fecolo in cui era 
nato. Quello ch’eguelmente con verità fi può ag- 
giugnere ancora è, che il tempo in cui fcritte, e 
È incumbenza ch’ebbe di farlo dal fuo Sovrano, 
lo coftrinfero ad omettere certe cofe, e ad ufare 
di una prudente riferva intorno ad altre, le quali 
troppo da vicino interettavano la gelofa politica di 

Co- 

(1) Ved. la Dedica, che pofe Marcello in fronte a quella 
Storia . 

(a) La prima Ediz. ì’ia più bella, ed in confeguenza la 
più ricercata . 

(3) Opufcoli Voi. II. pag. 
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Cofmo (1). Fu poi impiegato 1 '^Adriani a lodare 
con altrettante Orazioni funebri Latine (2) l’Im- 
perator Carlo V. , Eleonora di Toledo moglie del 
G. D. Cofimo , l’Imp. Ferdinando , ifabella Regina 
di Spagna , il medefìmo Cofmo , e Giovanna à' <A h- 
Pria moglie del G. D. Francefco , nella quale in- 
gerenza fi vede con che felicità riufcifle, poiché 
dotato era della più fquifita facondia. Oltre a ciò 
fcriffe nel 1576. una lunga lettera a Giorgio Vafari 
fopra coloro, che nella Pittura, e nella Scultura, 
ed in arti fimiglianti, negli antichi tempi furono 
celebrati, la quale.fi trova ftampata nel principio 
del fecondo, ed ultimo Volume delle Vite dei 
Pittori, Scultori , ed Architetti da lui compofte. 

Al meielìmo Vafari fu poi d’ajuto nelle invenzioni 
delle Pitture della gran Sala del Talaxxa Vecchio , 
com’egli (ledo confetta nel fuo Ragionamelo, in 
cui in Dialogo ha que/le medefime invenzioni de- 
fcritte. L’ ^Adriani compofe ancora tanto in Poefia 
Latina , che Tofcana , benché affai poco ci fia alle 
fìampe , fu uno dei Correttori del Boccaccio y e 
nell’ Accademia Fiorentina foftenne la carica di 
Cenfore più volte, e di Configliere (5). • , 

G. P. 

N 4 ELO- 

(1) Ved. il chiarii*. Si». Cav. ora Sen. Anton Filippo A- 

dami nel fuo erudito Profpetto di una nuova compì- * 

(azione della Storia Fiorentina DifT. II. §. V. 

(a) Turre quelle Orazioni direno pubblicate con le (lampe, 
ed alcune ancora tradotte in volpar linsua. 

(3) Ved. il Can. Salvini Falli Confolari pag. 4. 59. x 5; 5. 
e i8j. 


• f 
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ELOGIO 

DI LORENZO CAPPONI. 


E ’ di molto luftro , ed onore per il nome 
Fiorentino, che in mille parti di Europa i 
Figli Tuoi (correndo > abbiano glorioSa- 
mente allignato, e la discendenza loro fe- 
licemente propagata. Noi abbiamo veduto a’ noHri 
giorni personaggi riSpettabiliflìmi ambire di rintrac- 
ciare la loro origine in quella noftra Patria, e fa- 
cil cola è loro fiata l’ottenerlo, ed il ritrovarli 
ai Cber ardirti , agli Albati , agli Arri" betti, con- 
giuntPevidentemente di (angue , benché di cognome 
aliai diverfi. Ma Senza quelli, bene aitai Se ne con- 
tano, che l’antico CaSato ancora Sotto altro cielo 
hanno ritenuto lenza punto Smentire la priSca no- 
biltà delle loro Famiglie . A noi non appartiene in 
quelle luogo il Sormare una Stòria dèlleTnedeSime , 
perchè Sarebbe troppa SaticoSa intprcSa, ed* il lóro 
novero Solamente molto cì dilungherebbe dal piano 
dei noflro lavoro. L’ Elogio, che abbiamo 1* impe- 
gno di teffere a Lorenzo Capponi , nel richiamarci a 
quelle confiderazioni ci condurrà Solo a mollrare, 
come per mezzo di Lui, Uomo pieno di benefiche 
virtù , la lua Progenie 

... opibus clar a, & prmjlantior arrnit , CO 

fi ftabiliflc in Francia , e Segnatamente nel Lione- 
fe , mantenendo intatta quella limpida chiarezza di 

fan- 

Ci) Ugolino Verini De Uluf. Urb. Fior. Lib. III. 
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fàttgue , la quale aveva acquiftara dai Tuoi glorlofi 
Antenati. Nacque Lorenzo da Cappone , '«li Jacopo , 
di Lorenzo y di Gino (i),di ? feri ( 2 ) Capponi , e da 
Ehjabctta di Filippo da Terraroffa ,Fan 1 iglia nobile 
già cftinta verfo la metà del fecolo X VI. , il dì 7. 
Maggio 1512. (3) Non ci rimane la notizia dei mo- 
tivi, per i quali abbandonando il Tuoi nativo lì 
trapiantafle in Itone, per quanto fi dice, l’anno 1554., 
e dipoi cercafle, come gli riufcì, di efler natura- 
lizzato Francefe, ma quella ftagione fu molto fer- 
tile di avvenimenti, che potevano ifpirare in un’a- 
nima virtuofa il desiderio di ricercare la quiete in 
altra Terra, e le combinazioni nate nel Regno di 
Caterina dei Medici fili Trono di Francia , come ri- 
chiamarono colà molti Soggetti Fiorentini*, così po- 
terono a Lorenzo aprire l'adito di profittare del fa- 
vore, che i medefimi vi godevano decentemente. 
Tgli in fatti vi ottenne la Signoria d’ mberieu 
in Trovenza , e la Baronia di Creve-Coeur , e fi me- 
ritò che gli folle concelTa in moglie Elena Guada- 
gni Figliuola di quel Tommafo d’ Olivieri Signore dì 
Beauregard nel Lioneje , e di altri luoghi, per i ge- 
nerofi fervigj preftati alla Città d '\Avigone non me- 
no 

(0 Da Neri figliuolo di quello Gino difendono tutti i Cap- 
poni a riferva di quelli dalle Rovinate, i quali vengo- 
no da un Agallino fratello di Neri , e di quelli da S. 
Triano , dei quali nella nota fegUente . 

(2) Capponi di Neri i lo fìipite del Sig. Cav. Vincenzi» 
Capponi . 

(3) Notizie fomminifìrate dal gentiliffìmo Sig. Gio. Batifla 
Dei Antiquario di S. A. R. e Cuftode dell 1 Archivio 
Segreto di Palazzo Vecchio. Del rimanente Cappone 
Capponi ebbe due mo®li , la prima delle quali fu Go- 
fianza di Nofeft Serri [tori , e la feconda la fuddetra Eli- 
fabetta , e da lei vi ì tutta la probabilità di credere , 
che nafeefle Lorenzo per le offervazioni fatte nei pub- 
blici libri fopra i tempi nei quali vilTero quelle Donne. 

I 
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no gloriofo dell’altro Tommafo', di cui fu Nipote, 
ed Erede, per il fuo valore ammirato nell’ infelice 
giornata di Tavia dallo ftcfìb Re Francefco /., a cui 
preftò gloriole riprove del fuo attacco (i). Da que- 
llo Matrimonio nacquero a Lorenzo Carlo ed ^ilef- 
/ andrò ( l ) fra gli altri, i quali propagando la loro 
dipendenza per mezzo di oobiliifimi matrimoni in- 
fegnarono ai poderi a diftinguerft , come fecero , 
nella pietà verfo Dio, e nella fedeltà verfo il loro 
legittimo Sovrano, nella Milizia, e nella Corte a- 
vendo ottenuti impieghi importanti (?)• Redava 
tuttavia la loro Profapia’ l’anno 1741. in un ramo 
cadetto derivato da Ciò. Francefco di Gilberto di 
lejfandro del fuddetto Carlo . Avevano dii ricevuto 
un belliifimo efempio dal loro Genitore, che con 
le pacifiche virtù aveva ottenuto un gran nome, 
e dal Zio Guglielmo Guadagni , uno degli Eroi del 

> fuo 

(t) Gio, Batifìa V Hermite de Sali eri, detto Triflano , nella 
fua Tofcana Franpoife Parigi 1661. in 4. pag. 41 $., e 
fegg. ed il P. Eugenio Gamurrini nella fua Storia Ge- 
nealogica delle Famiglie Nobili Tofcane, ed Umbre 
Tom. I. pag. 414. e fegg. Appreflo il Sig. Dei h* 
veduto 1 ’ Albero della loro difeendenzà con tutti i Ma- 
trimoni , e gl’impieghi Militari dei Capponi di Fran- 
eia , il quale meglio ancora giuftifica quello che fi dice 
qui fotto. 

C«) V ed. il fuddetto Triflano pag. 2jj. e fegg., ed il Ga- 
murrini Tom. II. pag. 466. Il primo dica, che Ale/- 
/andrò fu Cavaliere dell’Órdine del Re . Nel Ritratto 
anche fuo Padre con le infegne dell’Ordine di S. 
Michele . 

(}) Cib fi rileva da alcune lettere fcritte ai Sigg. Cappo- 
ni di' Firenze da Gilberto Enrico Canonico di S. Pie- 
tro in Vienna del Delfinato, Fratello del detto Gio. Fran- 
cefeo. Il ramo maggiore di Gaftero Amabile altro fuo 
Fratello, che godeva la Signoria, e Baronia della Fon- 
/ ' te, fuffifteva in quel tempo in una fola piccola bam- 

bina. 


/ 
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Aio fccolo (i). Rivolgendofi a confiderare ciò , che 
aflicurò il nome a Lorenzo Capponi , noi troviamo, 
che fu un atto della più rara virtù, perchè fra tut- 
te quelle che fanno rifplendere 1 ' Uomo, ed inal- 
zano la fua debole, e corrotta natura, quella, fe- 
guendo le maffime ancora di un Filofofo monda- 
no (2), ci è comparfa fempre la più bella, che fa 
vittoriofamente cedere le patfioni più comuni del 
roftro cuore , e fra effe mai ne abbiamo veduta 
una più generale dell’ intereffe . Che fe non è mai 
mancato chi ha difTufi grandiffimi Elogj alle azioni 
di coloro ,i quali hanno con generofa pietà nel di- 
fporre dei proprj beni prediletta la caufa dei po- 
veri , cofa non fi porrà dire di Lorenzo Capponi , 
che li fovvenne largamente , e ftraordinariamente , 
quando aveva in vi (ha una Famiglia, quando fi tro- 
vava in quella fredda ftagione della vita , in cui 
1 ’ Uomo al dire d’ Orazio : 


. . . . inventis mifer abflinct , ac timet uti , 


quando in fine non era giunto al momento di di- 
sporre delle cofe fue, per quel tempo, in cui dalle 
medefime per ineforabil deftino foffe fiato feparato, 
e difgiunto? Gemeva la Città di Lione verfo 1 ’ annd 
1575. , opprefla dal ‘crudel flagello della fame. Lo- 
renzo compaflìonando lo fiato infelice di coloro , 
che in fimili circoftanze fono per una timida pic- 
colezza più abbandonati dai facoltofi medefimi , vol- 
le avere l'innocente ambizione di fingolarizzarfi , « 

'v di 

(t) Trijìano I. c. pag. 414. Camurrìni Tom. I. pag. 4tf. 
(2) 11 Sig. de Montaigne , il quale nei fuoi Saggi Lib. IT. 
Cap. XI. dice che la viriti =: prefuppòne de la d'jfi» 
cu/té , & da contraile , & qu elle ne peut i exercer Jant 
panie ~ cioè lenza oppo licione . 

• ’ì ■ 
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di moftrare,che la biffata parfimonia Fiorentina 
nell’ anime grandi era un mezzo per rendere più 
luminofa la gencrofità nelle circolante, nelle qua* 
li poteva clTer utile, e degnamente lodevole* Quat* 
tro mila poveri alimentò per quattro intieri meri 
a fue fpefe, e con qtteft’atto fi acquiftò il bel ti* 1 
tolo di loro "Padre , titolo, che di rado i Privati 

E offono meritarli , e che troppo fpeffo i Sovrani 
anno moftrato di ftjpar meno, che quello di Eroe* | 
Di limile azione ne abbiamo la teftimonianza jp- 
preffo chi non poteva aver motivo di mentire per 
dipingere con più lucenti Colori , in un Panegirico, 
il nome di alcuno, che avelie prefo a lodare ( i ), 
e nelle voci della Fama non Tempre diligente a con- 
fervare la memoria delle pacifiche virtù . Non è 
maraviglia, fé dopo di ciò, eflendo di lì a non 
molta accaduta la nftorte di Lorenzo, una corona 
ebbe il fuo Feretro di coloro, i quali da Lui erano 
fiati foftenuti in vita, pompa più bella di quanto 
il.luffo, la moda, l’ interclfe di alcuni procurò ai 
Deforui appreffo le antiche, e le moderne nazioni. 
Nella Chiefa dei Domenicani della (leda Città , alla 
quale aveva donate in vita non poche argenterie , 
furono fepolte le fue eeneri, abbiamo luogo di cre- 
dere con la feguente Ifcrizione (i) . 

D. O. M. 

LAVRENTIO CAPPONtO PÀTRTCfO FLÓRÉNTlNO 
INSIGNI INTEGRIATE ANIMI AC NOBILI . 
VIRO HELENA A GVADAGNTS CAROLVS ET 
ALEXANDER IPSORVM NATI DVLCISSIMO 
CONIVGI PIENTISSIMOQVE PARENTI 
MOERENTES POSVERVNT POS. III. ID. IVLII 
MDLXXIII. 

La 

(t) Triflano luogo fud. pag. 

(z) Favoritaci dal fuddetto Sig. Dei, 
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I La Patria fi è vantata di quello Concittadino, poi- 
l che nelle Volte della Reai Galleria ( t ) fi vede la 
fila effigie fra quelle di coloro, i quali furono fa* 
. mofi per la loro Liberalità. E veramente non vi è 
i chi più onori una Nazione di colui, il quale efer- 

> cita gli atti di una luminofa Virtù appreso gli 

l altri Popoli , fpargendo di efla in tal modo una lo- 
i devole opinione, e commerciando a vantaggio del- 
Ja medefima , per cosi dire, la {oro (lima, ed il 
. loro rifpetto.- 

G. P. 


CO" Volta XXIX. 


ELO 



I 
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ELOGIO 

DI VINCENZIO BORGHINI. 

V incenzio Borghini (x) il più dotto Scrittore, 
che abbia maneggiato le antiche Memo- 
rie di Firenze fua Patria , e intendente 
oltre ogni credere di tutte le Arti mi- 
gliori, nacque a’ 29. di Ottobre 1515. da Dome- 
nico (2) di Tietro Borghini , Famiglia conforte dei 
Baldovinetti (3), che fi cflinfe nell’anno 1670., e 
da Mattea di Angiolo di Gino Capponi. Ebbe un 
Fratello per nome Angelo , uomo fornito di molta 
dottrina, e che nel 1554* fu Confole dell’Acca- 
demia Fiorentina (4) . Nel Monaftero detto la Ba- 
dia vedi Vincenzio l’Abito Benedettino della Con- 
gregazione Cafinenfe in età di anni fedici, e dopo 
la fua Profelfione attefe ad ornarli lo fpirito con 
apprendere la Filofofia daKcelebre Francesco Ferino 
il Vecchio, e la lingua Greca da Chirico Strozzi , 
della qual lingua arrivò a tal po/Teflo, che fu poi 
■f. . capa- 

Ct) Ved. un Diario della fua Vita fino all’anno 1554. ori- 
ginale nella St razzia» a fcritto dall’ irte fio Borghini , ed 
impreco dal Sig. Marini nel Tom. III. delle Ofler- 
vazioni foDra i Sigilli pag. 80. e fegg. , il Sig. Co. 
Mazzucchelli nella Storia degli Scrittori d’Italia Voi. 
II. Par. III. pag. 1740. e fegg. ec. 

(t) Rifedi de’ Priori di libertà nel 1527. 

(3) Vincenzi • fteflo lo afferma in una fua lettera fcritta a 
Baccio Valori pubblicata in Firenze per le Pampe dei 
Giunti l’anno 1^8$. 

(4) Can. Sai vini Falli Confolari di quell’ Accademia pag. 
124. e 1»$. 
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capace d’ infegnarla pubblicamente. Solenne varie 
Cariche nella fua Religione, e mentre era Priore 
del fuddetto Monallero, fu l’anno 1552. dal Duca 
Cofrno dei Medici , Principe, il quale moftrò Tempre . 
di fare gran ftima di Vincenzio y deputato Speda- 
lingo dello Spedale di S. Maria degl'innocenti. In 
qucft’ufÌ2Ìo applicoffi con Zelo, onde non fblamen- 
te conofcendo il fuddetto Sovrano la capacità fua, 
ebbe da elfo varj Monafterj di Monache in cufto- 
dia , ma dal G. D. Francefco fuo fucceflbre gli ven- 
ne offerto ancora l’ Arcivefcovado di Tifa , il quale 
rifiutò con animo infieme generofo, ed umile, pa- 
go di continovare nel fuo Impiego. Quefto però 
non gli tolfc il comodo di attendere ai fuoi Itudj 
più graditi delle Antichità , ed in fpecie di quella 
fpettante alla Storia, ed iliuftrazione di Firenze, 
come moftrano i fuoi feruti , che lafciò in gran 
copia, e di fervire in varie incumbenze ai coman- 
di del fuo Signore. In fatti dal fuddetto Cofimo 
venne eletto per uno dei Deputati, i quali emen- 
darono fecondo l'ordine del Concilio di Trento , « 
ridufTero alla fua vera lezione il Decamerone del 
Boccaccio , che ufcì nel 15?$., e fu anche dichia- 
rato il primo per fuo Luogotenente nella celebre 
Accademia del Difegno (1). Era veramente Vin- 
cenzio intenden tifiamo delle belle Arti, e quelle 
coltivò a fegno, che oltre ad avere ajutato affai 
Giorgio Vafari nella compilazione delle Vite dei 

•' ■ • Pit- “ 

(1) Co/ìmo diede inoltre al Borgbini l’ incarico dei difegni, 
e della difpalìzione delle Fede , e degli apparati , ch<; 
fi fecero per le Nozze del Principe Franctfco fuo fi- 
gliuolo con Giovanna d’ Aufìria , come fi vede da una 
fua lettera, inferita da Monfig. Bonari nel Voi. I. 
della fua Raccolta di Lettere fulla Pittura , Scultura , 
e Architettura pag. yo. e fegg. 
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Pittori, e Scultori, come diremo, ad aver rac- 
colta molta quantità di D. legni dei più celebri 
Maeftri, che alla detta Accademia regalò, e ad 
aver fervito di Architetto nella fabbrica di varj • 
Edifizj, difegnò pure di fua mano, e fommmiftrò 
l’invenzione di molte pitture, ed in fpecie di quel- 
le della Cupola della noftra Cattedrale, dipinte 
prima dal raedefimo Pajari, e dopo la di lui mor- 
te continovate da Federico Zuccheri , e di quc’lle, 
che nella gran Sala di Palazzo Vecchio furono la- 
vorate dal pennello di Giorgio. Per quello i più 
accreditati Pittori del filo tempo lottoponevano al 
giudizio di lui le opere loro, e ricevevano con- 
tinovamente dal medelimo lumi, ed inftruziani . 
Aveva il Borghini una tal difpofizione d’ingegno, 
che riufeendo fecondo nella ricchezza delle imma- 
gini che concepiva, nel tempo medelimo era abi- 
Jiflìrno negli lludj, i quali una Aerile efattezza 
richiedono, e fono per lo più contrari a quello 
ardore, ch’è neceffario per inventare* Quella fua 
dote fu affai ftimata dal famolo Torquato Tafja, e 
perciò venne apportatamele a Firenze per conferire 
con effo lui circa uno dei fuoi Poemi . Godè poi 
l’amicizia di tutti gli Uomini più virtuoli della 
fua Patria, e fra quelli è degno di particolar men- 
zione Benedetto Parchi, perchè per eccitamento del 
Borghini intraprefe il fuo Ere diano , ed in effo lo 
introduce a favellare. Mancò di vivere Vincenxio 
con fommo cordoglio dì quei, che conofcevano i 
fuoi meriti il dì 15. d’ Agofto 1.580., e fu feppel- 
lito nella C'hiefa del mentovato Spedale con la fe- 
guente breve Inscrizione , che ancora ertile : 


VlN- 


V 
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VINCENTII BORGHI NI OSSA. OBIIT ANNO 
MDLXXX. DIE XV. AVGVSTI . VIXIT 
AN. LXIII. MENS. IX. DIES XX. (i) 

» 

Molto ferine, come fi accennava , il Borghini , ma 
poco,o nulli venne in luce eflendo in vita. E’ 
opinione^ che oltre una difefa del Boccaccio , le An- 
notazioni , le quali pubblicarono i Deputati alla 
predetta Correzione delle Novelle di Lui nel 1574-, 
fieno fiate tutte lavoro del medefimo Fincenzio , o 
che almeno abbia avuta in effe la parte principa- 
le. Egli aveva porto molto ftudio nella cultura 
della lingua Tofcana , ed in fatti oltre alla mertV 
rovata fatica, nella rillampa delle Cento tynette 
antiche , fatta in Firenze prima dai Giunti nielli V-k 
e poi nel 1714- ivi in 8 . fi trova und^didhia'i'A 
adone di alcune delle voci più antiche 1 da 3 èffb Com- 
porta, ed in un Efemplare delle fttfie Novelle la- 
fciò MS. alcune potìille, delle quali fu fatto ufo 
nella Raccolta delle Rovelle Italiane , jmprefla dal 
Tafquali (2) in P'eneti't pochi anni fa in 4. Sono 
molto celebri i fuoi b<fct>rfì rtampari, non è certo 
fe con fcrupolofa e fitte 2 /a per ordine fuo dopo la 
fua morte dai Giunti nel 1 784. , e riftampati dal 
Fiviani nel 17??. con annotazioni di Perfona let- 
terata, come che con vafto apparato di profonda 
erudizione molte cofe iUtaftrano, non meno fpetrao- 
ti alla Storia Fiorentina, che alle Romane antK 
chità, ed a quelle dei mezzani tempi. Non deb- 
bon quelli peraltro riguardarli , che come un prin- 
cipio di maggiore Opera fopra la Lingua volgare, 
e l’origine, e nobiltà di Firenze , la quale aveva 
intraprefa, fecondo quello, che aflerifeono gli Edi- 
Tom. Ili O tori 

(1) Doverebbe dire anzi anni <54. mefi 9. e giorni 17. 

Nel 1754. 


■§•( CCX )?$. 


lori dei medefimi . H a quello fine dovevano effere 
ordinati quei (uoi ftudj, e fpogli, che in molti 
Volumi cuftodiva gejofarmnte tempo fa Gio: Gual- 
berto Guicciardini , come erede dell* Famiglia Ca- 
lori (1), e che ora fono nella Libreria de" Sigg. 
Marchcfi Rmuccini eredi di quello, e gli eftratti 
di tarj MS. appartenenti al Comune di Firenze , 
che fono nella Biblioteca dtll’Imperial Paiazzodei 
Titti , e nella Maglia^ecbiaua . Altro curiofo Dif'orfo 
fu pubblicato in Firenze nel 1602. in 4. del modo 
di far gli Alberi delle Famiglie Nobili Fiorentine. 

della fua dottrina fono ancora una chiara ri- 
^jfjjiva le. molte lue lettere ftampate nel Voi IV. 
depila P. IV. delle Trofe Fiorentine; nel Voi. I. 
fotti tKaccoUa, di Lettere fulla Pittura , Scultura , e 
^(fhpeyuF.ai, fcritte dai più celebri ProfefTori , • 
pubbliche, <i}a- Monfig. Bottari in Roma nel 1754.} 
nel Tom. II. delle Mifcellanee profane , mede in 
luce dal P. Don Cnjlantino Gaetani , ed altrove. 
Non poche per altro n’ elìdono inedite • tuttavia 
nella Librerìa Strozzi di Firenze (2), in quella di 
Roma del Collegio Gregoriano , ed in qualche altro 
luogo. Aveva il Borglnni prefo a fcrivere un’Opera 
De Familiis Romanorum y la quale non condufie a 
fine, fpecialmente perchè feppe, che il celebre Ful- 
vio 


(1) Ved. le Novelle Letter. di Firenze del 17^4. col. 505* 

(2) In quella Libreria nel Cod. fegn. di N. 828. vi i 
una Lettera fra le altre, fcritta di mano del Borghini 
al G. D. Cofìmo I. dalla quale vedefi eh’ Egli , pregato 
da Giorgio Safari, che ne aveva fatto il difegno, e da 
Leonardo Buonarroti , (oprimele alla fabbrica del Sepol- 
cro di Michel agnolo , ed allogò quefto lavoro a quei 
Profeflori di Scultura, che poi la conduflero a compi- 
mento ; e perciò in detta Lettera propone al Grandu- 
ca i Soggetti, che giudicava idonei per efter da elio 
approvati . 


I 
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vio Orflno ad un fimil lavoro dava mano, c gli 
sbozzi della medefima tfiftono nella detta Libreria 
di Roma. Aggiunge il P. Negri nell» Tua Storia. 
degli Scrittori Fiorentini,, alla quale oggimai fa il 
mondo letterato quanto poco Ila da fidarli, che Fin- 
cenxJo fcrilfe un Trattato dei Priori , e Gonfalo- 
nieri della Repubblica Fiorentina, e che alcune 
delle Vite dei Pittori Rampate dal Fafari fono pur 
fuo lavoro i ma che che fia del primo Opufcolo, 
rifpetto all’altra fatica può dirfi con più ficurez- 
za, che maggiori ajuti dal Borghini ricevette quello 
virtuofo Profeflore nel comporre Ja fua Opera, che 
il dono di poche Vite» poiché fino nei tempi, nei 
quali la (letta fi andava lavorando, vi è chi più 
al nollro Monaco» che a Giorgio l’ attribuiva (1).. 
Nè per conchiudere quefto Elogio è pericolof» pro- 
pofizione l’avanzare » che pochi meglio del Bor- 
ghini hanno maneggiate le minute particolari me- 
morie antiche, ed hanno- con miglior critica , e av« 
vedutezza ripefeato nelle polverofe 'Carte utili, ed 
intertffanti notizie} poiché molti lumi » i quali fi 
tiene avere avuti da più moderne feoperte, fono 
adombrati- negli fcritti di Lui» ed i fuoi lludj non 
furono fterilmente diretti ad appagare fenza con- 
feguenza la privata cttriofità. 

C. P. . 

O j ELO- 

(i) Benvtn. Celimi Sonetto MS. nella M^gliabeckiana. 
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ELOGIO 

DEL CAV. LIONARDO SALVIATI. 

* * » 

r ¥ Utte le lodi , che dar fi polfono all’ Elo- 
gi quenza,fi rìflringono in quella, ch’ella è 
quetla facoltà , la quale dillingue elfenzial- 
mente l’Uomo dall’Uomo, collituendo co- 
lui, che in più alto grado poflìede Tufo delle pa- 
role, di chiunque altro al di Copra. La pratica del 
Mondo prefenta tutto giorno mille prove di quello 
vero , onde la forza dell’ energica Facondia vinci- 
trice dell’altrui volontà è fentita piuttofto di quel» 
lo che abbia bifogno di elfer provata con molto, 
e Cottile ragionamento. Fra coloro che in Firenze 
hanno fatta gloriofa moftra dei loro talenti in que- 
llo genere noi dobbiamo contare fenza dubbio il Ca- 
valiere Lionardo Salvimi, i colaro di Benedetto Parchi , 
chiamato eloquentilfimo da Jacopo Mazzoni (i), da 
Taolo Mini (z) un altro Cicerone della favella Fioren- 
tina , e da Ciò. Rondinoli (3) d’ inaudita eloquenza 
fornito, per non copiare una più lunga lilla di telli- 
monianze refe al merito (ingoiare di Lui (4). E ve- 
ramente narra Tier Francesco Cambi nell’ Orazione 

reci- 


( 1 ) Nella prima parte della fua Difefa di Dante. 

( 1 ) Nel fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze , e dei Fio- 
rentini . 

($) Nella Dedica al Salvìati della fua Orazione in morte 
di Caterina dei Medici Regina di Francia. 

( 4 ) Quella fi ha nella Par. 1. ed unica delle Notizie in- 
torno agli Uomini Itlujìri dell’ Accademia Fiorentina pag. 
zi 6., e fegg. 
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^citata pubblicamente in morte di Lionardo nell* 
Accademia Fiorentina (i), cbe avendo il Salviati cin- 
que volte prefo a ragionare fopra un medefirao So- 
netto del Tetrarca (i), con tanto giudizio, e con 
tanta nobiltà di parole trattò il i'uo foggctto, che 
Tempre concorfero gli Uditori in maggior numero, 
invaghiti dal fentire gran varietà di conlìdcrazioni 
dottamente da Elio prefentarfi con vivace fiorito 
storio di elevato ingegno . E che fofl*e qual'* la 
penna degli Scrittori ce lo hanno deferitto, lo mo- 
ftrano le molte Orazioni di Lionardo , che Tono in 
ftampa (j), e particolarmente quella in lode dì Don 
Cariti del Medici figliuolo di Coftmo I. per lodare il 
quale, benché morto per infelice dettino Fanciullo 
d'anni quattordici, tante cofc il Salititi , il quale 
non oltrepaffava gli anni aj., Teppe trovare, che 
gli fu meftieri dividere il fuo difeorfo in tre gior- 

O 3 ' .nate. 

(i) It di 21. Febbraio i $8p. Quella Orazione fù data alte 
flampe con la Dedica a D. Alfonfo d’ EJìe Duca di 
Ferrara . 

(a) E’ quello che incomincia 

Poiché Voi, ed io piti volte abbiènti provato • 

• 

li Tf. della t. Parte nell’ediz. del Muratori. Le Le* 
trioni poi del Cav. Lionardo fopra di Elfo furono ini- 
prede appreffo i Giunti in Firenze nel 1575. irt 4. 

(5) Furono pubblicate nei 1575. da D. Silvano Razzi iiv 
Firenze in un Volume in 4. in numero di XIV., a 
piuttoflo XIII., mentre l’ulrima ì il volgarizzamen- 
to di quella, che in latino fece Pier Vettori delle Iodi 
della Gran-DuchefTa Giovanna à'AuJìria . Quelle por- 
tano il titolo di primo Libro, parendo che l’Editore 
ne volefTe dare in luce altre , ea in fatti ne mancano 
quivi due , che il Salviati recitò, e (lampo dopo det- 
to anno, cioò quella in morte del mentovato Vettori , 
ed altra per D. Luigi Card, d’ EJìe . La prima fc del 
1585., la feconda del 1587. 
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nate . Meritò per quello eli effer prefcelto a pero-’ 
rare nella Coronazione del fudktto Cofano in G; 
d. r anno 1569., e queflo Principe lbrprelo, e 
maravigliato dalla facondia di Lui li applaudì per 
aver avuto un Oratore sì grande (1). Non lì ri- 
flringono in ciò per altro i pregi del Salviati. Egli 
fapeva non darfi veruna eloquenza fen2a la corre- 
zione della lingua, e dello ftile ; quindi tutto ac- 
cefo di zelo per follenere il primato di quella Fa- 
vella, la quale fin dalle fafce naturalmente aveva 
apprefa, nello Audio di Lei pofe il fuc» maggiore 
impegno, e ravvolgendo attentamente i gran mo- 
delli del Tolcano Idioma Teppe addivenire uno dei 
primi, e più fìcuri maeftri di quella, e come tale 
farfi confiderai, e rifpettare da coloro, che lo fe- 
guitarono in quella applicazione. Da ciò derivarono 
gli aurei fuoi Avvertimenti divilì in due Volumi f z), 
ove i principi, le parti, e gli ornamenti di quella 
Lingua lì ftudiò di fcoprire , filfando fottilmente, e 
fagacemente i modi di conofcerla , di affinarla , e 
di tenerla in riputazione. L’amore, che Lìovardo 
portava al nativo linguaggio, e la perfualìva, che il 
più limpido e copiofo fonte ove attingerne tutte le 
bellezze, folfe il Decamerone di Melfer Gio. Boccaccio , 
lo indufle a caricarli di correggerlo, e di ridurlo 
alla più vera lezione , acciocché ciafcuno pòtclfe ap- 
profittare della dolce facondia di sì gran maeftro; ed 
avendo quella fua fatica condotta a compimento, 
con ampio privilegio del Gran-Duca Franctfco L 
comparve in luce (3). Con amore, con zelo, con 

ap» 

(0 Cambi 1 . C. 

(1) Il primo in fórma di 4. ft ftampafo in. Venezia nel 
1 ^84. , il fecondo in Venezia nel 1586. Di un terzo non 
melTo in luce fa menzione il Cambi 1 . c. 

(3) La poca fortuna che ebbe la correzione dei Deputati 

del 
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applicazione ìndefeffa, eflendofi dato jt lavorare tut- 
to quello che prefe fra mano per la gloria, e l’a- 
vanzamento delle Tofane Lettere , non è maraviglia 
fe dopo i cinque primi Fondatori dell’tAccademia 
della Crufcityiìd 1581. folle, mentre vifTe, onorato 
come il principale, e più valido foftegno} di ma- 
niera che vi fìa ftato chi non fi fia trattenuto dall’ 
afferire Egli qual vero Fondatore di si fatnofa Adu- 
nanza doverli principalmente riguardare (1). Nè por- 
ti chiunque a maravigliarli in quello fecolo, nelle 
celebri difpute l’opra 1’ ^Ariofl» , cd il Taffio y l’ avere 
il Salviati prefo le parti del primo, mentre fe al 
giudizio di due fommi Poeti il Menzini , ed il Me~ 
t afta fio (i) ì i tuttavia indeci lo fra la Gerufalemme Li - 

O 4 bera- 

del i^t?. di che a me non tocca qui a far parola, 
conduce il Gran-Duca Francefco a desinare il Salvia- 
ti , acciò di nuovo fòfTe ri villo, e purgato il Decame- 
rone. Il Salviati fi addofsò l’incarico, ne venne a ca- 
po, ne ottenne l’approvazione del Sovrano, ma per 
quanto la fua fatica dopo la prima edizione di Ve- 
nezia preflò i Giunti del 1 582. in 4. forte pili volte 
replicata, nondimeno ebbe, convien confortarlo, poco 
applaufo, e forfè non Tappiamo quali riguardi dovette 
feguitare nel fuo lavoro. 

(1) Ved. il Canonico Salvini nei Faflì Confolart pag. 189. 
Egli antecedentemente pag. 101. ci confervò la me- 
moria dei predetti Fondatori, che furono G/'o. Batifta 
Deri , Anton Francefco Grazini , detto il Lafca , Ber- 
nardo C artigiani, Mefs. Bernardo Nanchini, e Baftiano 
dei Raffi. L’onore, che ho di eflere afcritto a quella 
celebre Accademia, vorrebbe ch’io quivi dei fuoi prin- 
cipi , e dei fuoi progreflì parlarti un poco a lungo, 
ma la cofa t troppo fuori dell’ idea di quelli Elogi , 
e di quelle note. 

(a) Ved, il primo nel lib. 2. della fua Poetica, ove dà 
molto fenfato giudizio di quefti due fommi Epici, dono 
aver notata la difficoltà di decidere il gran litigio ; ed 
’ il fecondo in una lettera diretta al. Sig. Domenico Dio- 
dati nel i-»68. , ed imprefla lenza nota di luogo, « 
tempo in 8. 
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bevuta., e l’ Orlando Furiofo chi meriti U preferenza» 
non lenza ìngiuftizia può farli colpa a Lionardo di 
aver pugnato per difefa della Patria, e per l’Au- 
tore del fecondo Poema, il quale era da molti anni 
morto, ed in Firenze più volte lì era trattenuto 
ancora a profittare della proprietà dei vocaboli e del 
Linguaggio ( 0 * Gli lludj più ferj non occuparono 
per altro totalmente il Salitati. Egli coltivò la Poe- 
lìa, ma perchè lo fiudio non ha mai fupplito alla 
naturalezza, in confronto delle fue Rime l’Arciprete 

Cre- 

(i) Che P Ariojìo piti volte fofTe a Firenze 11 fappiamo da 
Lui medefimo, oflervando la Terzina XXXIV. della 
Satira III., il Cap. Gentil Città et., e la Canzone 
Non fo tc. Che poi vi fi trattenere fei meli in cafa 
del fuo amico Niccolò Vefpucci , come dice il Fornati 
nella Vita del Poeta , c molto meno parecchi anni, 
come ha fcrirto lo Hello Salviati nella Difefa del Fu- 
rioj'o contro il Dialogo di Cammillo Pellegrino , è revo- 
cato in dubbio da Giannandrea Baratti nella Vita di 
detto Lodovico impreca ultimamente nel 1771. nel 
• Voi. II. delle fue Profe Italiane ; ma nondimeno la 
prima edizione del Furiofo b ben diverfa dalla pur- 
gata riforma di tal Poema , onde pare che dopo di ella 
fi prendeffe tutto il pendere, ed avelie il comodo di 
attendere a ridurlo alla fua purità . Di tutto ciò che 
fcriffe poi il Cav. Salviati con altri Accademici della 
Crufca , e Partigiani dell * Ario fio contro Torquato , ed a 
, favore del loro Campione, io non parlo, perche fe ne 
può avere una diligente Storia da Monfig. Fontanini 
nella BUI. hai. Ciaf. III. Cap. X. unendovi quello, 
che vi ha aggiunto l’ Apoflolo Zeno , il quale a ragio- 
ne Dag. $14. 316., (Tom. I.) avverte, che il 

Taffo medefimo dette il primo eccitamento alla riffa 
con avere nel fuo Gonzaga II. ingiuriata la Naz.ione 
Fiorentina, da cui poi, quando in Firenze nella pri- 
mavera del 15 po. fu chiamato, molto venne onorata 
la fua Perfona, gli fteffi Accademici della Crufca ef- 
fendofi tanto in ciò didimi , quanto prima lo avevano 
fatto nel biafimare le fue Opere . ( Marchefe Manfo 
Vita del Tajfo edizione di Roma 16$ j. in tz. pag. 205.) 
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Crefcimbeni, CO ha riconofciuto cfler migliori le fu» 
Prole, così quali raflomiglundoli al Padre della Ro- 
mana-iiloqucnza , il quale non Teppe meritai lì nel 
verfcggiarc quell' applaufo , che nei Ri ftri aveva ot- 
tenuto, e che a traverfo una lunga ferie di ftcoli 
non gli è fin’ ora mancato. ScrilTe ancora Lionardo 
due Commedie , la prima delle quali intitolata il 
Granchio (i) Hata recitata con magnificenza, e con 
applaufo l’anno ij 66 ., e da Udcno 'Nj fieli (f) , giu- 
dice fevero delle cofe letterarie, fecondo il gufo 
che già regnava, tenuta per una delle migliori nel- 
la noftra Lingua. Altre Opere fcrilfe il S diviati ■, che 
noi tralalciamo di rammentare (4)} e fe morte (5) 
troppo pretto non avelie tolto alla Patria uri Sia 
gnore di sì rare qualità fornito, da Lui potevafi 
attendere fpecialmente una pienifiima cfpofizione fo- 
pra la Poetica di *A riflotile , dietro alla quale faticò 

- mol- • ■ 

f 

X 1 ) ApprefTo il Can. S alvini nei Fafli Confituri pag. 154. 
(2) L’ altra, 'h la Spina lìampata pili volte, come può ve- 
derli nella Dramatureia dell’ Allacci , edizione di Vene- 
zia 1755. in 4. , e lo Zeno nelle Note al Fontanini 
Tom. I. pag. $64. 

Xi) Nei Cuoi ProgìnnaJ'mi Voi. II. Proginn. XXIX. pag. 75. 

(4) Pollo no vederli annoverate nelle ludilette Notizie, e nei 
Fafli Confilari del Can. Salvini. 

(5) II Cavalier Lionardo era nato da Gìovanbatifla di Lio- 
nardo S diviati , e da Ginevera di Carlo d’ Antonio Cor- 
bine/li l’anno 1540., e terminò la fua carriera terrena 
nel mele di Settembre 1589. Ved. lo Zeno 1 . c. pag. 
524. e ?2f. ) in età di anni 50. in circa. Nel 1^66. 
fu Confile nell' Accademia Fiorentina ( Salvini nei fud- 

, detti Fafli pag. 85. 194., e 282.) Nel 1569. gli fu. 
conferita la Croce delfinfigne Ordine di S. Stefano P., 
e M. ( Salvini I. c. pag. 19$. ), e in varie faccende 
fu adoperato utilmente, e in Patria e fuori, eflendo 
flato ai fervizio del Duca di Sora Iacopo Buon compa- 
gni , e del Duca di Ferrara. 
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molti anni fi). Qucfti erano gli ftudj più anplatt* 
diti nella ftagione in cui ville Lionardo, e mercè le 
applicazioni di Lui , e di altri che nell’ ifteffa età 
lo imitarono, 1 ’ Idioma Fiorentino ha il vanto di 
effer la norma della buona favella Italiana . Non 
cosi facilmente a tal noftra pretesone (ì acquieta la 
gelofa invidia di certi fcrittori , i quali beffeggian- 
do ottengono 1’ evviva del volgo, ed il dil’prezzO 
dei dotti : contuttociò egli è dal fatto dimoftrato, 
la Lingua volgare , nella quale i libri Italiani fono 
dirteli, alla noftra maniera di efprimerlì più che a 
quella di qualunque altra Città d' Italia infinita- 
mente accollarli (2). Abbiamo accennati di volo i 
meriti nelle Lettere del Saiviati. Se noi volellitno 
telfergli un Panegirico , dovremmo oltre la gran- 
dezza della fua cafa paffare in rivifta le fue morali 
virtù. Ma quello non è il noftro feopo. Il ritrat- 
to del Saiviati , come Uomo di Lettere (3), è finito 
quando lo abbiamo prefentato nell’ afpetto di uno 

del 

(l) Notizie fuddette dell’ Accademia Fiorentina pag. 121. 
Monfig. Font an ini attribuì al folo Saiviati la Com- 
pilazione del Vocabolario dell’ Accademia della Crufca , 
ma V Apoflo/o Zeno nelle fue Annotazioni Tom. I. pag. 
8$. , e 84. giuftamente lo riprefe , facendo vedere che 
Lionardo unicamente con altri Accademici potette la- 
vorare intorno ad effa. Ved. anche il Cambi nella fua 
già mentovata Orazione, ove altre cole rammenta, 
dietro alle quali attendeva il Saiviati . 

(*) Anton Maria Salvini Annot. Critiche alla Perfetta Poe- 
fia del • Muratori Tom. II. pag. 114. edizione di Ve- 
nezia 1724. in 4. 

(j) Tanta reputazione fi era in vita acquiftata Lionardo , 
che lo fteflia Guarini prima di dar fuori il fuo Pafìor 
Fido, volle confutarlo fra gli altri Letterati d’ Italia 
nel 1586., e ne ottenne un lungo parere ebe Monfig. 
Fontanini fcrilfe, che fi ferbava tuttavia a penna in 
Ferrara prefio il Marchefe Guido Bentivog/io ( Bibl. 
dell’ Elof. hai. Cap. V. della Par. IV. in not. ). 
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dei più facondi Uomini della fua Patria , di Mae- 
ftro della di Lei favella, di Cavaliere ornato di 
molta dottrina. Era già celebre lòtto tali divife il 
nome di Lui , ma per quello appunto ha un pollo 
nella Serie di coloro, dei quali la To/cana ha mag- 
gior tìtolo di gloriarli . 

G. P. 




E LO- 
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E L O G I O 

DI MESS. FRANCESCO CAMPANA. 

% 

L A gloria della prudenza civile ofcurò quella 
dell'erudizione in Francefco Campana , Let- 
terato non volgare, e Stanila eccellente (1). 
Nato nella Città di Colle di P'al d’ Elfa verfo 
il principio del ftcolo XVL,'fece la fua comparfa 
in 2low4,e fingolarmente in Firenxei afermo all’or- 
dine Eccldìaftico, refle il Governo della Repubbli- 
ca} lodato da molti, fu biafimato da altri} e dopo 
di aver vlTuro nel favore, e nella fortuna, morì 
nella difgrazia del fuo Sovrano. Fu fuo Padre Già. 
Batifta di Biagio Campanaio Campani (1), la Ma- 
dre Caterina di piccolo Staccivi , famiglie nobili am- 
bedue . Pafsò virtuofamente la fua prima età per 
lo lludio delle lingue dotte, Latina, e Greca, per 
le belle Lettere, e poi per la Legge, nella quale 
lì addottorò. Noi non abbiam trovato nella lua vita 
un'epoca anteriore a quella del 1516., nel qual an- 
no, eflendo ancora molto giovane (3), guadagnò 

la 

(t) Si trova una Vita del Campana fòritta a penna da! 
• Can. Salvivi nell’ Archivio del Capitolo Fiorentino, 
ed un’ altra pur MS. nella Mugliabechiana Cl. IX. 
Cod. XLII. 

(a) Quella Famiglia fi fpenfe in Pifloja Panilo 1682. il di 
27. Febbraio colla morte del Cav. Cofìmo Campana. 
0 ) Quell’ e pòca fi ricava una Lettera del Duca Cofìmo 
1. al March, d ’ Aguillar Ambafciatore di Carlo V. a 
Roma in data del 1538., nella quale fi legge così: 
Effondo notijfmoy come da 22. anni in qua , che Lui 

. * [d 
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. la grazia, c la protezione della Cafa dei Medici , 
onde in appreffo fu leale, ed onorato fervitore di 
Lorenzo Duca d 'Urbino, di Clemente PII., del Duca 
^leffandro , e di Cofmo 1 . Cominciò a figurare in 
Roma, al tempo di Clemente VII., davanti al quale 
recitò l’Orazion Panegirica in morte di Adriano PL 
defunto nell’ anno ifteflb 152; CO» Ma poco dopo 
fu incaricato da Papa Clemente di cofe di maggiore 
importanza. Quello Pontificato fu malfimamente a- 
gitato dagli affari dell’ Inghilterra . 11 Papa nutriva 
in principio dei fentimenti di pace, nè voleva odi- 
narlì tanto in negare ad irrigo HII. l'approvazione 
del domandato ripudio, da condurlo a quegli eflre- 
mi, ai quali in fine pervenne. Ciò è manifello dal- 
la Bolla ch’egli diede fegrctamente a Lorenzo Cam- 
peggio, CommilTario alla Corte Britanna, c che do- 
veva effer fedamente mofìrata a quel Re, favorevo- 
lillìma alle intenzioni di lui. Non fi fa precifamen- 
te ciò, die ella contenelfe, e molti ancora la Avo- 
cano in dubbio (2)} ma il nodro parchi ($) ce lo 
aflicura, e ci dà di più la notizia, che quella non 
ebbe il fuo effetto, perchè il Papa pentitofene, con 
mentito preteflo l’anno 1 529. fpedi colà MefT. Fran- 
cefco Campana fuo confidente , e Minillro, al quale 
commelTe,che la riti raflfe in ogni maniera dalle mani 
del Campeggio , ficcome fece non fenza molta diffi- 

col- 

[•l Campana] è flato fervitore di Cafa mia infino al 
tempo della felice memoria del Duca Lorenzo, come me- 
glio che ad altri è notijflmo al Reverendift. Card. Cibo 
nefluna cofa è fucceffa contraria al voto e defiderio di 
queflo Popolo , che non fta in tutto o in parte paffuta 
per le mani fua ec. ' 

(1) Ad Adrianum VI. Ponti flcem Max. Or atto Panegyrica 
/ per Francifcum Campanum Coilenfem Papi* 152$. 

(2) Vedi Fleury Hiftoire Eccl. Tom. XXVII. pag. 43. 

(J) Stor. Lib. Vili. 
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coltà. L'anno appretto pafsò al fervizio della Re-, 
pubblica Fiorentina in qualità di Tuo Segretario ; o 
piuttofto il Pontefice il concede ad etta , perchè 
quindi ajutaffe come Configliere fegreto ^ ileffandro 
dei Medici fuo Nipote naturale, che fu tortamente 
per privilegio di Carlo V. fatto ■ Capo , e Signore 
della Repubblica, infieme coi Tuoi Difendenti. Cin- 
que interi anni fervi quefto Principe, il quale tol- 
to di vita barbaramente, ficcome è noto, lafciò la 
Città noftra in grandilfimo pericolo, per l’elezione 
di un fuccettore . Nel tempo dell* interregno fi ri- | 
posò fulla prudenza, e full’ autorità del Card. Cibo y 
del CaTnpana t e di altri pochi (i). Eglino fteflì fu- 
rono gli a juti degl’importanti principi del Governo 
di Cofimo 7 . confermato Duca di Firenze dall’ Impe- 
radore. Leggente il Cefareo Diploma fi vede il 
Campana ritratto al naturale da Giorgio Fafari in 
una delle Camere del Palazzo Vecchio ( i ). Impe- 
rocché fi* diftinto col titolo di primo fuo Segre- 
tario. L’anno 1537. fu fpedito a Genova a com- 
plimentare, e trattare coll’ Imperadore, dove ta- 
cendofi il Cardinale, il Campana arringò (3). Ma 
eh’ Egli fotte confiderato per Uomo di Lettere , ol- 
tre la (lima che rifeuoteva nelle cofc civili , ben 
lo dimoftra la carica a Lui affidata di Provvedi- 
tore degli Studj di Firenxje y e di Tifa , appunto 
allora rimefli sù, e rinvigoriti da quel magnanimo 
Principe (4) Anzi, fecondo che nc dice il SeJvini 
nei Fafli Confolari t Egli fi può chiamare altro Fon- 
dato- 

fi) Adriani Storie Lib. I. 

(2) Vafari Dialoghi pag. 127. 

(3) L’ Adriani nelle lue Storie Lib. II. ne riporta un’ affai 
ben lunga Oraziane. 

(4) Si ricava ciò da una Lettera tra le ftampate di Nic- 
colo Martelli all’ i fletto Campana. 
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datore della Fiorentina Accademia, la quale, prima 
che avelie (ìcura danza, fi radunava in fua cafa. 
Pertanto eflendo amiciifimo di Pier lettori interve- 
niva frequentillìmamcnte alle fue Lezioni pubbli- 
che nello Studio Fiorentino ( i ) , e fu Egli che il 
pcrfuafe a dare alla luce le fue poderiori Emenda- 
zioni alle Lettere Familiari di Cicerone , le quali dall’ 
Autore furono a Lui dedicate. II gudo di quel (ecolo 
era per fimi li dudj filile correzioni , ed interpre- 
tazioni dei Claffici . L iftefToCrt»ipd/M aveva nella fila 
prima gioventù annotati i luoghi più difficili dell’ 
Eneide (a). Si può credere che avendo cominciato 
da Roma il corfo di fua fortuna, ben predo fi po- 
nete in abito di Eccleliadico, ma fino al 1537. non 
fu a Lui conferito il Canonicato nella Metropoli- 
tana , godendo infieme le pingui entrate di forfè 
altri fei Benefizi, giacché per anco il Concilio di 
Trento non aveva corretto circa quedo importante 
punto la difciplina Ecclefiadica . Due di ellì Bene- 
fizi avviene che fi rammentino, cioè la Chiefa di 
Montui fuori delle mura, la cui Canonica a forma 
di deliziofa Villa ridute col difegno di Giuliano di 
Baccio celebra tiflìmo Architetto (3) , e la Chiefa di 

S Eo- 
li) Così narra il Bocchi nell’Elogio di efTo Vettori. 

(2) Virgili ma Quaflio &c. 1526., che fu poi rilìampara in 
Milano 1540. ed in Parigi 1*42. Quella non ò altro 
che una difefa di Virgilio dalle imputazioni di Varo, 
e di Tacca, e nell’iltello tempo un Comento. Il Ci- 
ntili «ella Tofcana Letterata MS. nella Magliabechiana 
CI. IX. Cod. LXVIII. pag. 425. gli attribuifee un* 
Onera con quello titolo =3 Annotationes in Virgiliani. 
Venet. 1^84. =. 

(3) L’ UìelIò Architetto gli difegnò ancora un’ altra como- 
da e bella cafa in Colle, la quale però non relìò ter- 
minata . Vedi il Vafari nella Vita di Baccio à' Agnolo 
Architetto. Sotto una Loggia della Canonica di Mon- 
tui fi legge l’apprelTo memoria: 


FRAN- 
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S. Romolo dentro la Città , nella quale fu fepolto 
come Rettore fanno 1546. (1). In morte del me. 
defimo orò pubblicamente nell’Accademia Fiorentina 
Ciò. Batifta Cini Letterato di qualche nome il dì 
2.5. Marzo 1548. (z). Non fi vuol terminar quell’ 
Elogio fenza fare una rifleflione, ed è, che quafi 
tutti i confidenti di Co/ime 1 . morirono addolora- 
tilììmi per difgufli . Fra quelli anco Francejco Cam- 
pana. Il Segni , che ce ne dà la notizia nella fua 
Storia ($), alligna per ragione, che, avendo contrai - 
detto al Duca eh' ei non dejfe 20000. feudi all’ Impc- 
radore chiefhli in preflanxa , per non l' aver compia- 
ciuto a (imil domanda n ebbe da Lui il malgrado , e 

peggiore dalla Ducbeffa che era partecipe di 

tutti i configli pubblici. Senza quello motivo addot- 
to dal citato lilorico fi potrebbe allignar quello 
dell’ eccedente fortuna Tempre fottopolìa al livore, 
cd alla calunnia , e farebbe forfè il più vero : Si- 
ni- 

i. 

FRANCISCVS CAMPANVS ANTIQVA LOCI 
RELIGIONE AMOENITATE ATQVE OPPORTV 
NITATE INVITATVS AD SVVM AMICORVM 
SVCCESSORVMQVE OMNIVM VSVM 
QVI CVM MVSIS COMMERCIVM HABVERINT 
A FVNDAMENTIS AEDIFICAVIT MDXXXIX. 

ij 

(1) Oltre i fuddetri Benefizi Ecclefiaftici pofTedè la Pieve 
di S. Maria di Caprtlia nella Diogefi di ticfole, in 

3 uella di Farli fu Commendatario perpetuo della Ba- 
ia di S. Andrea a Donaàola , in quella di Firenze fii 
Priore della Collegiata di S. Lorenzo , e in Fano Priore 
di S. Antonio . 

(2) E fìtte quefta Orazione MS. nella Magliabechiana alla 
CI. XVII. Cod. II. 

(3) Lib. IX. pag. 248. all’anno i j$p. 
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tiftra erga eminente t interpretatio , nee min ss per int- 
inta ex magna, fama qttam ex mala (0- 

M. L. . 

Tom. ili. . P ILO- 

(i) T ac. in Vit. Agric. Cap. T. Ott’anni prima disila (ita 
morte era flato il Campana accufato alla Corte Cefa- 
rea di libertino, e di popolare. Ce lo dice Piflefla 
Lettera già citata alla nota j M della quale ne conferà 
va io uaa copia MS. 
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ELOGIO | 

DI GIOVANNI FA BRINI. 

D I rado avviene, che gli Uomini i più utili 
mila fecietà fieno i più encomiati . Si 
portano imo ai Cielo le lodi dei Conqui- 
fiatori, dei Guerrieri tutti , che pure mie- 
tono palme Ira il fangue dei loro fiorili, e 1 ’ at- 
tento faticante, ed induftriofio Agricoltore, -I* Arte- 
fice fagacc , diligente , e pacifico retta ignoto nei 
fatti delle Nazioni. Nella guifa ttefla i grandi Ora- \ 
tori, i gran Poeti, i gran Filofofi fono fiati ba- 
ftantemente incenfati , e pochi ardifeono di teffere 
Elogi a coloro, i quali i principi delle fcientifiche 
cognizioni hanno infegnati, e la ftrada per acqui- 
ftarle hanno fagacemete {'pianata. Non così avvenne 
veramente a Giovanni Fabrini> ma quefto efempio 
in contrario non fmentifee la mia rifltifionc, poi- 
ché può giudicarli fortunato nell’aver trovati degli 
fcrittori riconofcemi , che abbiano faputo apprez- 
zarc le fue applicazioni, e nell’ aver potuto pub- ' 
blicare tante opere da fingolarizzarfi ancora fra' fuoi 
eguali. Ea li nacque l’anno 1516. nell'antica, e rag- 
guardevol Terra di Figline del Valiamo di fopra , 
Patria del celebre Marfilio Ficino , da Bernardo di 
Giuliano F abrini , e da Bartelommea di <Ale(fand>o *Alto- 
viti (1) ambedue Famiglie Nobili Fiorentine. Nei fuoi I 

ver- < 

(1) Ved. una lettera a Mefs. Guido da Spicchio Fiorentino 
nell’ Edizione da noi offervata del 11,94. del Volgariz- 
zamento di Terenzio , che citeremo a fuo luogo . Gio- 
vanni tempre volle chiamarli da Figline in rutre le fue 
Opere per ditiinguertì da divede Famiglie del Quar- 

tier t 

I 
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verdi anni applicò in Fi -euzea\k umane lettere con 
molto profitro, ed in quelle furono Tuoi Precettori 
Lorenzo Arnaico , e Gafpero Mare/cotti (i). S’inoltrò 
negli fiuti j delle altre Scienze , ma per fua bucina 
forte per tempo fi avvide che dì rado it fapcre fa 
la fortuna degli Uomini ; eh’ egli deve eflere come 
un mezzo per avanzarli nel mondo, per renderli uti- 
le agli altri, e per migliorare fe fteffoj.e che quan- 
do efler fi voglia bene avari del tempo fenza difca- 
pito, a più efereiz; inficine fi può utilmente atten^ 
derc (2). Quindi volfe l’animo alla mercatura, ed 
in quefla per rutto il cotfo del viver fuo oneftamen- 
te efercitandofi, accrebbe le proprie follarne, e fi 
procurò degli ajuti per i fuor medefimi ftudj(j). 

P 2 • Non 

tier S. Croce y e del Quartìer S. Giovanni , che porta- 
rono lo fiefTo calato , e che ebbero Priori , come fi può 
vedere nei Pubblici Regiflri . Ciò arreda Giovanni 
nella citata lettera , nella quale non fi riconofce Paren- 
te delle medefime, ed in fatti nelle Prove per il Pa- 
triziato da tuoi Difendenti è fiata allegata l’ammif- 
fione al godimento degli onori per la maggiore fino 
del 1591. indipendentemente dagli altri Fabrini „ 

(1) Ciò fi rileva da una lettera del Fabrini inferirà nell’ 
Opera , che citeremo Dell' interpetrazione della lingua la- 
tina , diretta a quelli fuoi Maefiri, il primo dei guati 
1 dichiarato Divi Simonis Acditomus. Vi anche la 
loro replica, ch’è una bella memoria della fcambie- 
vole aroiftà che paflava fra Lui, ed i fuoi Precettori, 
ed in quefia V Amadei lo chiama Conterraneus , ajfinis , 
difcipulus , Epbaebus in grammatici s , Amicus fidus ec. 
(,2) Quelli fono in parte i motivi , che lo fiefTo Fabrini 
adduci; per giufiificare nella Dedica al Duca Co/imo 
dei Medici della fua Teorica della lingua , di cu» par- 
leremo , la fua applicazione ai negozi nel tempo che 
attendeva alle lettere . 

(5) Ved. la mentovata Dedica; Nella lettera poi ad An- 
drea Malipieri, eh’ fc," come diremo nella fua Verfione 
di Terenzio ,,fì trova che il Fabrini applicava alte let- 
tere 
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Non è quello l’unico efempio di un Mercante fer* 
terato, è bensì forfè l’unico di un Soggetto-di tal 
profeflione, il quale abbia feelto di applicai fi in- 
torno a materie affatto difcolte, e feparate da effa, 
ma non meno però di univerfale utilità, e profitto. 
Erafi la lingua latina, dominatrice un tempo nel 
vallo Impero Romano, confervata Tempre , ad onta 
delle terribili feoffe j-icevute dalla predominante i- 
gnoranza dei di Lui vincitori, perch’ era divenuta 
la lingua della Religione. Già nel XVI. fecolo ave- 
va riprefo quel Juftro, di cui per lunga ftagionc 
era ftato affatto priva, e dallo ftudio profondo de- 
gli antichi autori era ricominciata la generai Ri- 
forma dell’umano fa pere (4) . L’Italia aveva veduti 
dei Poeti, e dei Profatori, che in una lingua non 
propria fi erano dati il vanto di fcrivere con tanta 
eleganza , con quanta nel fecolo di Tompca , e dì 
*4u&u (lo avevano comporto Cicerone, Ce/are , Virgilioy 
ed Orazio. Comunque fia di così ardita prefunzio- 
ne, il mondo non fi era nel tempo del Fabrini av- 
veduto ancora, che in ciò poteva aver torto (5^, ed 
aveva giudo titolo di deiìdcrare, che appianata gli 
forte la ftrada maggiormente per intendere quelli \ 
Tenitori, le cognizioni racchiude nei quali fi lufin- 

gava, 

tere lo fp3zio di fei ore in ciafcun giorno , tempo cha 
gli reflava libero dalle altre fue faccende. Tantum , 
dice Elfo, temparis ■vacuum a negatiti baie», ut fex 
boras fingalo quoque die ad ftudiojorum utilitatem con- , 
fumem . '1 

<1) V ed. il dotto Sig. D’ Alembert nel Difcorfo prelimi- 
nare dell’ Enciclopedìa , inferito nel Tom. I. delle fue 
Mefcolanze pag. m. 105. e feg. I 

(2) E’ da vederli quanto dice il fuddetto Sig. D’ Alembert 
nel Difcorfo (opra l’Armonia delle lingue, e la Lati- 
nità dei moderni, eh’ è nef Tom. V. delle predetta 
Mefcolanze pag. 527. e feg. 
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t* |4V4 , che to/ìituiflero 1’ Unico , ed intiero teforo 
il di tutto lo fcibile, e che gli venifle inoltrata con 
» Facili , e (Scuri precetti l'Arte di fegnjrt le prò* 
i> prie idee nel morto Idioma iatino, il folo,il quale 
». .dai noftri buoni antenati folle riconofciuto degno 
« di racchiudere il vallo depofito delle Scienze, e dei 
fi Fattii e che con una dolce immaginaria armonia 
i Folle (limato capace di allettare, e di occupare tutti 
fi coloro, i quali dagli ufi del volgo fcollar fi vo* 

* lederò. Siamo per altro (inceri, ed in quella (la* 

* gione, nella quale tutto fi ardifee porre in dubbio, 
fr ed in cui il pofleflo delle lingue, che fi chiamarono 
li dotte, non Forma in molte contrade un grati me. 
it rito, avanziamoci a dir non ottante, che gli Uomini 
® hanno mal conofciuto il loro vero intcrefle, quan* 
ib do hanno quali abbandonato il coftume di (crivere 
i nelle medefime, e che con inutili sforzi hanno ma* 
i lameme tentata la fcopcrta di Un linguaggio Uni* 

10 verfalc, quando avevano il Latino, il quale fe non 
t è bene adattato Forfè alle produzioni del genio, e 
«I dello fpirito,è almeno (Scuramente proprio per coti- 
1 fervare, e comunicare a tutte le Nazioni, ed in 

11 tutt* i tempi 1* ammalio di tutte le fciemifkhe idee, 
;■ e di tutti i materiali enciclopedici, che Fervono per 

la gran Fabbrica dell’ umana Sapienza. Ma rìtor- 
^ nando al noltro Fabtmi , il quale appunto Fra i pri- 
, mi Grammatici tutto fi applicò a facilitare con i 
j) fuoi (ludj, c con i fuoi fcritti il pofleflo della lin- 

* gua latina, oflerviamo,chc la profeflione del Gram- 
matico non è a ben vedere così meccanica, come al. 

\ curò tmppo Facilmente fi dì fpeflo a fupporre, da- 
poichè uno dei maggiori sforzi dello fpirito urna- 
'* no è quello di avere afToggettato le lingue, che 
fono nate fenza principi , e che fono produzione 
più del bifogno, che della ragione, a delle regole, 
' P } onde 
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.orde con tutta verità è flato detto, la Grammatici 
efferc opera dei Filoiofi (i). In quella carriera', en- 
trò Giovanni pubblicando 1 ’ anno 1544., cioè in età 1 
di circa 28. anni, un Opera divi (a in III. libri, ed 
intitolata Dell' inter petrazione della lingua latina per 
vta della Tofcana , la quale dedicò al Cardinale ]p. 
polito d’ Efte Arcivcfcovo di Milano (i) . Nel 1566'. 
fece poi comparire La Teorica della lingua , dove $ 
infogna con regole generali ed infallibili a trafmutare 
tutte le lingue nella lingua latina (3) per ufo di Don 
Tictroàei Medici figliuolo del Duca Copmol. a cui con 
Dedicatoria data in Venezia il dì 30. Settembre 156?. 
la indirizzò. Io potrei moflrar qui con quanta gia- 
llezza , e chiarezza di precetti Giovanni ha fpiegato 
in quello libro la meccanica colti azione del latino 
idioma, fe la (lerilità infeconda del foggetto non 
mi fuggerifle piuttofto di contentarmi di fare of- 

• fer- 

(0 D’ Alembert nell* Elogio di Mr. da Marfais inferita 
nelle fuddette Mefcolanze Tom. II. pag. ir.. 204. 

[2] L’Edizione in 8. e di Roma nella Contrada del Pel- 
legrino per Mefs. Girolamo dei • Cartolari con privilegio 
di Paolo 111, Il Fabrini conobbe in Roma il Cardinale 
d’ EJìe , nel mentre che nella fua gioventù fi portò 
forfè colà da Mefs. Nicco/a fu.o Fratello , il quale fi 
trova che nel 1557. era Commiffario della Camera 
Apofiolica. 

[j] Quella prima fiampa fo fatta in Venezia in 8. appreffo 
Gio. Batijla, Marco Seffa e Fratelli. Io ho avuto in 
mano 1 ’ efemplare ,che fo donato al Duca Caftmo dall* 
Autore, il quale efemplare, che fi conferva di pre- 
fente nella fua Famiglia , i* legato in fommacco con 
dorature, con l’arme del Principe, e con due Tetra- 
fiici in lettere fimilmente d’oro folla coperta in lode 
di D. Pietro dei Medici , per cui fo comporto un tal 
libro, per animarlo ful.l’efempio dei gloriofi fuoi Pre- 
decertori a proferire quelli fludj, dei quali il Fabrini 
«ra Direttore . Ricompa rve poi il libro nel t %7^. fi. 
milmente in 8. dai torc hi del Seffa e nel 1588. nell* 
medefima forma. 
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Servare dopo Mònfìg. ,Giufto Fotitanini ( 0 , eli’ Egli 
fu tra coloro, i quali {ottennero, la lingua latina 
doverli infegnare con la Grammatica volgare , al 
contrario di quello, ch’era ftato malamente peniate» 
avanti 1 * Anonimo Autore di una Grammatica ra- 
ril&ma imprefia in Penna nel 1519. in 4. ed avanti 
il noftro celebre Francefco Trifcianefe , da cui. male 
a propolito fu pretefa la gloria di quella inventio- 
ne (2). Prima di quell’opera fcrittc ancora un 
* grotto Volume intitolato r La Tratica della Lin- 
gua (3). E fi efercitò a fare ufo dei fuoi precetti 
nelle veriioni , che mandò fuori , di Terenzio (4) 

P 4 delle 

-t 1 ] Bibl. dell'Eloq» Italiana Cap. XIV. della et. a. 

(a) Ved. l’ Apnjìolo Zeno nelle fue erudire annotazioni alla 
predetta Bibl. cl. 1. Càp. II. I fei libri del Prifcia - 
ntfe della lingua Romana u le irono in luce nel 1 540. 
cioè 4. anni folatnente avanti quelli di Giovanni men- 
tovati l'opra . 

fe] » Fabrini ne parla nella piò volte citata Dedica di- 
cendo, ch’era un grandiffìmo Volume. Altra notizia 
non ho potuta acquifere di quell’ Opera, fe non che 
Giovanni Cìntili nella Tofcana letterata elìdente MS. 
nella Libreria Magliabecbiana cl. IX. Cod. LXVI. pag. 
735. afHcura edere fiata ftampata in Venezia . 

< 4 ) Le Commedie di Terenzio tradotte, e contentate dal 
Fabrini furono impreffe in Venezia nel 1565. in 4. al 
dire del Cintili 1 . c. , cd ivi pure nel 1568. e nel 1575. 
nel medefìmo fello al dire del Maffei ne fuoi Tradut- 
tori Italiani pag. 80. e dell’ Argelati nella fua Biblio- 
teca de' Volgarizzatori Tom. IV. pag. 41. Affai prima 
però Giovanni fece quella fatica, come fi ritrae dalla 
citata Dedica della ' Teorica della lingua. In farri nel 
Cara!, della Bibl. Smitbiana Dag. 467. vi è citata un 
Edizione del 1^58. in 4. di Venezia per Vincenzio Val- 
grìft., e di una del irtó. in Venezia parla l’ Argelati 
nella fuddetta Biblioteca pag. 40. Io ne ho veduta 
una riftamoa però di Venezia appreffo gli Eredi di 
Marchiò S“ffa in- 4. del K04. con Dedica al Duca Co- 
fimo dei Medici , ed ha dipoi un’ altra Operetta , eh’ \ 

anche 
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4 elle Epiftolc Familiari di Cicerone (l), à' Orazio Ci) 

e di 

anche nella predetta Edizione del x$dr. intitolata: 
h ' int&rpf (razione dilla lingua Volgare, e latina compofì* 
a Centro fi , e Magnanimi Signori D. Frane eleo e D. 
Giovanni Medici , figliuoli del Invittiffimo ed lllufir* 
Duca Secondo della R. P. Fiorentina il Sig. Gotimo 
Medici da Giovanni Fabrini da Figbine Fiorentino . 
Finalmente dopo una lettera a Mcfs. Guido da Spica 
chio fuo amicifiìmo, ove Giovanni pària di fé, un al- 
tra ad Andrea Malìpiefo Patrizio Veneto in latino, da 
cui s’ impara che detto Tuo amico era della Famiglia 
dei celebri Conti Guidi , ed una terza allo fteflo Gui- 
do vengono , Obfervationes in Terentium : le quali per 
alfabeto riferifcefto le Frafi Volgari , delle quali nel 
detto Comico fi pub trovare l’equivalente. Dalla men- 
tovata feconda lettera a Mefs. Guido in data di Vene- 
zia g. Agolìo 1551. fi ritrae che il Fabrini allora ave- 
va già latte le due Verfioni di Cicerone , e di Teren- 
zio , ma che per fervire (jpecialtnente al Malipieri ave- 
va pubblicato prima quella, che l'altra. 

[1] La prima Edizione di quello Volgarizzamento è di 
Venezia per Grò. Banfi* e Marchiò Se (fa 1^61. in fogl., 
ed il Fabrini fu coll retto a farlo da Cornelio Benti- 
vogli per ufo dei Figliuoli di Lui . Fu poi riflampato 
in Venezia nel 1^68., nel 1576. e nel 1611. in fogl. 
al dire del Marchefe Muffii nei fuoi Traduttori Ita- 
liani pag. 45. e dell’ Argelati nel Voi. IV. della Bibl. 
predetta pag. 242. Il Cintili I. fuddetto cita ancora 
un Edizione del 1590. , ed io ho avuta fotto gli oc- 
. chi quella fatta nel 1582. dagli Eredi del fuddetto 
Marchiò Seffd in Venezia in fogl. Una tal riftampa 
dicefi corretta da Mefs. Btngaruccio Borgarucci , e con- 
tiene alcune fue annotazioni marginali , e le oficrva- 
zioni per efprimere tutte le parole, e concetti volgari 
latinamente fecondo l’ufo di Cicerone di Mefs. Filippo 
Venuti da Cortona , il quale pure ai tempi del Fabrini 
profetava le buone lettere in Venezia. Nella medefima 
poi vi è la Dedica a Giovanni Lodovico Pio da Carpi 
Abate di S. Piero in Vincola in data dal di 1. Settem- 
bre 1547. ficchi i da dire che vi fia fiata porta dopo 
la prima pubblicazione di tal volgarizzamento . 

£z] In Venezia nel IJ7J. poi nel 1581. nel j ypp. e:., fem- 

pre 
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v di Virgilio (1) , nelle quali non fi contentò della 
fola efpofizione letterale di quelli Autori, ma vi 
Aggiunte un'utile fpit-gazione,di maniera che tali 
fatiche fono tuttavia le più comode per la capacità 
dei Fanciulli, ed ai più provetti, dopo tanti altri, 

che 

pre in 4. fu impreca la Traduzione di Orazio col fuo 
Contento fatto dal Fabrini} Maffei 1 . c. pag. 66 . , ed 
il Cindli , il quale dice che nell’Edizione del 15 99» 
vi in fine Un’aggiunta del Aiddetto Mefs. Filippo 
Venuti per efprimere tutte le parole, e concetti To- 
fcani . Nel Catalogo della Bibl. Smitbiana pag. Z32. 
ne trovo un alita del 1669. in 8. di Venezia con rag- 
giunta del Vertuti . Con dette aggiunte In Venezia era 
fiata pubblicata «la Giovanni Guerigli nel tó’}. in 4., 
ed in quella riflampa vi ho ofletvata una lettera a 
Mefs. Giovanni Francefco Ridolfi , ed a Mefs. Iacopo 
Borgianni Mercanti e Cittadini Fiorentini , la quale t 
pure nella prima Edizione del 1566. di Venezia , che 
dobbiamo citare full’ autorità del fuddetto Argelati Tom. 
III. pag. 90. , il quale fa menzione di due altre limil- 
mente di Venezia del 1584. e del 1587. in 4. 

(1) Le Opere di Virgilio furono fpiegate, e contentate in 
volgare dal Fabrini , da Carlo Malate/}*, e da Filippo 
Venuti l'addetto , ed imprelfe in Venezia al dire del 
Marchefe Majfei pag. 82. nel 1597., e nel 1604. in 
fogl. Ci «: ancora un’Edizione del 162J. parimente in 
fogl., ed altra del i68j. Ho veduta l’Edizione del 
1597. apprefTo Gio. Battila, e Giovanni Bernardo Se [fa 
Fratelli, la quale non ha Dedica, e folamemc vi % 
un Proemio, che non pare del Fabrini. Mi fono poi 
data la pena di accennare con diligenza tutte l’ Edi- 
zioni, che mi fono venute a notizia dei Volgarizza- 
menti del Fabrini , per far conofcere quanto (paccio tro- 
vaflero quelli fuoi diligentiflìmi lavori , che lempre po- 
tranno elfere di gran vantaggio per fervile nei primi 
rudimenti ai Gióvani , per apprendere il genio della 
lingua latina. Come potremo riprovare , ripeterò fe non 
altro col Marchefe Maffei /. c. pag. 16. chi fi applica 
per far godere gli antichi ferini a Coloro , che in altre 
faccende occupati vivono , e a tanta parte di mondo, che 
del fatine t del Grece r>on può prender curai 
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che hanno corfo la madefima linda , non rollino 
punto infruntiofe (i). A quella fomma, e (ingo- 
iare abilità del Fabrini nella lingua latina, lì univa 
ancora il pofieflo della Greca favella. Non ci deve, 
per quefto forprendere, fe Egli godè una fpecialif- 
fima (lima apprelTo il Duca Coftmo Ilio naturai So. 
vrano , il quale di Lui ancora fi fervivi (t), e le 
dal Senato Veneto meritò di effere fino dall’anno 
1547. decorato del pollo di Pubblico Profefiore di 
Eloquenza, ch’efercitò con generale applatifo per lo 
fpazio di anni 30., eflendo flato però giubbilato 
con l’ intiero ftipendio diverfi anni prima della fua 
morte (3). In Venezia aveva fin da giovine fatta 

quali 

(x) Orazio Lombardelli nei fuoi Tonti Tofeani (in Tirenz t 
appreflò Giorgio Mare/cotti 1598. in 8.) rammenta 
più volte con lode il noftro Giovanni , e fra le altre 
a pag. 70. fcrive ; Nella femptice adunque ( maniera 
di tradurre ) nella libera , e nel F i/luflrante fi do- 
vranno procacciare i Comenti di Giovanni Fabrini da 
Figline di Tofcana fopr' Orario, [opra V irgilio ,fopra Te- 
renzio , e fotra le Familiari di Cicerone : dove le dette 
maniere di tradurre continovo fi trovano eccellenti flime , 

. quando F una, quando F altra , e quando tutte alla ri- 

' mef colata. Fra i moderni il Sig. Con. Francefilo Euge- 

nio Guafco nel fuo erudito Trattati^ dei Riti Funebri , 
impreftò in Lucca nel 1758. in 4. Par. I. pag. 21. fa 
plaufo alla molta diligenza, con la quale il Fabrini co- 
ment?) le Opere di Orazio. 

CO Le Dedicatorie dei fuoi Libri a quello Principe lo di- 
mollrano, e meglio ancora un Biglietto confidenziale 
con notizie mercantili riguardami la Zecca, fcrirto il 
dì 5. Dicembre 1^0. mentre fi trovava in Firenze , ed 
era il fuddetto Coftmo in procinto di cavalcare, il qual 
Biglietto F accennato dal Sig. Ignazio Orfìni nella fua 
Storia delle Monete dei Gran Duchi di Tofcana della 
Cafa dei Medici pag. 26. 

( 3 ) Dall’Archivio dei Riformatori dello Studio di Padova 
fi rileva che il Fabrini fu prefo al fervizio nel t^ 4 7 - 
nel quale continovi) fino al 1577., e che pofeia fu giub- 
bilato col conlueto fiipendio. 


Digitized by Google 



«$<!( ccxxxv );$ 

quafi continova la Tua dimora , ed era ivi in molta 
reputazione appretto tutti, a fegno die venne con- 
tato fra gli Uomini , il di cui foggiorno in quella 
Città faceva a lei molto onore (i) . Ed è gloria 
per Giovanni che i Tuoi emuli non fapcttero agli 
utili fuoi fudori apporre altra taccia che quella 
puerile affatto, e invidiofa di aver refa troppo far 
cile la via di apprendere la lingua latina , quando 
a fenfo loro non era giuflo il mettere a parte gli 
altri di quei beni, che con pena avette alcuno ac- 
quieti (a) { Maffima degna di un intiero nobil di- 
sprezzo, la qoale farebbe da fe fola capace di eter- 
nare nel mondo l’ ignoranza , e di mantenere gli 
Uomini in quel primiero ftupido flato in cui ven- 
gono dalla narura collocati. Quello non fu mai il 
penfare dei grandi Uomini , ed il Fabrini fempte 
feriti, che il nofiro debito ci conduce a giovare al- 
trui , e fpecialmcnte a quelli, i quali poffono for- 
mare il deflino degli Uomini, fioche per il migliore 
indirizzamento dei figliuoli Specialmente di Coftmo 
le fue Opere compofe, e come buon Cittadino an- 
che le fue cognizioni, ed i fuoi fludj a vantaggio 
della facra Famiglia del proprio Principe impiegò, 
dirette, e fpontaneamentc facrificò (j) . Ufcendo dal- 
le 

(x) I» un libro delle Cofe Notabili di Venezia impreffo per 
Domenico Farri nel 1562. comporto da Autor , per quello 
fe ne feorge, Veneto , fino nell’anno antecedente 1561. 
rammentando gli Uomini infigni fuoi coetanei, o na- 
tivi, o d’altronde venuti ad abitare in quella fua Pa- 
tria, annovera Giovanni Fabrini aflìeme con Remigio 
Fiorentino, Frane? [co Matriz' , il Co. Jacofo Leonardi , ed 
altri, chiamandoli pieni di lettere Greche e Latine. 
Ved. la Dedicatoria del Terenzio al Duca Cofimo I, 
ove di ciò nobilmente fi feufa. 
e?) e; flato creduto eh’ Egli aesudirte alla direzione dei Fi- 
gliuoli del Duca Coftmo I. , ma fe fi voglia prender 

ciò 
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le Cofe grammaticali , e cpnofcendo Utiliffimo ptt- 
1 ' educazione l’ Opera di IX. libri De Inflitutioni Rei* 
pubblicar di Monfig. Franccfco Tatrizj Scnefe, c Ve* • 
fcovo di Gaeta fi), diefla, traducendola, formò co» 
me liti piano Filofofico, con cui dimoftrare qual’ era - 
il vero reggimento di uno Stato, cd il vero deli- 
rio di una nobil Famiglia, e la mefle in luce con 
le (lampe di Miào 1’ anno 1545. in 4. a benefizio 
dei figliuoli di Mcfif. Antonio Maffimi nobile Roma- 
no, non meno di quello che di un’ alt ra (acefife 
dello (ledo Prelato più direttamente indirizzata alla 
feliciti dei Sovrani, e di tutti gli altri domini an* 
Cora (z). Non fi fa il tempo precifo della fua mor- 
te, 

db Erettamente, non h facile vedere In quat tertipd 
potcfTe attendere ad Infegnar loro , eflendo .firtaro dal 
' ftìoi impieghi, e dai fuoi negozi in Venezia', cd e (Ten- 
do probabile che poco fi potè (Te trattenere irt Firenze t 

Ì uando ci venne da poter fervire di Precettore a quel * 
rincipi. Quello per altro che ancora fenza di ciò eiu* 
filfica uha tal credenza è, che per e(fi intràptefe la fui 
Traduzione di Terenzio , e che per Ufo dtl Principe D. , 
P ietto la fua Teorica della lingua fcrifle fpecialmcnte, 
ficcome anche nel Frontefpizio ì notato . 

(1) Dopo la morte dell’ Autore, che fegùì nel 1494 . fu fiam» 
pato ih Parigi nel i$t 9. in fogl. e pili volte altrove. 
Ved. le Memorie del P. Niceron Totn. XXXVI, pag. 18, 
(a) Della prima ved. il Catalogo della Libreria Capponi 
pag. 188. L’altra Opera del medefimo Patrizi-, che trà- 
fporrb in Italiano Giovanni , 'è intitolata; li Sacro Re- 
gno del Gran Patrizio del vero Reggimento , e de la vera 
felicità del Principe e beatitudine Umana. In Venezia 
per Corrtin da Trino di Monferrato l’anno 1 ^ 47 . in 4 . 
con Dedica al predetto Cofano , e nel 1569. in z. Tomi 
in 8. Edizione ricorretta . Ma non fu quella una fem- 
plicc Verdone, poiché il F abrini in una lettera ch’fc 
tn principio all'umaniflimo Giovane Nobil Fiorentino 
Guido da Spicchio in data di Venezia, dice di non ede- 
re in quella proceduto come Traduttore, ma quafi co- 
rno 
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te, e il luogo ove qucfta avvenifle, ctendovi uni- 
camente motivo di credere, che mancate di vivere 
intorno all'anno 1580. (i) . E’ uno dei molti giuo- 
chi della Fortuna, che fuperbo, e magnifico fepol- 
cro racchiuda le ceneri di coloro, ì quali meritcreb- 
bero di effer dimenticati , e che ninna memoria fi 
confervi di chi farebbe degnò di atere agli altri 
additato per fervir d'efempio alle onorate menti. 

O. P. 

- ELO- 

me Compofirore, ed avervi aggiunto di fuo il primo 
libro che tratta della Santità del Principato, con altra 
variazioni. E’ da leggerli tutta quella lettera per vede- 
re, che ancor Egli tu foggerto alla calunnia, e quanto 
fofle onefto nel perdonare ai calunniatori. 

(1) In quell’anno fi vede terminare il pagamento della fi» 
provvifione ai libri di detto Archivio. 
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ELOGIO 

DI GIAMMARIA CECCHI, 
DETTO IL COMICO. 


M Aiagevole cofa è I’ aflegnar la ragione per- 
chè il talento Comico fia flato prtfTo di 
Noi Tofcani meno raro del Tragico, di 
* cui pochiflimi efcmpj abbiamo, e poco 
illuftri . Foife il carattere della Nazione general- 
mente gaja può avervi contribuito. Comunque fjafi 
di ciò, non fu però la Comica mantenuta Tempre 
fui medefimo gtifto. I noftri Antichi, dice Fran- 
eefco Cionacci (i), incominciarono con certe Rappre- 
fentazioni per lo più facre, le quali, fiecomc non 
ofTervavano in nulla l’ artifizio Drammatico, ma f«- 
guitavano l’ordine Iftorico andantemente, cosi an- 
cora furono chiamate Storie , Miflerj , Efempj , e Fefle , 
e fi accompagnavano con grande apparato di mac- 
chine, e decorazioni. Intanto fi leggevano dai dotti 
le Commedie di ^ {rijlofanc, di Tlauto , e di Teren- 
zio. Quindi sù tali modelli fi formaron le noftre, 
fors’ anche troppo imitatrici dì quelle, comecché ne 
copiarono ancora il licenziofo coftume . Circa il 
principio del Secolo XVI. incominciarono i noftri 
Drammi a comparir più corretti , e fi contentatoti 

- -gli 

(i) In un Difcorfo precedente alle Rime Sacre del Magni, 
fico Lorenzo dei Medici il Vecchio O'c. raccolte e a of- 
ferì) azioni corredate per Francefco Cionacci. Firenze 
1680. in 4. Vedi anche la Drammaturgia di Leone Al- 
lacci ultimamente completata, e pubblicata in Venezia 
* 755 ’ in 4 - 
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gli Autori di fcherzi meno offendenti la pubblica 
oneflà , imitando pii Antichi folanunte nell'unità 
della Scena , nello fcompartimento dell' Azione in 
cinque Atti, e nella fcelta degli argomenti per lo 
più riftretti ad un affare di Famiglia. Di queflo ge- 
nere appunto fono le Commedie del noftro fioren- 
tino Giammaria Cecchi di Baccio> nato l’anno 1517- 
Sono quelle fcritte in ottimo (bile Tofcano, o per 
meglio dir Fiorentino ( giacché gli eruditi hanno 
qualche volta fatta quella dillinzione)., e ripiene 
di fali, d’ idiotifmi, e proverbi noftri. Il motto 
Oraziano: Qui mifeuit utile dulci , è il vero carattere 
delle fue Commedie . Per la parte della correzion del- 
la lingua meritano di effer lette quelle poche oggi- 
giorno, che la moda dell’ Opere Sceniche è affatto 
cangiata. In fatti gli Accademici della Crufca ar- 
ricchiron con effe il loro Vocabolario , citando le flef- 
fe edizioni , che il Montanini rammenta nella fua 
Biblioteca Italiana (i),il quale però non aveva ve- 
duta 1 ’ Esaltazione della Croce , altra Commedia del 
Ceccln llampata più volte (2). Affai più fono perè 
quelle , che reftano tuttavia manolcritte nelle pri- 
vate Librerie di Firenze tutte deli’iftefTa maniera, 

e del- 

(1) Edizione di Venezia 1736. a pag. 129. I titoli fono gli 
apprettò; Il Servigi ale-, i\ Donzello, la Dote, gl’ lncan~ 
te fimi, la Moglie, il Corredo , lo Spirito, la Stiava , i 
Dijjìmili e P Affinolo. Quell’ ultima non è citata dalla 
CruJca. Alcune di quelle fono Hate fcritte dal Cecchi 
in profa, ed in verfo doppiamente. Il Giolito fece I* Edi- 
zione in profa Panna 1^0., Bernardo Giunti le ri (lam- 
po in verfo Panno 1 585. 

(2) Ve ne fono tre Edizioni dopo la morte dell’Autore; 
in Firenze 1589. per Bartolommeo Sermartelli , e 1^92. 
per Michelangelo Sermartelli , in Se/avalle di Venezia 
1605. per Marco Ciaf eri. 
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t dell* iftefló gufto fino al numero di ventottò (i). , 

Ecco ciò che ha meritato al Ceccbi univerlalmente 
il nome di Comico. Quello di buon Padre di Fami- 
glia fe Io guadagnò con quanto Egli fece nella do- 
menica fua condotta. E ficcome gli Eroi di quello 
genere fon tanto rari, quanto quelli della Repub- 
blica, cosi le notizie le più minute fopra di ciò, 
trattandofi (pecialmente di Storia Patria, debbono 
intereflare aliai la curiofità di chi legge. La Fami- 
glia dei Ceccbi , allorché nacque il Comico Giamma- 
ria , non era confiderata nel grado di nobiltà. Egli 
ftudiato avendo le Belle Lettere, e la Legge, fi e- 
fercitava nella profellìone di Notaio, e di Trae tira- 
tore alla Corte della M'tcanzia. Ma conofcendo per 
le memorie dei fuoi Antenati, che poteva aver del- 
le illuftrazioni maggiori, fi diede a racquiftare, come 
fece, l’avita nobiltà , perduta per trafeuraggine dei 
trapaffati. In fatti il folo Mariano Ceccbi, che in- 
tervenne l’anno 1415. alla Compilazione dei noftri 
Statuti, con altri quindici Cittadini, donavagli un 
badante luftro (z ) . Vedendofi perciò in dovere dì 

avvan- 

(1) Da quelle , che elìdono nell’ Archivio dei Sigg. Tolo- 
mei Giteci, e dall’ altre predo i Sigg. Ro (felli già del 
Turco, mi i riefeito raccorre il Seguente Catalogo: 
Andazzo, i Rivali, il Medico , ovvero il Diamante, 
lo Sviata, le Pellegrine, la Maiana, i Forzieri , i Con- 
traffeci, gli Sciamiti, le Venture non affettate, la Sto- 
ria di S. Agneja, la Storia di S. Cecilia , le Ma fc be- 
re, le Cedole, P Incoronazione di Saul, il Figliual Pro- 
digo, P Ammalata, il Mantello , P Acqttijlo di Giacobbe, 
la Morte d Aeabbo, la Converfione della Scozia, e il 
Tobia. Di più una Tragedia Datan et Abiron,t cin- 

?ue farfe in tre Atti , il Samaritano , la Sciotta , la 
erpe ovvero la Mala Nuora, la Gruccia, e Y Aet/ua 
vino. Senza rammentare e Y Intermezzi , le Selve, e i 
Frammenti d’altre Opere Teatrali non compite. 

(a) E’ fepolto io S. Pier Maggiore coll’ appretto I finzione: 

v D. O. M. 
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avanzar proporzionatamente le proprie foftanze, e 
fapendo che la Mercatura le dà predo, e grandi, 
pensò di aprire un grofib traffico di Lanifizio, che 
era allora il Commercio -più florido, unendoli in 
Società con altre tre nobili cafare Adìmari , Segni., 
e Bddtfi . Aveva Egli già in Moglie la Manetta 
Tngini , quando intra prefe sì fatte cofe; e forfè le 
intraprefe in grazia dei fuoi figliuoli Ginevera pic- 
colo, e taccio , i quali votte non folo far culti, ed 
eruditi, ficcome Baccio lo fu, recandoci ancora del- 
le fue compofizioni sì in profa, che in verfo ( i) , 
Tom. Ili. ' Q ma 

D. O. M. 

MARIANO CECCHIO BARTHOLI F. 

CIVI FLOR. 

QVI AN. CIO. CCCC. XV. IN SEXDECIM 
PRV DENTI SS. VIROS ASCITVS 
PATRI IS LEGIBVS COMPONENDO 
** , TNTERFVIT 

ATAVO BENEMERITO 
BACCIVS ET NICOL. CECCHII 
IO. MA RIA E FF. INSTAVRAR. 

CIO- IO-'C. XI III. 

Ho veduto il Ino Ritratto nalla Villa di Montati andò 
dei Sia. To tornei Cucci, in cui ì: l’Arme, e lotto di 
e(Ta : Marianus Ceccbiut Senior B art boli F. A. D. 1415. 
Tlorenttnis condendis Legibus interjuìt . In mano tiene 
un Libro r ov’fc ferino così : Tra&atus L Libri V. 
Statutor. Populi & Communis Fiorenti*. 

De Legibus Reip 

Urbem noftram cum tato epos territorio Legibus nojlri» 
reg. guberrj. decer n. 

CO Elidono di Lui MSS. un Trattato della. Coltivazione 
della Campagna , e varie compofizioni Poetiche , e fra 
l’ altre alcune Canzoni a Imitazione di quella del Pe- 
trarca: >j Vergine bella, eie di Sol vejlitaec. 
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ma ariete nobili, e facci tufi (1). Intraponeva fo- 
vente alle cure domeftiche, e civili il foggiorno 
nella fua Villa di Montar laudo , fette miglia difeolìo- 
dalla Città per la parte. di Ponente, la quale Egli 
Hello fi fabbricò dai fondamenti, e dove l’amenità, 
e la folitudine l’iovitava a comporre, oltre le Coni' 
medie , molt’ altri Poetici fcjherzi fi) . Quefta ir.e- 
dehma Villa gli porle anche l'occafione di lafciare 
ai pofteri un monumento della fua pietà . Impe- 
rocché Egli era molto dedito agli offizj di Regli- 
gione, e però frequentava molto le Confraternite di 
Firenze, per le quali molti Sacri Ragionamenti com- 
V pule , e recitò, e le fue Commedie al trattenimento 
della gioventù alfociata in effe dedicò più volte. 
Aveavi adunque nelle vicinanze della Villa un’ an- 
tica C hit fa (otto il titolo di S. Michele , appunto 
in quel luogo fteffo, dov’era già il celebre Cafiel- 
lo di Montorlando fra le prime conquifle dfei Fio- 
rentini, l’anno 1107. (3). Quefta Egli reftaurò de- 
corofamente, ed aggiuntavi poi la fabbrica di un 
piccol Convento, chiamovvi ad abitarlo i PP. J&o- 

fliniani 

(1) La Famiglia Ctecbi fi efiinfe fn Mariano Nipote del 
nofiro Giammaria l’anno 1667., e firono gli Eredi i 
mentovati Signori Tolomci Cucci Nobili Fiorentini, 
nella cui Cafa fi era maritata a Baccio Tolomci la Ma- 
ria di Ser Baccio Ceccbi . Tutte le notizie, che fi ci- 
tano in quell’ Elogio, fon tratte dai documenti elì- 
denti predò i medefimi Eredi . 

(z) Tra P Opere refiate inedite fi trovano dei Capitoli 
Bemefchi, e dei Sonetti , che mofirano gran facilità di 
verfo, e bizzarria di penfieri . Ha lalciaro anche in 
profa un Sommario dei Magi Jlrati di Firenze fecondo 
che fi trovavano l’anno i<;6 2., che credo l’ ideilo che 
cita il Sig. • Marmi nel Tom. V. dei fuoi Sigilli a 
pag. 21. 

(3) Vedi l’ Ammirato Tom. I. pag. 60. ficcome anco il 
Villani , ed altri Storici Fiorentini. 
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fliniani Offervanti, Iranno 157$. E perchè quelli do- 
po quatti-* anni, di dimora lo abbandonarono, fecivi 
in apprdTo fuccedere i VP. Minimi di S. Fraticefco 
di Paola, che vi rimafero fino ai *617., trentanni 
cioè dopo la morte del Fondatore. Imperocché Giam- 
maria Cecchi finì di vivere a’ 28. Ottobre del 15-87. 
in età di anni 69. mcfi 7., e giorni 4* e fu fifrpol- 
to nel mezzo della ftt fla C hiefa di S. Michele , con 
bella Ifcriziorre in marmo (1), fral Sepolcro di fua 
Famiglia, e quello dei Frati. Quella è quella ftefla 
Chieìa , per dirlo qui di paffaggio , che fotto il 
governo de* PP. Riformati di S. Francefco , venuti 
al polfeflo l’unno 1658., è chiamati inoggi di S. 
Lucia , e ridotta un magnifico Tempio fin dall'anno 

Q z 1746. 

(1) La detta Ifcrizione, (Tante la nuova Fabbrica, è rollata 
fui Presbiterio dell* Aitar Maggiore e dice cosi : 

IOANNI MARIAE CECCHIO BARTHOL. F. 
SANI N. CIVI ET CAVSIDICO FLORENTINO 
QVI SVMMA CVM FIDE ET LAVDE MVNVS 
SVVM OMNIBVS PRAESTIT 1 T AC AD 
MANSVETIORES SE SAEPE REFERENS MVSAS 
MVLTA INGENIOSE FACETE ET VTILITER 
STYLO COMICO SCR 1 PSIT ET OR SVAM IN 
DEVM PIETATEM HANC SACRAM REFECIT 
AEDEM eiqve adlvnctvm A FVNDAMENTIS 
EXTRVXIT HOSPITIVM QVIQ. ANNOS LXX. 
NATVS MORTEM OBI IT AN. SAL. 

CID- IO* LXXXVII. V. KAL. NOVEMB. 
BACCIVS ET NICOLAVS F 1 LII PATRI OPT. 
POSVERVNT CIO- ID- XIIC. 


CCXLIV )*>£ 

1746., col difegno del celebre Architetto Gìufeppe 
Sor reflua di Lunato » ultimamente dcfonto (i). 


M. L. 


ELO- 


(i) Tutte le notìzie qui riportate circa il Convento d» Si 
^ Lucia fi fon potute eftrarre da un Libro di Memo- 
rie , che tengono i medefimi PP. Riformati nella. ior 
Libreria . 
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ELOGIO 

DI PIERO ANGELI , DETTO 
IL BARGEO. 

B Encfiè con chiarezza e folidità di ragioni il 
Sig. d \Alembett, quel rinomato Filofofo,il 
quale forma tutt’ora uno dei maggiori or* 
« namenti della Francia , abbia prefo a dimo- 

ftrare (i) non poterfi {crivere fe non aitai imperfet* 
tamente nelle lingue morte, e con ciò fia venuto 
ad efcludere quella prctefa eleganza Latina , la qua- 
le ci fupponiamo di travedere in molti Oratori, e 
Poeti, che hanno in erta comporto dopo il riforgi- 
mento delle Lettere, nondimeno bifogna concedere 
aver erti faputo formare uno Itile così piacevole , 
éhe al paragone di quanti fcriflero prima di loro, 
mentre le medertroe erano nella maggior decaden- 
za , foddbfa, iftruifce, diletta. O che quelli bene, 
o male fieno pervenuti a copiare ed imitare gli aurei 
Scrittori del Lazio , o che dell’Idioma dei medefimi 
fia loro riti feito di formarne quali un nuovo, forfè 
difettófo nelle rigide regole dell’ufo, e nel fuo 
vero genio, ma fenza fallo pieno di felici combi- 
nazioni, di ftudiate analogie, e di piacevoli rifia- 
tati, non potrà negare quel fagace Filofofo trovar» 

Q 5 

(i) Melanget de Littèr attere , d* Hifloire , & de Philafophìe 
Tom. V. pag. 54*. e feg. Contro di e(Tò, ed in di- 
tela della lingua Latina non meno di L. Lettere ha 
fcritte il Sig. Ab. Gito! anta Ferri Langianefe , che nel 
*771. comparvero in luce in Faenza in' 8- 


I 
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fi minor diftanza , c difparità da Ce far e , Cicerone , 
Virgilio , ed 0 ) 07 . 10 , al Manuzio., al Sadoleto, al B ru- 
bo y al Vettori , al al Bttonamici , che da qucfti 

a Ertnddo Trivello, a Falcone , a Pietro delle Vigne 9 . 
al Monaco Padovano. Tali nflcllionì dovevo premet- 
tere , perchè volendo parlare di Piero sAtgelt da 2 tar- 
la principal lode che devo dargli, e quella di 
cflere flato per univerlale confenfo reputato Scrit- 
tore pieno di grande eleganza in verfo ed in pro- 
fa. Egli è abbaftanza cognito fotto il nome di Bar . 

Ci), e da onelli Genitori Ci) venne al mondo 
il dì i2. Aprile 1517. Su’ primi tempi della pueri- 
zia lafciò vedere ciò, in cui riufcito lartbhe eccel- 
lente, imperciocché „ in perdifcenda Grarnmatice , & 
Greca , & latina .... ante annutn deemum ftc pro- 
fecit , ut & latine fenberet , & greca verba re£le ac 
memoritcr omnia infleBeret „ fe a Lui medefmo ab- 
biamo da predar fede (?)• Di buon’ ora fi volfe p*»i 
alla Milizia condottovi dal Zio materno , a cui ri- 
mafe di Tiero, per la morte dei Genitori, la cura) 
e fu in prog.reflo per molti anni così piena di di- 
fagj, e di avventure la fua vita, che arreca ma- 
raviglia l’aver Egli potuto non oflante avanzarfi 
tanto nei buoni fludj, e nella poetica facoltà, quan- 
to 


(1) óltre due funi Fratelli Monfig. Antonio Vefcovo di 
Mafia, e Michel Agnolo Medico, e ProfefTore in Ptfa , 
altri Uomini Iliurtri della fua Cafa meriterebbero un 
porto in querta Serie, e fono fpecialmente annoverati 
dal Can. Sa/vini nei Fafti Con/o/ari pag. 3 1 f. e 316. 

(2) 11 Padre fu Ser Jacopo di Ser Niccolò di CriHofano di 
Niccolò d’ Angelo , e la Msdr.e era dei Turignoli . 

(j) Così fcrive nella fua Vita pubblicata dal Can. Sa/vini 
nei fuddetti Fatti Confo/ ari pag. 289. e fegg. Querto i 
il più fìncero quadro dell’ animo di Pietro , e delle fu» 
avventure . 
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Vo le Opere Tue lo dimofirano (i). Sebbene ert 
Ticro a quella sì potentemente inclinato , che indo, 
cilc al voler dei Tuoi, e inolio dalla paflione, per 
dir così, di compire l’j-ncominciaro Poema De pena- 
tiene (i), a quell’oggetto fi pofe al cimento di lun- 
ghi , e difaftrotì viaggi , e per varie combinazioni 
guidato, ernie molto mondo, nè così pretto, nè 
prima di ètter fortito da uno ftrano inviluppo di 
pericoli, alla quiete delle lettere fece ritorno. L'Vni - 
•uerj.tà di Tifa fu dopo Reggio, ove profefsò per tre 
«tini con grido le Lettere Umane, il luogo in cui 
ebbe tranquilla dimora per quanto gli permetteva 
il fuo ardente temperamento : e la protezione del 
G. D. Ferdinando I. dopo quella per un tempo di 
Guglielmo Velhcerio Ambafciafore' del Re di Fran- 
cia in Venezia , di ^Antonio Taolino Miniftro della 
fletta Corte alla Torta Ot tornami a , di jtlfonfo Dova- 
lo Marchefe del Vafto , e di Cofimo 1 . > fu nella lua 
varia fortuna il fcftegno, ed il ricovero, onde iti 
fine dolce ripofo, e miglior forte in età fenile go- 
dette quell’ Uomo lodato dai maggiori lumi della 
fua ftagione (?), e per la celebrità dei fuoi ferirti 
tuttavia immortale (4). E veramente per 17. anni 

0.4 in 

(l) Egli fu fcolaro del celebre Romolo Amafeo in Bolo- 
" gna-, ma il più Io dovette al fuo genio, perchè gli 
uomini grandi di rado, o quali mai fi formano nelle 
Scuole. 

(a) Più generalmenre è intitolato Cynegeticon , ed il P. 
Poffevino nel Trattato de Poe fi Cap. XVII. lo chiama 
inimirabile . 

(?) Il Can. Salvini ed il Co. Mazzucbelli, che citiamo qui 
fiotto , gli hanno notari . 

(4) Oltre il mentovato Poema divifo in VI. Libri De Ve - 
natione, altro ne fc riffe De Aucutio . Abbiamo pure 
di Lui la Striade o fia la Guerra di PalcJÌ/na com- 
prefa in XII. Libri, e molte Poefie Latine , e Tofca- " 

ne. 
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in detta Univerfìtù inferno le belle Lettere, poi per 
la morte di Ciriaco Strozzi pafsò alla Cattedra dell* 
Etica , e della Tolitica di Annotile con largo (li- 
pendio , quindi nel 1575. dal predetto Ferdinando 
fu chiamato a Roma, e di molti benefizi ricolmo. 
Enrico III. ancora Re di Francia avendo accettata la 
Dedica dei primi due Libri del Poema Sacro fopra 
1 * acquifto della Taleflina , fatti (lampare in Tarici 
nel 1581. , gli compartì molte grazie oltre il titolo 
di Storico, di Tee tu, di CorfigUcre , e di fuo Eterno*- 
finiere . Ritornato a Firenze nel 1588. fu Confole dell' 
Accademia Fiorentina, e ritiratofi finalmente a Tifa, 
vide quivi alcuni anni, come benemerito ProfelTore, 
in tranquillo ozio, finche forprefo dalla morte l’ ùl- 
timo giorno di Febbrajo del 1596. eflendo viffuto 
Tietro preffo agli 80. anni , fu ftpolto con gran 
trionfo a guifa di Poeta coronato nel Campo Santa 
di detta Città nella Sepoltura della Famiglia Bocca 

per 

I 

ne, oltre diverfe Orazioni Funebri, ed altre minori 
cofe diligentemente annoverate dal Conte Mazzucbelli 
nell’Opera degli Scrittori d'Italia Voi. I. Par. II. pag. 
751. e fes>g. lenza dimenticare ciò che fi fa aver fa- 
lciato MSS. La diligenza di quello Gentiluomo, nella 
morte del quale V Italia fece fomma perdita, ci ri- 
lparmia la pena di legnare ancora le edizioqi di dette 
Opere, e baderà il dire, che la fiampa dei vari men- 
tovati Poemi con altri fuoi verfi Latini riveduta dili- 
gentemente dallo dedo Piero, e fatta in Roma apud 
Zan*ettum t in 4. nel 158^. con Dedica al mentovato 
Ferdinando dei Medici allor Cardinale, da cui in ri- 
compenfa ebbe due mila Fiorini d’Oro, è la migliore 
che poda effere ricercata dai dilettanti ; e che nella 
citata edizione vi fono i foli VI. primi Libri della 
Siriade , avendofi tut'ta im preda in Venezia- nel \6i6. 
in 4. Egli era folito con molti altri Letterati di po- 
ftillare gli Autori che andava dudiando, ed io poflfeg- 
go quelli De Re Rufìica dampa di Aid • J5J0. in 8. 
nei quali fono alcune fue noterelle. 
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per licenza ottenutane da Virginia fua unica Figlia » 
che gli fece intagliare in marmo la feguente me- 
moria. 

D. O. M. 

PETRO ANGELIO BARGEO IN PISANO 
GYMI^ASIO PER QVAM PLVRES ANNOS 
INTERPR. ERVDITISS. POETAE ORATORIQVÉ 
CELEBERR. A FERDINANDO MED. MAG. DVC. 
ETRVR. III. PATRONO MVNIFICENTISS. INTER 
SVOS FAMILIARES COOPTATO OPIBVS ET 
HONORIBVS AVCTO VIRGINIA F. MOESTISS. 
MEMORIAE ET PIETATIS ERGO p. VlXlT 
ANNOS LXXIIX. MENSES X. OBIIT PRID. 
KAL. MART. CIO. IO. XCVI. 

Furono celebrate pure le fue Efequie nell’ ^Accade-* 
mia Fiorentina , ove recitò funebre Orazione Ciò. Ba* 
tifia Strozzi ftampata tra le Opere del medefimo 
Strozzi (i)j e lo fteffo fu efeguito ancora da quel- 
la della Crufeaì benché non foITe del fùo Corpo, 
avendovi Francefilo Sanleolini dette le fue lodi (a)* 
Da tali fonti poiTono meglio attingerli le notizie di 
quefto Poeta, fopra del quale è inutile che noi fpar* 
giamo piò fiori . In Lui fi riunì il carattere igneo, 
che {itole accompagnare ben fpefib i talenti fingo- 
lari, cd a quefto forfè dovette l’aver tardi ottenuta 
buona forte. Ma è raro che l’ingegno per la Pce- 
fis», e per l’Oratoria fi combini in una mente fred- 
da , circofpetta , moderata . 

G. P. 

ELQ. 

(r) Pubblicate la Roma nel r In 4. 

K 1 ) Quefla Orazioni fi» impreca Panno fleflo 1 5ì>7* e poi' 
riprodotta nel T. Volume delle Prof e Fiortntin* , 
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ELOGIO 


DI MONSIG. GUIDO GUIDI. 

S Arà eternamente celebre alla poflerità la me- 
moria del Gran-Duca Cofano 1. di gloriofa 
ricordanza} e fra tutti i Angolari prcgj, che 
Teppe unire nella Tua Reai Perdona, e che 
immolale lo renderanno mai Tempre, il più com- 
mendabile a (enfo mio Ti Tu quello di avere un' in- 
defefla premura , e una generofìllima protezione per 
le Lettere, per tutte le Scienze, e per tutte le bel- 
le Arti , che in ogni trmpo arrecar potevano 
vantaggio alla pubblica felicità, coll’ immaginare 
tutti quei mezzi, che a quello plaufibile oggetto 
potevano contribuire, e col procurar quelli in ap-. 
predo a collo di qualunque premura, c della più 
fplendida munificenza. Per riufeire in limile rmpre- 
fa , e per rendere in quella parte a Te Hello un 
eterno monumento di gloria, non vi fu attenzio- 
ne che trafcurafìc, nè fpefa,o beneficenza, che lar- 
gamente non fomminiftrade. Seppe egli crear nuo. 
ve Cattedre nelle Vniverfità di Firetiz:, e di Tifa t 
dar protezione, e fuflidj a nuove Accademie, mer- 
cè le quali poteflero dilatarfi le virtuofe cognizio- 
ni, e proteggere finalmente e beneficare tutti que- 
gli Uomini, o che fi erano già refi celebri al Mon- 
do, o che promettevano di divenire tali; arrivan- 
do al Tegno di richiamare e invirare fino dalle più 
remote regioni gli Uomini virtuofi , coll' offerir lo- 
ro ed onori e provvifioni tali da allettarli ad ac- 
cettare le offerte. Fra i unti, che potrebbero qui 

anno- 

t * < 

. 
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annoverarti come richiamati in Tojcana dalla fpletk* 
didezza, e dalla virtuofa premura di quello Mo- 
narca, e che io tralafcio di riportare , non tanto per 
nor» efler quello il mio fcopo , quanto anche per- 
che molti già lo hanno fatto, ed è ormai notifli- 
mo quello Catalogo: mi lìa permeilo il riportarne 
uno folo, perchè di quello è mia intenzione il tefler 
qui ora 1 Elogio. Fu quello il celebre Monlìgnor 
Guido Gnidi inligne Medico, e Filofofo Fiorentino, 
Nacque Egli in Firenze da Giuliano' Guidi , che 
profetava la Medicina , e da Coflanza (1) figlia del 
iamófo Domenico del Gffirlandajo, Pittor celeberrimo, 
che fu Maeftro dell* immortale Michel’ ^Angiolo Buo- 
narroti (i). I fuoi • antenati furono di nobile con- 

dizio- 

(l) Il Sig. Domenico M. Marmi nella Vita di Domenico 
del Ghirìandajo, inferita nelToin. XLV. degli O puf coli 
del P. Calogeri, così (crive . ,, E nel 1487. frutto fu- — 
,, rono delle fue feconde nozze una Femmina per no- 
„ me Cojìanza , la qual divenne compagna maritan- 
„ doli a Giuliano di Bartolojnmeo di Guido de’ Guidi 
„ di Anterigoli Medico , abitante in Firenze nel Po* 

„ polo di S. Michele delle Trombe , del di cui accafa- 
,, mento abbiamo nell’Archivio delle Gabelle d e’Con- 
„ tratti A. 1 59. 24. , che Maefrro Giuliano confefsb la 
„ dote di Fiorini 700. della C oftanza fua Donna a dì 
„ 6. Maggio del 1508. per- Rog. di Ser Bartolomme • 

„ d’Antonio di Bartolommeo Mei fuo Parente; dal qual 
. „ matrimonio venne al Mondo Mefler Guido nella 
„ Medicina celebre, maflime in Francia , come quegli, 

„ che fu Medico del Re Francefco 1 . , e Lettore nell* 

,, Univer/ità di Parigi , poi in quella di Pi fa , e in 
„ ultimo fu degno Piovano della allora Pieve , oggi 
„ Propofuura della Città di Livorno , e fii altresì Pro» 

,, pollo di Pefcia 

(a) Safari, Vita di Domenico del Ghirlandaio a C. 436. 
Tom. I. , e in quella di Michel* Angiolo Buonarroti i 
a c. 189. Tom. 1 IJ. dell’Edizione di Roma del 1779.} 
e il Condivi nella Vita del fuddetto Michel’ Angiolo' 
Rampata iq Firenze nel 1746. a c. j. 


\ 
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dizione, e 4 ifccfcro dal Mugello, venendo a Tota- 
nere in Firenze la Nobiltà con cariche, e Parenta* 
di, e quivi poi ottennero per aggiunta anche il co* 
gnome di C afavecchia. Si refe il noftro Metfer Gui- 
do così celebre nella Medicina, che la fama del 
fuo Capere giunta e/Tendo fino all’orecchie d'cl Re 
di Francia Francefco I . , volle quelli chiamarlo alla 
Tua Corte in qualità di Archiatro, ed afiegnargli 
inoltre Un* Cattedra di Medicina nel rUnn>fr/?f«ì di 
Tarigi (i). Quivi fi avanzò Egli talmente nell’ec- 
cellenza della Tua profcllìone, che potè comporre, 
e pubblicare una quantità di Libri , che lo refero 
celebre in tutto il Mondo. Effendo poi morto 
nell’anno 1547. il Re Francefco , fu i! Guidi chia- 
mata in Tofcana dal Gran- Duca Cofimo I. (come • 
abbiamo accennato in principio), da cui a imita- 
zione del Re di Francia fu dichiarato fuo Medico, 
e Lettore di Filofofia nell ' Vniverfità di Tifa, ove in 
Contemplazione della gloria, cheli era acquifìata, 
fi meritò di edere alcritto alla Nobiltà Pifana uni- 
tamente a Giuliano fup fratello, onore che fu lo- 
ro conferito Cotto dì 3. Dicembre dell’anno 1557., 
unitamente ai privilegio di poter inquartate le Ar- 
mi dì quella Città . Siccome poi la pietofa clemen- 
za del Re Francefco non fazio mai di beneficare il 
noflro Guido lo aveva arricchito di opulenti Bene- 
fizj Ecdefiaftici nel Regno di Francia: quindi, è, 

, che 

(t) Fanno menzione di ciò oltre il Can. Salvilo Salvini 
nei Fafii Confutali a c. 116. , ove riporta una Lettera 
di Meffer Claudio Tolommei diretta al Guidi , cOn la 
quale fi rallegra (eco di quella fua promozione : il Poc- 
danti nel fuo Catalogo degli Scrittori Fiorentini di ogni 
genere , Rampato in lingua latina in Firenze l’anno 
predo i Giunti , e Giorgio Abram Mercatino De Seri - 
ptis Medicis nel Lib. I. a c, 1641. Rampato a Norint . 
btrg. 1’ anno 168 6. 
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che il Granitica Coftmo emulando intieramente 
quel Re nel beneficare il Guidi lo promofle prima 
alla Pieve di Livorno , e fuccelfivamente nel 1562. 
all’infigne Propofitura di Tefcia (1). Fu Egli il 
quarto Tropo/lo , che regge ffe quella Chiefa dopo 
l’erezione in Propofitura nullius Dieecefis\ che dal 
Sommo Pontefice Leone X. ne fu fatta nel 1519» 
alle premure di Monfignor Baldaffarre Turini da 
Tefcia fuo Datario: concedendo in tal occafione al 
Propofto prò tempore l’ufo dei Pontificali, tutte 
le infegne, e la maflima parte delle prerogative di 
Vefcovo, fra le quali quella di poter quotidiana- 
mente vcftire cogli Abiti Vefcovili. Refle Egli 
quella Chiefa circa fette anni, effendo paffato agli 
eterni ripqlì in Tifa il 2 6. Maggio 1769. carico dì 
meriti, e di onori ricevuti sì dai Principi, che dai 
primi Letterati del tempo fuo (a); e il fuo cada- 
vere 

(1) UgheUi nel Tom. III. delP Italia Sacra , e Francefco Ga- 
leotti nelle Memorie MSS. di Pefcia a C. 257. t. 

(2) Il Varchi indirizzò al Guidi un Sonetto, che comincia: 

„ Guidi , che al fommo di queir Arte guidi ,, . 

E quello è tra gli Rampati dal Torrentizio a c. iti.» 
ed altro pare a Lui ne direffe, che i fra i Sonetti Spi- 
rituali , e che principia : . 

1 Mille y e mille onorate , e chiare palme „ . 

Fanno poi grandiflìnù Elogi del noflro Guidi Mefler 
Francefco dei Vieri detto il Verino Secondo y nel Trat- 
tato del Premio della Virth , Rampato in Firenze nel 
1 J580. a c. 125., e nella Parte III. delle Conclufioni 

Platoniche a c. 75». , Paolo Mini nel Difcorfo della 
i Nobiltà di Firenze a c. 97., Filippo Valori nei Tor- 
li mini di mezzo rilievo a e. 6. il Poccianti nel Catalo- 

> go degli Scrittori Fiorentini » Pufquale Gallo nella 2JÀ- 

t litoteca Medica , e Giorgio Abram Mercklino nel iiia 

Trattato De Scriptit Medicis Lib. I. a c. 1641. 
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vere fu trafportato a Firenze , c quivi nella Chic* 
fa della SS. Annunziata , e nella tomba de’ Tuoi 
maggiori fepolto. Fu Egli Autore di moltiifime 
Opere, che- lo renderanno Tempre immortale . Ol- 
tre il Tcccianti ne fa il Catalogo Tafquale Gallo 
nella Biblioteca Medica , e altri molti Scrittori , che 
dei Medici illuftri hanno efprelfa.mente trattato , o 
fatta menzione. Elfo fu il primo, che raccogliere 
tutte in un corpo le parti della Medicina, mun’al- 
tro prima di Lui avendolo fatto in lingua latina. 
A perfuafione del Gran- Duca Cofmo fi mife Egli 
a fate quella raccolta, ma l’ampiezza della mate- 
ria avendogli impedito il poterle dare l'ultima 
mano, la raccomandò prima di morire al Nipote 
Guido Guidi Juniorej e quelli lì prefe l’incarico di 
ripulirla, accrelccrla, e pubblicarla colle llampe. 
Quali tutte le Opere del nollro Cuido a mifura che 
da Lui fi facevano furono mandate alle llampe, e 
perciò feparatamente llampate fi trovano in diver- 
fe edizioni , come riferifcono i nominati Autori 
Tacciatiti , Tafquale Gallo, Cornelio a Beu^hem nella 
fua Bibliografia Medica , e Tifica , e Giorgio librarti 
Merckjlino . Siccome però le di Lui Opere in tre 
edizioni fi trovano tutte raccolte? quindi è, che 
volendo unicamente fignificare al Pubblico quali, 
e quante fiano (late le Opere da Lui compolle, 
di quelle tre fole edizioni faremo menzione, lafcian- 
do da parte il deferivere le diverfe edizioni, con 
cui fono Hate quelle pubblicate in diverfi tempi. 
Una di quelle porta per titolo ,, Chirurgia e Gra- 
co in Latitium converfa , Fido Fidio Fiorentino inter- 
prete , cum nonnullis ejufdem Fidii Commentariis ,,. 
Fu quella edizione fatta a Tarigi nel 1 544. dedi- 
cata dall’Autore a Francefto I. e contiene le Tegnenti 
cofe, cioè„ De Vlceribus , De Fiflulis , De Fulneribus 

Capi-- 
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Capitis cum Vidii in fingulos Libros Commentario, De 
Fratturi s cum 111. Galem Commentarti} , De ^ irticuhs 
cum IV Gaietti Commentarla, De Officina Media Cline 
111. Galeni Commentarli s, Galeni De fajcie, Onbafii 
De laqueis , & de Mac binamente La feconda edi- 

zione contiene quella raccolta delle Parti della Me- 
dicina, che come abbiamo di {opra enunciato, non 
potè terminare il nolfro Guidi , e che il fuo Ni- 
pote pubblicò colle {lampe dopo la morte del Zio. 
E’ qticfta intitolata „ Vidi Vidii Tbilofophi ac Medici 
Fiorentini de febribus libri feptem. Ejufdem Autt'^is 
Inflitutionum Medicinalium libri tres , una cum indice 
omnium Librorum , ac fwgulorum cujufcumque Libri 
capitum , quibus univerfa Ars Medicinale a Vidio 
exquifitijjìma ratione confcripta continetur . Qu.bus Li- 
bra omnibus Vidus Vidius junior extrernam manum 
impofuit , & eofdem antiquorum auttontatibus ad pa- 
ginarum margintm appofitts , fummo cum labore illu « 
jlravit . Ad SereniJJìmum Francifcum Medicem Ma- 
gri um yEtruria Ducem Sccundum. Fiorenti a apud Bar- 
thplomteum Sermartcllium 1585.,, La terza final- 
mente comprende tutte le Opere pottume di sì 
grand’Uomo, le quali dal nominato Guido /umore 
fuo Nipote furono fatte imprimere in Venezia ap- 
pretto i Giunti nel 161 j. in tre Tomi in foglio, 
e coi titoli feguenti , cioè „ Vidi Vidii Fiorentini 
Ars Medicinale , in qua cuntta , qua ad humani cor- 
poris valetudinem prafentem tuendam , & abfentem 
revocandam pertinent, methodo exattijjìma explican - 
tur. Qua per Vidum Vidium funiorem diligentifjìme re- 
cognita , ac multis , qua ad eam perficiendam deftde- 
rabantur partim autta , diuque expedi ta, nunc pnmum 
tota frnul in lucem prodit. Ad Sereni (Jimum Cof- 
mum II. Magnum Jltruria Ducem. Vcnetiis apud 
Jun&as 1611. „ In quelle tre edizioni fi contengo* 
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no tutté le Opere del noflro Guido , publicate in 
gran parte- mercè la cura, e lo (ludio del Giova- 
re Guidi Tuo Nipote, il quale imitando perfetta- 
mente lo Zio fi refe egualmente celebre colle pro- 
prie Opere, giungendo al fegno di meritarli di 
effer fatto Medico della Regina di Francia , e Let- 
tore in Tifa, tanto che col Salvini potremo gia- 
llamente concludere, che tanto il Seniore, che il 
Giovane Guidi nei fecoli avvenire faranno femprc 
per le loro dotte fatiche immortali (1). 


(l) Fafli Conjolari a e. I*J. 


P. B. 

ELO- 
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ELOGIO 

DI ANDREA CESALPINO. 

A l^drea Cefalpino venuto alla luce del Mon- 
do non molto tempo dopo l’epoca della 
riforma delle lettere (i),iu un uomo, che 
accoppiando ad un ingegno perfpicace , e 
fublime una ben formata coltiiuzione di corpo, im- 
piegò il lungo corfo della lua vita in benefizio del 
. genere umano col promuovere quelle naturali faen- 
ze, la felice combinazione delle quali coftituifcc la 
ricchezza, ed il valore dell'arte falutare . Egli fu 
il primo, che colle fue laboriofe ricerche anatomi- 
che, non meno che colia ftta penetrazione, ritrovate 
le valvole dei vaft grolfi , e 1' imboccature delle 
arterie nelle vene , giunfe alla chiara intelligenza 
della parziale circolazione polmonare del fangue,c 
gettò i fondamenti più (labili per arrivare facilmen- 
te alla feoperta di quella univerfale , che alcuni 
anni dopo fu refa pubblica in Inghilterra con fpe- 
rimentate dimoftrazione (i) . Non farà maraviglie 
Tom. UL R. al 

(i) Andrea di Già. Cefilpini , al dire del C inetti ( Tofc» 
Letter. MS.) della nobil Famiglia dei Blanci, o, Cian- 
ci , o come altri dicono dèi Bocci , nacque nel 1519* 
in Arezzo antica Città della Tofcana, ove avrebbe 
goduto degli onori patri propri alla nobiltà, fe altrove* 
non fbffe (iato ; poiché nei 1^71. fu eftratto dalla quarta 
borfa dei Rettori della Fraternità di S. Maria della Mi- 
fericordia, e nel 1586. fra i Priori nel grado fecondo» 
(a) V Harveo propofe il fuo ritrovato nei i6tp. in una 
prelezione chirurgica , e nel 1628. lo refe pubblica 
eolie (lampe ia Francfort in un libretto intitolata 
„ Fxercitatio Anathonùcu de- motti corda , Ù" Janguinis ( 
tf animaltbut „ » 
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,1 .ludo penfatore , fe avendo il Ctfalpim fatti i ipò. 
„i e pili importanti palli, a' arredo per cos, dire 
fbltanto a meato il cammino , e non pervenne hno 
‘| ' lorrolo termine di quedo, qualora el voglia 
j , (ì la pena di ridettele, che 1 piu folenni.tltto- 
vamenti non fono dati siamomi in un folo iftante . 
di tempo perfezionati. Richiedcvanli, oltre l ina e- 
r al fomm.eidrati dal fr/a/pino, 1. feoperta delle 
valvole dei vafi minor, dell Acquapendente , ed 1 
fofpciti del sera,, perché i;«.rara, virando per 
ViÌam profittate degli uni, e degli altri (l). Ma 
fe mien non .fu la gloria del nojlro Offervatore 
nel condurre a maturità una cos. lutinola inven- 
zione , niuno però gl. controverterà il mento i di 
" Arlotto a hit fofico fiftema la faenza Erbana , 
a r/fin aTlcna per la difficoltà d’ acqui flavfi trova- 
vafi confinata nello ttudio di pochine fparfi Sapietl- 
ri L>pl caiione a quella faenzada EfTo con af- 
frinirà nreftata, prima lotto la difc.p ma di Luca 
et iddutore de, Giardini deSempl.c. d. T>, fa, 
et trecce, e polcia in congiuntura d, profeti. 

(.) La froper» «J, " 1ST 

dal Vander- Lindtn , e da ^ Colombo, da Timo. 

{ffcLk da GiZiJi wL, « da Car/a Orili™,»* 

£ Paolo - Sull’ efempio de’ moderni Scrittori Vene- 
a Fra Paolo, bull ««"P a , , on> compamo t- 

Zian dovrel "come Tofcano darlo intieramente al Cefal- 
ta, dovrei come loicano ^ ^ de lla patria, ho 

rOwear» del wi.^eir idelTo libro all. fi- >»t- 
tZffZL % a- W ‘7- fi- >«• « Cl 
Plant. lik. i* cap. a. 
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nella celebre Accademia di quella prima Città (i), 

10 condufle ad immaginare qudl’^ndurtriofo meto- 
do di dividere i corpi vegetabili in generi, e fpe- 
cie , collocati fotto un numero determinato di C laf- 
fi, prendendo i caratteri dipintivi, non già dagli 
accidentali legni della durata, grandezza, e loro 
mal ficure virtù, ma dalle immutabili parti della 
fruttificazione. Nè limitò la fua attenzione all’unico 
Vantaggio di dirtribuire comodamente le piante, ed 
al femplice efame delle loro efterne apparenze, pe- 
netrò ancora colla finezza del fuo occhio nell’ in- 
terno di dafeuna parte delle medefime per rintrac- 
ciarne la ftructura, la nutrizione, ed il vero ufo. 
Nè fu inoltre contento della conofcenza delle fole 
piante Europee, e delle poche Afiatiche, note agli 

#> ntichi, ma eftendere la volle ancora a quelle che 

11 commercio del Nuovo Mondo, e dell' Indie O- 
rientali fomminirtrava al lulTo, ed alle delizie dei 
Giardini (2). Quindi oflervò il primo la Umazione 
della minuta, e quafi impercettibile radica nei femij 
notò il numero delle prime foglie dell’embrione} 
paragonò i femi all’ uova degli animali, e diftinfe 
i .ricettacoli de’ frutti , e le divifioni delle filiquej 
onde dalla fagace mente del Cefalpino diretta da 
così ertele, e profonde cognizioni, riconofce la Bot- 
tanica il principio dei fuoi famofi progrelfi. Rifpet- 

R 2 tabil 

(1) Nel r^f. fii fatto Lettore di Botanica, e nel 1571- 
di ■ Medicina pratica . 

(2) Niccolò Monardt t Medico di Cattigli# aveva pubblicato 
un’ iftoria de’ femplici dell* Indie Occidentali , della 
quale ci fono tre edizioni fatte iit Aaver/d nel 1574. 
1^82. e 1597. e quefi’ ultima con figure. Garzi# dati' 
Orto Portughefè Medico del Viceré dell’ Indie Orien- 
tali aveva dato alla luce l' illori a degli Aromi, e dei 
Semplici Medicameli , che fono in ufo prijfTo gl’ In- 
diani, in Anverfa nel 1567. 1574. 1579. iJ9j. c tóoj. 
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tabil prodotto di quello fuo raro fa pere bona»* 
co fi) è U celebre Opera , in cui con brevità infio- 
ro* ed e fattezza ci ha dato la deferitone al più 
di mille trecento piante, e che ha meritato d ef- 
fere dall’ immortai Micheli eruditamente illuflra- 
a (»). Non è qui da taceri, un altro uf ta mente 
pregevole , benché più fragile monumento della fu* 
nllancabile diligenza nel rcnderfi viepiù pento in 
quella parte d’iftom naturale , «onl.ftente nell af- 
fortimento di due Erbari fecchi, uno dei quali m- 
traprefo per graziofo comando dell Eroe Mediceo 
il Granduca Cofmto i donò al figlio lucceUòre Frati» 
eeCco I a cui indirizzò ancora 1 Opera fìampata 
/le pùnte “ r altro regalò al Vefcovo Burgenfe 
JL/b Torvabuoni , di quelli ftuòj al (bromo J.let- 
tante (a). Dopo avere ,l Ce f ai P in0 C ? S! F« c ® rfo 

fupcrficie della terra nell* inveftigazione delle fo- 
fla P nze vegetabili, rivolfe la fra blofohca curiofità 
alle vifeere della medefima, porta ndofi ad efaminarc 
pezzo per pezzo tutti i follili, onde e compofia , 
col penfiero di tefferne un ampio trattato . Ma pre- 
venuto dal fuo amico, c collega Michele Mercati coll 
infine opera della Metalloteea Faticava , giudico mu- 
tUe T ideato progetto, e credè più conveniente il 
riftringerfi a compilare la detta Opera che la ric- 
chezza de’ rami rendeva alla per lo pm povera gto- 
•ventò fiudiofa di troppo alto di (pe o^o , ed a ren- 
der completa quella parte che riguarda * Marmi, 
e le gemme, dal Mercati} forprefo dalla mor^ la 

fl s De pianti: litri XFU Fiorenti** 1583. e Appendix aà 
(,) Vedi l’Elogio fino dal chiarimmo Anto. 

VedUa^Dedi» all’ Opera de Pinti* > U 
5 Ne*u Fintar»»* » 
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Sciata imperfetta . Come infatti ei fece con quel 
compepdiofo libro delle materie metalliche- fcritto 
coH’illelTa femplicità di ftile, e regolarità d’ordine, 
di cui fi era nella diflribuzione delle piante felice- 
mente fervito (i). Quell’ ardore però, da cui era 
cosi vivamente animato per Io lludio della bella na- 
tura, non lo trafportò a fegno da trafeurare l’altro 
della pratica Medicina, ove tendevano le principali 
mire della fua applicazione . L’ Opere varie, che fo* 
pra quello foggetro ha lafciato alla pollerità ,fono 
un’ incontraftabil riprova dell’ impiego, che faceva 
delle cognizioni naturali a benefizio della Clinica, 
e quanf’ ei lode verfato nella lettura dei Clatfici 
Medici, e Greci, ed Arabi, e (opra tutti gli altri, 
del fommo dei Maeflri , il divino lppocraie (z). 
Ammirali con piacere in quelli libri l’ordine, col 
quale procede nella deferitone delle malattie, ve- 
dendoli prima prcmefTa 1’ afiotomia della parte , e 
fatto quindi palleggio ai differenti mali , a cui eia- 
feuna è foggerta, terminare finalmente coll’ appli- 
i cazione dei rimedj. Nella feelta di quelli ei fi di- 
chiara amante dell’aurea femplicità , e giullo fprez- 
zatnre delle più faftofe, che utili compofizioni far- 
maceutiche, l'eroica diftruzione delle quali era ri* 
fervata un fecolo dopo al fuo Concittadino Frati • 

> cefco Redi. Nato il Cejfalpino per le feienze pratiche, 

> e per calcare la llrada dell’ utili verità , allorché 

> R 5 voi- 

5 ) 

j, (t) De Metallitis Uh IH. Romite tjpé. ridarti pato in No- 
rimberga nel tóoi. 

(a) Quaefiionum Medi cor ttm Uh I 1» De Medicamentorur» 
t faculcatiéus lib. ii. Veneti is 1^9}. Ars Medica Romae 

160$. ridampata a Trancfort nel 1605. col titolo: Ar* 
t tis Medicàe Speculum Hippocraticum fpeBandos exhibent 

morbos univerfos , ed in Trevigi nel t&ó6. col titolo 
v di Fratti s ttniverfat Medicinae . 
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volle azzardarfi di formontare col fuo fpi rito , oltre 
i confini dell’ idee (enlibili, fino a penetrare in quel- 
le troppo fuperiori all'umano intendimento, fe cor- 
fe rifico di cadere in pericolofe aflurdità , cd in er- 
ronee propofiz ioni , colpa fu della dottrina peripa- 
tetica, che baldanzofa in quei tempi tiranneggiava 
la Icuola ( i ) I Ma i favj, veri (limatori del pregio 
delle cofe , e degli uomini hanno confacrato nel 
tempio dell" immortalità le fole opere fruttuofe, ab- 
bandonando 1* altre ad una perpetua dimenticanza. 
Quelle furono che unite alle virtù fociali, di cui 
andava adorno il fuo cuore, gli conciliarono la fii- 
ma de’Grandi, e quella celebrità di nome che fino 
al prefente gode predo i veri amanti (a) della Ca- 
pienza naturale. Quindi fu che Cotto il foave pa- 
trocinio di Clemente Fili. Sommo Pontefice , il quale 
fattolo trasferire da Tija a Roma , creollo fuo cir- 
chi atro ^ e Trofeflore fopr aordinar io di Medicina, go- 
dè quella quiete, e libertà che da’ Cuoi nemici ve- 
niva animofamente attaccata f$). Alle beneficenze 
di quello egregio Sovrano, che lo aveva così ono- 
rato, e difefo, non mancò il noftro Filofofo di di- 
moftrare pubblicamente la fua gratitudine, con in- 
dirizzargli alcune delle fue Opere Mediche, e medi- 
tando ancora di dedicargliene un* altra rimafta ine- 
dita , 

(0 Qjftieflionum peripatetìcarum /ih. V. Venttiis 1571. t rjjlj. 
Daemonum invcfUgiuio Peripatetica . Prerendefi da alcuni 
dotti di trovare in quelli libri la dottrina del Panteif- 
mo, e della mortalità dell’anima umana. 

(2) Dal P. Plumier fu dato il fuo nome ad un genere di 
piante Americane, fpecie del quale è il Campeggio. 
Veti. Lina. F/. Ztilan. Caefalpinus interioret naturae 
fcrutandt receffus perfpicacijjimis gaudebat ocuhs , adto 
ut rtemo eum annui ari potuerit . Lina. Amoen. Acad, t. 
?• P a g. 1? 9- 

(j) Andò a Roma al fervido di quello Pontefice nel ijgi. 
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dita , che per fuo diporto compofe più convé*; 
niente alla dignità, ed agli ftudj del medefimo Prin- 
cipe (i). Quivi fu, che carico d’ anni, c di meriti 
cefsò di vivere (2,), dopo avere con le fue fcoperte, 
c con gli eccellenti fuoi fcritti contribuito alla glo- 
ria delie Toicane invenzioni (t). 

A. F. D. 

R 4 ILO- 

^1) Artis Medicai pars prima. De Metallici! . Hiftoria Fc- 
clefia\lìca MS. rammentata dal P. Montfaucon nella 
Bibliotbec. tra i MSS. della Regina di Svezia , pafTati 
dopo nella Vaticana. 

Morì in Roma nel 1605. al parere d’ alcuni il dì 2$. 
Febbraio, d’altri il dì 15. Marzo in età d’ anni 84. 
Q) Per tacere dell’ altre Città della Tofcana , la fola Arez- 
zo , oltre al Cefalpìno , ed al Redi , produce nel fec. 
XII. Guido Monaco , che può chiamarli il fondatore 
' della moderna Mufica per la fua mirabile invenzione 
della Scala Diatonica. 
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ELOGIO 

DI F. SISTO DA SIENA DOMENICANO. 

N Ella Città di Siena F. Sijlo, dipoi nomi- 
nato Sene/e, ebbe i fuoi natali l’anno 
ìjzo. I di Lui Genitori, che profefla va- 
no il Ciudaijmo , non mancarono di alle- 
varlo, ed influirlo nelle loro matfìme, e d’impie- 
gare il Tuo fpirito in tutte le loro vane fuperfti- 
2Ìoni; ma i doni, che ancor fanciullo avea rice- 
vuti dalla natura, ei bei lumi, che avea acqui- 
fìati coll’applicazione alle Scienze, non doveano 
fervire nè a ritenere il giovane- nella Sinagoga, nè 
a difendere l’errore. Ebbe il Signore Iddio altre 
mire fopra di Lui} lo prevenne colla fua grazia , 
e illuminando la di Lui mente gli toccò sì effica- 
cemente il cuore, che ne i pregiudizi della educai 
zione, nè l’efempio dei Genitori oftinati, impedi- 
rono, che ben pretto di tutto non conofcefle gli 
atturdi, e che non (ì determinale fino d'allora di 
fottoportt al foave giogo della Criftiana Religio- 
ne (i). Era Siflo ancor giovane , quando ft prefen- 
tò alla Chiefa per domandare la grazia del Batte- 
fimo, che gli fu accordata. Egli ci fa fapere, che 
il celebre Ldmbrogio Catarino fuo Concittadino fu 
uno de’ fuoi primi maeftri negli ftudj delle Sacre 
Lettere (z). Quindi, come varj Autori vogliono, 

do- 

{t) Touron Uifloire des Hot», llluf. V. de P Ord. de S, 
Dominique. Tom. IV. pag. 283. 

(2) Bibliotb. SanB. lib. IV. pag. zip. Edit. Lugd. 1575. 
Tom, I. 
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dopo alcun tempo prefe 1’ Abito Religiofo dei Conv 
ventuali di S. Francefco. Fornito che Egli era del- 
la vafta cognizione delle Lingue Orientali in bre- 
ve fi acquiftò una lumino!* riputazione fra i dotti 
di quel fioritillimo Secolo. Si applicò ben prefto al 
miniftero della Predicazione, anatrandoci Elfo me- 
defimo, che fra i venti, e trenta anni dell’età fui 
andava predicando in varie Città dell* Italia , ingegnan- 
do pubblicamente la Sentenza del Catarino già fuo 
Maeftro intorno alla Predefti nazione, la quale, co- 
me poi foggiunge, conofcendo le difficoltà, e fa- 
pendo che quello, per altro ideale fiftema dai 
buoni, e favj Teologi era fortemente comradetto, 
e de! tutto riprovato, giudicò di abbandonare con 
attenerli ai fermi principi dei SS. Dottori Rodi- 
no , e Tommajoy dai quali il Catarino fi era nota- 
bilmente allontanato ( 1 ). Egli è molto commenda- 
bile di tfferfi così ritirato dalla Sentenza del fuo 
maeftro } e la di Lui lineerà confezione di eflerfi in- 
gannato, è ancora più degna di lode; e ficcome al- 
cuna volta addiviene, che ancora i valenti Uomi- 
ni cadono, e le loro cadute fovente incontrino 
gravi pericoli di perdere con una perpetua infami», 

• e l’o* 

(l) /Jane Ambrosli p>t*ceptorts me i fent enfiano ipfe olim tuie» 
•veram credici, O* adeo aptam exi filmavi ad evellendas 
durai quafdam , O atroce t de Pradejìinationr opinione ! , 
qui bus Haretici nojìrorum temporum anima fimplicium 
defperatione impleyerant , ut tam ab anno ut atti mete 
vigefimo ufque ad trige/imum in multis ac precipue 
Italia: urbi bus prò condone explicaverim , non fine au- 
ditor um plaufu t ac perturbatarum menti um frufrù ; Jed 
cum pofica animadvertiffrm hujufmodi adfertionem d i fi- 
cai lati but, & angufiiis premi , & ob id a plerifque de- 
Bis, ac pii s Tbeologis non probari , foni tu duri ab tjus 
predicanone dtftflrre, quam pio erudì terum judicio im- 
frobante decere . Ibid. lib. IV.pag. xib. T. II. 
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® l'onore , e la vita ; così un interno orgoglio fo- 
mentato dall’ amor proprio, e da un applaufo pub- 
blico, ed univerfale, o i pregiudizi dei Giudaifrnoy 
dei quali forfè non era libero F. Si fio , o qualche 
domma dai Novatori apprefo, furono forfè la ca- 
gione della fua apofìafia dallo flato Religiofo, e 
dalla Cattolica Religione. Eflcndofi Egli pertanto 
in quello tempo di tentazione, e di ofcurità così 
allontanato dai fupremi lumi delle eterne verità} 
dopo aver ottenuto per una volta il perdono dei 
Tuoi falli con averne fatta l’abiura, ricadde, e co- 
me ricaduto venne per la feconda volta fermato in 
Roma> e rinchiufo nelle carceri della S. JnquifiXÀone , 
ove fu convinto, giudicato, e condannato al fuoco. 
Sedea allora nella Cattedra di S. "Pietro Giulio III. 
e nel medefìmo tempo era Commiffario Generale 
del S. (Uffizio il P. F. Michele Ghislieri , dipoi Som- 
mo Pontefice col nome di Pio V. (i) Coflumava 
quelli lodevolmente di vifitare frequentemente i 
carcerati a Lui fottopofli , per cercare di ricon- 
durli con belle maniere, ed efficaci perfuafive a 
deteflare i loro errori, e di indurli a una vera 
confezione della Cattolica Fede. Tra i rei, e col- 
pevoli, che poteano attrarre l’attenzione dell’amo- 
revole P. Commiffario, Sifto da Siena era quegli, 
che gli pareva per ogni riguardo più meritevole 
di compaflìone. L’età giovanile, le rare qualità 
dello fpirito, i fuoi talenti , fembravano parlare in 
fuo favore» ma le Leggi fe vere del Tribunale , che 
non perdonano ai recidivi nella Erefia, oltre dì 

che 

(l) Contro tutù li Scrittori Domenicani e alto , i Sisg. 

fin , e Morerio hanno prerefo , che il P. Michele 
Ghislieri fia flato Maeftro Generale dell’Ordine de’PP* 
Aut, dtt XVI. Steel. IP. Fort. pag. 348. 


■> 
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che corfa era la Sentenza dì morte contro F . Sìflo t 
e a quefla avea rifoluto piuttofto di foggettarfi, 
che il rimanente dei Tuoi giorni vivere con infa- 
mia , ancorché ottenuta ne avelie la grazia; tutto 
quello veniva in confiderazione del P. C bis! ieri , 
che molto, e lenfibilmcnte lo angulliava. Frattan- 
to profeguendo il di legno, che avea concepito non 
perde la fperanza di falvare il Prigioniere: mentre 
frequentò maggiormente le fue vifite, replicò le 
iftanze, entrò in difputa col- Reo, lo convitile, e 
lo ridulle a defìderare la vira per fare una vera 
penitenza ; e portando ij P. Commiffario più lonta- 
ne le fue vedute, perfuafo, che F. Sì fio potea ef- 
fere alla Criftiana Repubblica di onore, e ‘di utili- 
tà , fi gettò ai piedi del Sommo Pontefice, prega n- 
: dolo a voler rivocare la Sentenza, con chiedere 

e ancora la facoltà di poterlo ricevere nell’Ordine 

i dei PP. Tredicatori. Il Papa, che ben conofceva il 

i vero, e lauto zelo del Religiofo fupplicante, fen- 

v za veruna difficoltà condefcefe a una dimanda, eh* 
t forfè alcun altro con efficace impegno non avreb- 

rt be potuto impetrare. Non fi può ridire, come il 

ci Signore, che avea ifpirato tanta carità al Religio- 
si fiflìmo Chislieri , avelie diffufa la fua grazia neL 

! cuore del Penitente per renderlo ora mai umile, 

docile, cullodc di le Hello, collante nella Fede, 
i5 e fedele in tutte le fue promelle. Si vede quali 

erano i di Lui Pentimenti, e di modeflia,e di rt- 
j conofcenza , allora quando cinque anni dopo il me- 

i defimo F. Sifìo fenile quello, che fi legge nella 

c Lettera dedicatoria della Biblioteca Santa , prefenta- 

ta l’anno 15 66 . a Tio V. P. M. „ lobo azuto l' ardire 
SS. T. (così fi «fonine ) di far comparire quefl Opera 
fatto i Voflri jlufpic ) , perchè la Biblioteca Santa non 
deve fare che fatto la Trotexiene dt chi è il ripara - 

tote 
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tote della Crifìiana Biblioteca . Io non pofio altresì cer- 
care un più favorevole “Protettore , che V. S. la qua * 
le mi Ira trattenuto dal perdermi eternamente , to- 
gliendomi dalle folte tenebre dell'errore con rcflituirmi 
al lume della verità , e ad uno flato il più perfetto ; 
quando vi degnali e di ricevermi nel Santo Ordine vo- 
firo , colle Vofìre mani dei Religioft cibiti voflri mi 
Veflifle , con avermi nello fleffo tempo adottato come 
figlio rinato fecondo il voflro Jpirito. E con quale 
dolcetta , bontà , e liberalità non mi avete fempre 
prevenuto , anzi che ripieno di tante grazie, e favo- 
ri ? Sarei ben ingrato , fe non mi glori affi di conf e fia- 
te pubblicamente, che i voflri benefizj forpafiano tutto 
quello , che io pofio ridirei e che non vi è Perfona 
fulla Terra, alla quale io fia più obbligato, che a 
Voi (D„ Il ravvedimento di f. Sifìo comparve fu- 
bito sì vero, e coli apre, che non {blamente glifo 
accordato, ma comandato ancora di riprendere i 
primi efercizi del S. Miniftero: e come Religiofo 
Penitente , e Predicatore (incero, con Sante Illa- 
zioni edificò i Popoli con far loro conoscere, e 
amare la virtù, declamando nel medefimo tempo 
contro il vizio, e l’errore. Di quello ne è tefti- 
monio il Pofievino , che lo intefe alcune volte-pre- 
dica- 

(l) Aufus futn illud piifiìmo Beatitudini s tu* nomini confi* 
crare , exiflimant nulli magis convenire Bìbliothecam 
SanBam confinare , quam t'tbì facratijfwio Cbrijìiaot» 
Bibliothicx reparatori , atque a me nunc prtejertim , 
quem tu olir n ab infetis revocai um , & errorum tenebrie 
erutum fecUr te veritatis l untine illuflrafli , & ad fubli - 
nuora dìfciplinte obfirvantiarn perduBum ,habitu fanBà 
Profeffxonit tute , tuis ipfe veflibus , tuis ipfi manibus in- 
dulgi , & in filium tuo renatum fpiritu adoptajìi, meque 
in hoc fitcro Prtedicatorum Órdine ita , benignitate , ai 
liberalitate tua fimper in hunc ufque diem fovifti , ut 
nulli magis debtam in tcrris, quam tibi. 
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dicare. Altra, c importante incombenza fu data» 
1 : . Siflo , ed era, di dover combattere contro 1 » 
Erefia, e il Giudaifmo. Gli amici dei Novatorf 
aveano fatta in Cremona, una ben numerofa raccol- 
ta di Libri, dei quali alcuni, come ancora pili 
pcrniciofi pervenivano lecrctamente fino nelle ma- 
ni dei femplici, e ignoranti. Il P. Ghislieri allo- 
ra Cardinale, c ìnquifitorc Generale della Chiefa, 
ordino a F. Siflo di portarfì in quella Città, ove 
fece venire appreffo di fe tutti quei Libri per far. 
ne un efame, come diligentemente efegul, feparan- 
do il buono, e .l’utile da quello, che era notabil- 
mente empio, e malvagio. Ve ne trovò molti pie- 
ni di erudizione, dei quali i dotti fe nc potevano 
approfittarej e di quello genere alcuni ne riporta 
nei quarto Libro della Biblioteca Santa , ave ci af- 
fìcura, che almeno due mila ne falvò dalla preda 
dei Soldati Spagnuoli, che aveano deflinato di con- 
gegnarli alle fiamme (i). Non fi fi concepire, 
come Egli tanto occupato nel Miniftero della Pre- 
dicazione , Tempre intento agli Efercizj del fuo Idi- 
tuto, potette ritrovare il tempo ncceflario per leggere 
un infinito numero di Autori Latini, Greci, ed 
Ebraici, e per fcrivere tante Opere, che ufeirono 
dalla fua penna. Ci fa fapere, che nel 1566. qua- 
rantcfimcfefto dell* età fua , oltre la Biblioteca San- 
ta , avea già fcritto un Libro fopra l’ufo delle 
Concordanze della Bibbia , delle Queftioni olirono- 
miche , Geografiche e Fifiche fopra differenti luoghi 
della inedefìma, delle Lettere Troblemaùche fopra 

i luo» 

( 1 ) Duo milita esemplarla in Officina Typograpbica Cremo » 
nenfi excufa invenimut , & jam ab Hifpanis Militibut 
incendio deftinata fcrvavimut . Bibliot. SanÉt. lifi. IV, 

pag. SU' 
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i luoghi difficili . degli Autori Canonici, con altre 
Opere da Elfo riferite, che per brevità fi tralafcia- 
no. Tutte quelle giudicò piuttofto fopprimerle in- [ 
teramente, che lafciarle a noi imperfette: le gettò 
colle proprie fue mani nel fùoc» prima che folle- ' r 
ro imprelTe, e pubblicate. Infermatoli pertanto nel 
Convento di S. Maria di Caflello di Genova in età 
di 49. anni il dì 14. di Agofio del 1569. termi- 
nò di vivere con ftima di tutti i Letterati, e con 
difpiacerc dei Tuoi Confratelli, che avea edificati 
colle fue virtù, c decorati colla produzione delle ( ; 
fue belle fatiche. La Biblioteca Santa, che è la fola 
rimafia delle fue molte Opere ,è confiderabile non 
meno per il volume, che per la feeltezza dell’im- 
portante materia, che tratta, e della valla erudi- 
zione, di che è dovunque ripiena. Non fi può for- 
mare un’idea di quell’ Òpera del noftro Autore, 
che non fi polla ben chiamarla eccellente, utiliifi- 
ma a tutti quelli, che fi vogliono applicare allo 
ftudio dei Libri Santi. Quello è il fentimento ge- 
nerale non folo dei Cattolici, ma ancora degli Scrit- 
tori Eterodofiì. Riccardo Simone non ritrovava in 
altre Opere di quello genere, ove fi oflervafle tan- 
ta dottrina , e tanto di buon fenfo: il Dupino con- 
fida , che vi fono belle ricerche, e molta erudi- 
zione, e che può edere di grandifidmo vantaggio 
per tutti quelli, che fi applicano allo fiudio delle 
Divine Scritture: e ì'Ottingero dotto Proteftant* di- 
ce', che la Biblioteca Santa di Siflo Sencfe è lcritta 
con molto giudizio, e che deve edere Ella prefe- 
rita a tutti quelli, ehe hanno trattato quella ma- 
teria (1). Egli è vero, che alcuni l'hanno lodata, 

e bia- 

(l) Vedi Richard Simon Hìfloir. Critijue du Vi tur Teff. L. 

III. chap. 17. Dupin minar. da Siede XVI. Hutting 

Biblisti. Bibtiq. p. 3. 
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e biafimata nel roeddimn tempo, ma il loro giu- 
dizio darebbe luogo ad altra cenfura (i). Non fi 
pretende, che l’Opera del noftro Aurore fia in 
tutto perfetta: Ancora nelle gran bellezze fi fcor« 
gono fovente i difetti. Ogni Libro ha i Tuoi, 
perchè tutto è Tempre Opera dell'Uomo. 

P. L. F. C. G. 

ELO. 

| I 

(i) Echard Scriptum Ordinit PP. Tom. II. pajj. 260 . 
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ELOGIO, 

] 

DI MESSER POMPEO DELLA BARBA . 1 

f 

F p Ra i tanti Uomini celebri, e in armi, e in dot* [ 
| trina, che in tutti i fecoli ha avuta la gloria < 
di produrre la Faldinievole , fertilillima Provio- t 
eia della Toscana, e la Città di Tefcia fua j 
Capitale, uno dei piu illuflri certamente è £ato c 
Mejfer Tutnpeo della Barba. In quella Città, la qua- t 
le non era in quel tempo che una femplice Terra , , 
vide Egli la prima luce del giorno nel di 1 6. Set- j 
tembre ijit., e il fuo Genitore fu Eartolommso di ; 
Simone della Barba , Medico originario di Lunigiana . ] 

Eflendofì applicato agli ftudj riufci in tutte le let- , 
tere celeberrimo, e più fpecialmeute nella Poefia, 
e nella Medicina, in cui a imitazione del Padre fi ( 
era Egli iniziato . Fu difcepojo di Simone Tortio 
Napoletano celebre Profetare nello Studio di Tifa , , 

come Egli ftefio ce ne fa fede in urta Tua lettera a , 
Metter Torello da Fano , la quale precede una Tua ] 
Opera intitolata „ Efpofixione di un Sonetto Tlato - f 
vico ec. „ la quale fu da Etto recitata nel 1 54$. . 

nell* Accademia Fiorentina , a cui era aferitto, e in 
ciò fare fu Egli il primo di tutti, come il celebre 
Canonico Salvino Salvini (1) ne fa pubblica, e fi- 
cura teftimortianza , aggiungendo di più, che Pont- ( 
peo con queft'efempio rifvegliò l’ardore degli altri 
Accademici a feguirarlo nelle confuete Lezioni. Ap- 
plicato però Tempre a tutto ciò, che poteva eften* 

dere ( 

^(l) Fafli Confo! tri it\V Accademia Fiorentina a c. 74. 
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dere le mediche cognizioni , prefc a tradurre in 
lingua volgare la Storia Maturale di "Plinio , cfien- 
do fiato fpecialmente eccitato a quello lavoro dalle 
premure di Lodovico Domenici n Tuo Amico (i) ? Ma 
effonda flato inalzato al Pontificato Pio IV. nel 1559., 
fu dal medefimo richiamato il no/tro MefTer Pom- 
peo in qualità di fuo Medico, lo che fu motivo, 
che tralafciaffo quell' Opera . Servì per tanto quel 
Sommo Pontefice, e in ciò fare fi fece conoscere per 
!f lino dei più celebri ProfefTori del tempo fuo, c ca- 
rillìmo a quel Padrone fi refe, mentre Egli era, 

* come fcrive il Mandofio (2),, eruditi/ fini us , amari us , 
p aptiffìmus ad dicendum idonee , & congruenter , m?e- 
Tt tuo femper acute , & elianti . Francefco Galeotti , ce- 
^ lebre Illorico Pefciatino, nelle fue Memorie MSS. di 

Pefcia afforifce , che il noftro Pompeo fu Medico, e 

* Filofofo eccellentiflìmo, (limato fra i maggiori Me- 
1 * dici de’fuoi tempi; che però Pio IV. S. P. lo chia- 
mò per fuo Medico (?) . E il P. Pttccinelli Monaco 

t Calfinenfe 1 ’ ha chiamato celeberrimo in tutte le 
f» lettere, e principalmente nella Poefia , e Medici- 
Ì na (4). Fra quelle Opere, che danno al Mondo un 
r. faggio evidente della profondità di fa pere , e nella 
ft Filofofia, e nelle Lettere del neflro MefTer Pompeo 
Is fi conta primieramente „ L' Efpofix.ione d' un Sonetto 
li 1 Platonico fatto fopra il primo effetto d' dimore ( che 
(i principia „ L x Ombre agli amanti Corpi ognora intor- 
■;i! T om. 111 . S ‘ no 

ti . 

■ ;1 (1) Vedati la Dedicatoria fatta ad Alierto Cìio Principe di 

Ma/fa , che precede la Traduzione di Plinio, fetta dal 
fuddetto Domenici, (lampara in Venezia per Gabbriel 
Giolito nel 1 ?(S 1 . 

jf (2) Archiate. Pontif. pag. 194. 

f , • (4) Francefco Galeotti , Memorie MSS. di Pefcia a c. 276. t» 
( 4 ) Puccinclli Memor. di Pefcia , unite all’ IJÌoria del P E- 
miche azioni di Ugo- il Grande a c*. 350» 
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ho ee. „ ) che è il feparare l' anima dal Corpo dell’ J.- 
mante , dove fi tratta dell' immortalità dell' anima y fe- 
condo Ariftotele, e fecondo Piatone,, Letta nel mefe 
d\Apnle del 1548. nel Confolato del Magnifico Gio. 
Batifia Cello in F.ronze 1 549. „ Quell’ Efpoffzione 
è appunto quella , di cui parla il Salimi , e quella 
ftefla , i di cui Capitoli fono chiamati dal Sancaf - 
fani (1) affai dotti, e buoni. Si rifolle il noftro 
Tompeo di mandarla alle (lampe (come in fatti fece 
nel 1 549. Per quelle del Torrentino) alle infinua- 
zioni, e premure di Lattanzio Eugenio da Monttfa- 
no, il quale con fua Lettera data in Tifa il primo 
di Aprile 1548. lo induffe a ciò fare (z). Fu que- 
lla Efpofìzione fucceflivamente riffampata dal me- 
delìmo Torrentino in Firenze nel 1 5 54. unitamente 
ad altra limile Efpofìzione di quel Sonetto del Te- 
trarca, che comincia 

„ In “Nobil f angue Vita bumile , e queta „ 

fatta da Meffer Simone della Barba , Fratello del no- 
llro Tompeo (3,). In quella feconda edizione dopo 

la 

(1 Bibl. Volante Scanz. XX. pag. rat. 

(2) Quella lettera precede la fuddetta Efpofìzione nell’ in* 
dicata edizione del Torrentino del 1540., e in piè del* 
la medefima fi legge un Sonetto fatto dall’ ideilo Lat- 
tanzio Eugenio da Montefano , da cui fi rileva aperta- 
mente il concetto, e la dima, in cui era in quei tem- 
pi il nodro Mefler Pompeo. 

(?) Quedo Simone non fii punto inferiore al Fratello in 
meriti, e in dottrina. Fu Accademico Fiorentino , ed 
il fuo Elogio è inferito nelle Notizie Letterarie ed 
lftortche intorno agli Uomini Jlluflri delP Accademia Fio 
reatina , dampate in Firenze l’ anno 1700.; e dal cele- 
bre Conte Mazzucbclii è dato pure inferito dopo quel- 
lo del nodro Pompeo nella fua Opera degli Scrittori 
d’ Italia al Tom. IL Parte I. a c. 237., ove fi ve- 
. dono 
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la lettera dedicatoria all’ Auditor Torello vi fi legge 
un Sonetto dell’ ifteflò Tompeo a quell’ Auditore, in 
cui rifplende la maeftria dell’ Autore nell’arte poe- 
tica. Secondariamente compofe „ I Dijcorfi Filofofici 
/ opra il Platonico , e Divino Sogno di Scipione di Mar- 
1 co Tullio. In Venezia per Gio. Maria Bonelli 155?. 
in 8., e 1554. in 8. „ (1). In terzo luogo „ Le fet- 
te Efpofiziom di Giovanni Pico de' Conti della -Mi- 
randola intitolate , Heptalo [opra i fei giorni del Gc- 
nefi , tradotte in lingua Tofcana da Antonio Buona- 
grazia Canonico i > efctatino ec. , e raccolte in brevi 
fornirne da Ptnnpco della Barba con una pillola del me- 
defimo al Decano di Lucca , ebe è l' Epilogo di tutta 
r Opera . In Pefcia per Lorenzo Torrentino 1555. in 
4. ,, Quivi fi leggono alcuni Sonetti maeftrevolmcn- 
te comporti dal noflro "Pompeo. Pubblicò Egli an- 
cora „ La Topica di Cicerone col Commento , nel 
quale fi moftrano gli efempj di tutti i Luoghi cavati 
da Dante, dal Petrarca, e dal Boccaccio, tradotta 
da Mejfer Simone della Barba da Pefcia ; e le dif- 
ferenzje locali di Boezio cavate da T< miftio , e Ci- 
* cerone , ridotte in arte , tradotte , e abbreviate , colla 
tavola delle cofe notabili. In Venezia per Gabbriel 
Giolito 1536. in 8. „ A quella traduzione della To- 
pica di Cicerone , che è Opera del Fratello Simone , 
j. aggiunfe Tompeo il Commento, e il Volgarizzamen- 
ti’ S 2 to 

t 

dono regiftrate le Opere da Lui compofle. Tutti i 
MSS. delle di Lui Opere fi confervano ancora in Pe- 
si foia preffo il Sig. Cav. Adriano della Barba fuo De- 

feendenre. Hanno fatto altresì onorevole menzione d* 

> quefìo Simone il S Alvini nei Tapi Con filari , il P. Pttc- 

t cinelli nelle Memorie di Pefcia , il Montanini nell’ E» 

(■ loquenza Italiana , e il Can. Crefcimbeni nei Commen- 

t tarj alla. tua I fiori» della Volpar Poefìa. 

t (l) Ved. Monfig, Fontanini Eloquenza Italiana a. C. 643. 
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to di Boezio con più una lettera, che Ila avanti al- 
le Differenze Locali , indirizzata a Giulio de Medici, 
il Troemio , e la lettera dedicatoria a Francejco To- 
rello Auditore del Duca di Firenze , in cui a fieri fee 
di aver aggiunta alla traduzione la fpofzionc per 
jender più facile 1’ intelligenza di quel lavoro. E 
finalmente compofe , e pubblicò il Dialogo deii jlr- 
. e delle Lettere, che fu fiamparo in Venezia da 

Gaibriel Giolito nel 1558-, « nel m? 8 - > n 8 - P )C(5 . e 
altresì evidentiflimi faggi delle fue Mediche cogni- 
zioni colle Tegnenti Opere, cioè „ De Secreta Ca- 
lura: „. Quell’Opera fu data alle ftampe dal Giolito 
in Venezia unitamente al fuddetto Dialogo dell jlr- 
me, e delle Lettere . Secondariamente compofe un 
Trattato „ De Balneis Mentis Catini „ Fu per la pri- 
ma volta pubblicata quell’ operetta dal Sig. 
Giovanni Targìom Tozzetti nel Tomo III. de fu 01 
Viaggi per la Tofcana (1), a cui ne fu a tal effetto 
trafmeflo 1 ’ inedito manofeitto dall Avvocato Già - 
•vanni Baldafferoni di Tefcia, mercè la di cui dili- 
genza era fiato trovato predo i Difendenti del no- 
minato -Pompeo. Il lodato Sig. Targioni nell’ inferire 
quello Trattato nei fuoi Viaggi fa un puffo Elogio 
del nofiro Tompeo , e febbene abbia cito reficati al- 
cuni pezzi di detta Opera, ne’ quali, a fenlo tuo, 
non era alcuna cofa di rimarcabile, pur tuttavolta 
ha traferitti quelli , che fchianfeono 1* iftona , e 
l’ufo di quei Bagni, e ci afficura che quantunque 
ripieno delle antiche teorie di quei tempi, nulla- 
dimeno effendo efattilfimo fecondo la dottrina 
di quelle Scuole poffono quelle molto giovare , 
mentre può trarfene uu ottimo metodo per fare un 
profittevole ufo di quelle acque. Quello Trattato 
1 non 

(1) Targioni Viaggi ec. Tom. III. c. 73 J. 
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non è completo, avendo ciò impedito la morte dell* 
Autore, come ftà fcritto in piè del medefimo. Si 
trova altresì un’Operetta intitolata „ Dialettica Tom - 
peti Tifcenfts ,, la quale fu comporta dal noftro Bar- 
ba , e lafciata MS. ai fui Eredi, e di quella fa men- 
zione il Mandojìo. Efillono finalmente anche ai dì 
noftri prerto i di Lui Defcendenti, commoranti in 
Tefaa, i MSS. delle feguenti Opere, come oppor- 
tunamente avverte 1 * Irtorico Galeotti (i), e quelle 
fono „ De Tleuritide y De Threnetide , De Taralyft, 
De Epilepfta , De filmate Trattatili „ le Annotazioni 
fopra i primi Libri dell’ ljìoria Maturale di Tlinio ., 
i quali, come fi è di fopra avvertito, non poterono 
da Lui terminarli attefa la fua promozione, e final- 
mente un’altra Opera intitolata „ Della fobrietà del 
•vivere , e dell’ efercixio „ la quale per teflimonianza 
del Galeotti fu llampata, e dedicata a S. Carlo Bor- 
romeo celebre Cardinale di S. Chiefa. Quanto per- 
fine Egli forte buonilfimo Poeta , oltre la lède che ce ne 
fanno gl’ Illorici Galeotti , e Tuccinelli t elille ancora 
benché MS. una fua Opera intitolata „ Toeticx .Ad - 
notationes „ di cui parla Mandofio y la quale fa chia- 
ramente comprendere quanto Egli forte eccellente 
in quell’arte. Oltre a quel Sonetto, che abbiamo 
indicato di fopra, e che fi legge diretto all’Audi- 
tor Torello , per atteftato del Galeotti ne fece Melfcr 
Tompeo molti altri , che pubblicati furono colle 
(lampe, e che fono grandemente llimati dagl* in- 
telligenti (l'i fra i quali può annoverarfi quello, che 
fi trova alla pagina 236., della prima parte de' Sonetti 
del Varchi ftamnati in Firenze nel 1555:. il quale lu 
comporto dal noftro Tompeo , come baftantemente fi 

S 5 rife- 

(0 Memorie MSS. di P'fcia a c. 276. t. 

(2) Galeotti Mem. MSS, di P e foia a c. 277. 
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rilevadalle Tavole annelTe (i). Dopo di offerii dunqu€ 
Meffcr Tcmpeo refo celebre al mondo, e per i Cuoi ta- 
lenti, e per le Tue Opere , volle Egli lalciarc anche 
in altra forma eterni monumenti di le coll’ edifi- 
care a fue fpefe nella Chiefa di S. Francefco de’ PP. 
Conventuali della fua Patria una Cappella in onore 
di S. Dorotea , ove fece porre una gran tavola ef- 
primcnte la Decollazione di quella Santa Vergine, 
e Martire, e dipinta da Giacomo Ligozzi, celebre 
Pittor Veronefe, di cui reputafi quella la miglior 
Opera a fenlo degl’intendenti; e col fondare nella 
Religione di S. Stefano, allora nafcente, una Com. 
menda a favore de’ funi Defccndenti, come in fatti 
Egli fece a dì io. Febbraro 1 580. , dopodiché do- 
vette cedere al comun fato, rendendo l'anima al 
fuoCreatore nel Marzo del 1582., avendo lafciato 
univerfalmente i fuoi Polleri nella lufmga, che fe 
di una più lunga vita avelfe Egli potuto godere, 
anche di un maggior numero di fue virtuofe pro- 
duzioni avrebbe arricchita la Repubblica Lettera- 
ria . 

P. B. 

ELO- 

t 

(1) MMZZMchtlli Scrittori d’ Italia Tom. II. Part. I. a c, xj 6. 
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ELOGIO 

DI LODOVICO GUICCIARDINI. 

C HE dai forti nafcano i forti, e prodi, fi vi- 
de apertamente provato nel noftro Conte 
Lodovico Bernardo di Jacopo di Tiero Guic- 
ciardini , nelle cui vene Scorreva il {angue 
del cclebratilfimo Francefco ij Zio; tanto più che 
anco di Camilla d ' ^Agnolo dei Bardi fua Madre era 
Egli nobil rampollo, prodotto l’anno 1511. il dì 
19. di Agoflo, non già l’anno 1523., come altri 
ha creduto; della qual cofa è ficuro il rifcontro da 
noi autenticamente cavato dall’Archivio dell’Arte 
dei Mercatanti quell’anno 1767. Del Zio, e del 
Nipote per il Capere ebbe a fcrivere il Cartari (0 
uterque vir eximius , farnaque nunquam interitur* • 
Tanto par che cf uimefie in fuo poetico Itile %Alef- 
fandro Grafeo i dicendo di Lodovico : 

Dives avis , atavifque potens , & fanguine clarus 
Guicciardinorum clara de flirpe creatus , 

Cui mire interno praflans Francifcus acuto 
Eli patruu * , qui res Italas , & fa£la Virorum 
Fonia , virtutes populi , Regumque , Ducumque 
Reddidit illuflreis fcriptis , & divite vena . 

Ed un Tofcano Rimatore di quei tempi fteffi, q.ual 
fu Senno Toggini : 

S 4 Guic- 

(l) In SylUbo Advocat. C tn/ìjìer. 
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Gtiicciardin, che con flil fublime , e raro 
Del maggior Gtiicciardin T orme feguite , 

£ con profe uniformi , a/re, e leggiadre. 

De più illnflri Scrii tor n'andate a paro , Ciré. 

Mediante la buona cultura del- fuo ingegno da’ Ge- 
nitori, come in ferace terreno impiegata , non for- 
fcio mmori le fperanze di quel che poc’anzi fi 
erano verificate in più Soggetti di quella ftirpe. 
Ed invero, per quanto ci fieno ignoti i Tuoi Pre- 
cettori, felice riulcita ne ravvisò il Toccianti vi- 
vente a fuo tempo, con dire: Ludovicus Guicciar- 
dinus , uir ingenii excellentis , triplici lingua mtidus , 
materna riempe. Latina , & Grata, fed Maihemati - 
cus , & ^ {ntiquarius percelebris &c. L'ivi t adbuc me - 
liora , fi fas efl id afferete , potentati elargitili ut . Ed 
il Toggini accennato: 

Talché non men per voi largo domino 
Si acqurfterà il Tofcan noflro idioma. 

Che acquiflaffe giammai il Greco , e il Latino. 

0 influire il defiderio avuto da Tietro fuo Avo di 
tener parte di fua Famiglia fuor di Firenze per 
alficurare in quei tempi di tumulti una porzione 
dell’avere, clìendochè eziandio il Conte Vincenzio 
di Jacopo fuo Fratello s’invaghì di dimorare in 
Genova , e indi in Londra: o veramente folle il ge- 
nio del nofiro di apparare viaggiando, e di cono- 
feer, com’ei fece, i colfumi, e le leggi di molte 
genti, e di vedere il bello, e preclaro delle ftra- 
nie regioni, affai giovane forti dalla Patria, e da 

1 parenti, dimodoché il Brabante, ov’Egli rivolfe 
il' palio, privò della fua ftimabil converfazione per 
fempre la noftra Firenze; la qual fi perfuade d’a- 
vere 
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vere di prefente il Tuo Ritratto nel Granducale 
Palazzo Vecchio in una delle Camere appellate di 
Papa Leone (i) . Il Padre Giulio 7{egri (2), lungi 
dal vero, fi fa a contarci una Legazione di Lodo- 
vico al Pontefice Siflo IV. e vuole eziandio, che 
Egli lalciafle fcritti due libri del Sacco di Roma, 
non avvertendo, che Siflo morì 37. anni prima che 
nafcelTe quello prefunto Ambafciatore a Roma , e 
che qualora la Iciagura di effa accadde, il noftro 
Scrittore aveva fei anni d’età: laonde fenz’ alcuno 
feemamento di gloria , ficcome i due libri ad al- 
tra penna, così l’Ambafceria ad altro Luigi di fna 
Cafa aferivono i Manofcritti. Che fino del 1550. „ 

egli fofle ftanziato ne’Paefi Baffi lo moftrano le 
memorie di Cafa; che poi del 1565. Egli faceffe 
dimoia in uinverfa fon parole fue, mentre di là fi 
fiaccò la Dedicazione, ch’Ei fece al Granduca Co- 
fimo I. dei Medici , dei proprj Commentar j delle cofe 
più memorabili feguite in Europa dal 1529. al 1560. 
libro, che per eflere verace, e di cofe alla cogni- 
zione fua ben ficure, in un anno medefimo venne 
ftampato due fiate per lo meno in Venexia,e d al- 
tra volta in w/ tnverfa , non tale quale, bensì inter- 
petrato in Latino da Tietropaolo Kerckbovioi per 
non favellar delle frequenti impreffioni pofteriori. 
Stando pure nell’ accennata Città d '^inverja ebbe 
campo di far vedere con quanta ragione rifcuoteva 
la bella laude di Matematico, e di Geografo non 
meno che d’Iftorico, per cui Giovanni Latomo fcrifle 

. . . . . Quo res 

Belgarum tantis , fed veris laudtbus effers 

Jlta, quam propriarn tellus Jònat Itala , Unguam ì 

nien* 

(0 Vafar. Ragion. VI. Grotti, z, 

(2) Iftor. degli Scritt. Fior. 


Digìtized by Google 


-£:( cclxxxii yfo 

tnentré pregato . concedè alle llampc del celebre 
Cnjiofano "Piantino l’Opera, il cui titolo Defcrizio- 
ne di Mefs. Lodovico Guicciardini Patrizio Fioren- 
tino di tutti i Paefi Baffi , altrimenti detti Germania 
Inferiore ; della quale balla il dire a chi non folTe 
efperto del credito grande, ch’ella ebbe , che fu to- 
fto voltata in Franzefe da Francefco Belforefto , e si 
da R.inieri t'ite Ilio , e da Giovanni Branzio Senator 
à' Unver fa in Latino; donde ufcì fenza tempo in 
mezzo .di bel nuovo per le {lampe d’altri . Fu l’an- 
no 1561. che diftefala in Tofcano la offerfe al Re 
Cattolico Filippo à’^tufiria, alla Corte del quale 
Egli aveva di prima foggiornato. L’edizione ma- 
gnifica in foglio, che fi vuole, che folte la terza, 
che dai torchj d ' <Anvcrfa vedette la luce, merita 
d’ elferc attentamente oltervata , come corredata non 
che di nitido carattere, ma di llraordinaria correzio- 
ne. E ben vi fi fa quella nota ì In jinverfa appreffo 
Crilloforo Piantino flampator Regio 1 588. edizione ter- 
za riveduta , ed ampliata con le carte geografiche , e 
topografiche di quei luoghi. Tra le utili notizie, di cui 
per ordinario gli lludiofi s’appagano, la menzione 
quivi trovali delle cofe importanti al vantaggio del- 
la Mufica, della Pittura, e del Commercio, delle 
quali la Belgica nazione venne detta o inventrice, 
o rilloratrice: dimodoché il Ghilini (1) a buona 
equità foggiunge : Totranno gli fludiofi col mezzo 
di quefia giovevole fatica vedere con ogni facilità non 
foto il Cito , la grandezza , la bellezza , la potenza , 
e la nobiltà di quefia parte del mondo tanto nomina- 
ta , ed illufire nell' Europa, ma anco tutto ciò per- 
fettamente defcritto. Serve qui di verace tettimonio 
della purità delia favella Tofcana, che Lodovico 

ama- 


^x) Teau. degli uomini Letter. 
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amava, l’aver io avuto in mano un esemplare dì 
quefta opera fteffa, ch’Egli medefimo mandò a 
Firenze , perchè folle efaminato , come ei fu per la 
Lingua, affine forfè di fervirfene Egli in una ri- 
ftampa ; efTendo pur vero, che i buoni Tolcani 
medefimi conofcono, che ovunque fi va, non fen- 
za ftudio fi può far buon governo del bel parlare, 
che loro è toccato in forte. Avendo Monfignor 
Giuflo Fontanini ragionato dei Configli , ed avverti - 
Menti di Francefco Guicciardini in mateìia di Re- 
pubblica c 'Te. ftampati in Tarigi per Federigo Morello 
nel 157 6 . fa opportunamente olfervazione fovr’eflo 
il chiarilfimo Apoflolo Zeno , che vi lono ancora i 
“precetti , e le Sentenze più notabili in materia di 
flato eflratte dalle Opere originali di Mefs. Francefco 
Guicciardini da Lodovico Guicciardini fuo “nipote. 
In ^invtrfa apprejfo Criflaforo Piantino 1585. in quar* 
to. Sono due Centurie l’una di Precetti, 1 ’ altra di 
Sentenze; con ridurre a memoria, che fi pubbli- 
carono dal noftro (1). La giocondità finalmente, 
e l'umor feftevole di Lui comparifce per i Detti , 
e Fatti piacevoli , e gravi di diverfi Princìpi , e Fi- 
lofofiy ftampati in Venezia , ed altrove dal 1571. in 
poi . E molto più per le Ore di ricreazione del me- 
defimo, Libro altresì di molte riftarope; mallimamen- 
te, ch’egli fu portato ancor eflonell’/thow* Franzefe 
da Francefco Belforefto t ed in Ifpagnuolo da Vincente 
de MillisGodinez. La primitiva impresone la dedicò 
Egli pure da jt. nverfa l’anno 1567- al Duca di Se- 
minara , dandogli conto d’aver frappofto nell’Ope- 
ra verfi fentenziofi di Latini nel fuo linguaggio 
trafportati. Morì finalmente nei 21. di Marzo dei 

1589. 

(0 Bibl. dell’ Eloq. Irai. 

(.») Frane. Svven. tn Chrifl. Ori. Delie. CO 1 Nicol. Ang. 

CaftrrÌM in Symb. Vttnjì. 
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1589. fenza aver fuccelfione, come quegli , che era 
viflfuto in iftato libero, e fciolto, f’cevro eziandio 
da ogni pailìone di governo, e di preminenza . Con- 
tava alla fua morte anni predo a 68. d’età, con- 
tuttoché lo Sweetzi» (1) , e chi Io ha feguito ab- 
bia lalciato memoria d’anni 66. Fu il fuo palleg- 
gio accompagnato da lungo difpiacere di chiunque 
il conobbe, ed in fpecie della Città d '^inverfa, 
che ferba le lue ceneri nella Chielà Cattedrale ,a 
Maria Firmine dedicata, predo ai Coro grande. 
Francefco Svveerzio poc'anzi accennato, ^ itituerpia - 
no, Uomo di molte lettere adorno, compofcgli prov- 
vifionalmente quell’Epitaffio fcpolcrale , che la Rac- 
colta da elfo datane alle ftampe ci prefenta, colti- 
telo S eletta Cbrijìiani Orbis Delie ta (2), e lo com- 
pofe per. avventura d’ordine, ed- a nome de’JVlagi- 
ilrati di quella colpicua Città in quella guifa. 

POSTERITATI 

S. 

LVDOVICO GVICCIARDINO 
PATRICIO FLORENTINO 
IACOBI F. 

FRANCISCI GVICCIARDINI 
HISTORIOGRAPHI CELEBERRIMI AC LAVDAT. 
N. DE BELGIO ET PRAECIPVE BELGTI VRBE 
BELLISSIMA BELLICOSISSIMAQVE 
ANTVERPIA 
PRAECLARE MERITO 
FRANCISCVS SWEERTIVS F. 

H. M. P. 

DONEC COSS. NATIONIS FLORENTINAE 
DIGNVM SE DIGNVM VIRI VIRTVTE 
ERIGANT CENOTAPHIVM. 

OBI IT XI. KAL. APRIL. ANNO M. D. LXXXIX. 

A FT ATI SVAF I XVI 
OPTIMVM VITAE BONVM MORS. 

Fd cen- 
ti) Frane. Svveer. in Chrifi. Orb, Delie. ©* Nicol. Ang. 

, Caferrius in Synth . V et ufi. 

(*) Pag. 473. 
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E’cenfura del foprallodato ^poftolo Zeno molto op^ 
portuna per evitar gli errori, che un certo Epi- 
taffio di Lodovico Tu aferitto, ed applicato mala- 
mente al Sepolcro del ceh bratiflìmo Francefco Zio, 
sì dal P. Ottavio Boldoni Barnabita poi Vefcovo di 
Teano, pedona conofciutiflìma in Firenze , dove per 
più tempo infegnò Je buone Lettere, e sì dal P. 
Giulio J^egri della Compagnia di Gesù , laddove 
parla degli Scrittori Fiorentini , e fegnatamente di 
Francejco (i); e profeguendo dio Zeno a dire, che 
d’ordine del Senato d ' udnverfa la Infcrizione g& 
affida, ove Je offa ripofano di Lodovico , per ef- 
fer danneggiata dal tempo, o fimil cofa, fu rin- 
novata l’anno 1619. quando lo Svveerzio di ben 
undici anni aveva date in luce pubblicamente le 
lue Delizie, in cui la Infcrizione da noi riferita fi 
legge: ne viene, pare a me, che fi debba intende* 
re, ché l’apprdTo, la qual ci danno più altri Scrit- 
tori colla notabil differenza , che vi ha, fia quella rifar- 
' ta nel 1619. e non altramente poffa effer accaduto. 

D. O. M. 

LVDOVICO GVICCI ARDINIO (z) i 

FLORENTIAE NOBILIBVS 
MAIORIBVS ORTO INTER 
QVOS PATRVVM HABVIT FRANCISCVM MAGNI 
NOMINIS HISTORICVM CVIVS FAMAM 
EMVLATVS VNIVERSAM BELGICAM 
ELEGANTI STVDIO DESCRIPSIT. 

V1XIT AN. LXVI. 

OB. XI. KAL. APR-IL. CIO. IO. LXXXIX. 

S. P. Q. A. B. M. P. C. 

E ben 

(tì Negri Iflor. pag. ipg. 

< 2 ) Altri leggono: GVICCIARDINO FLORENTINO. 
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E ben così eflendo in quella (teda guifa Uggevaia 
l’anno 1647. l’Abate Girolamo Ghilini nel tempo, 
che la riportò nel Tuo Teatro degli Uomini Let-> 
tcrati. Quello poi, che io ritraggo dalle notizie 
della Famiglia fi è, che 1 * an. 1719. che vien a 
efler appunto cent’anni dopo alla feconda memoria, 
o per vecchiezza, o qualunque ne folle la caufa, 
convenne per la terza volta rifarla, il che fegut a 
fpefe del fu Signor Abate Conte Luigi , e del pre* 
fente Signor Conte Francefco Guicciardini , con re- 
-ftaurarne il depofito, laonde al contenuto medefi- 
mo fu aggiunto nel fine et an. mdccxix. reno- 
va vit. non efiendo conveniente, ficcome il fopra- 
lodato jlntuerpiano pensò, che i Fiorentini appel- 
lati già per fattività loro dappertutto il quinto 
elemento, trafeurafiero di lafciar mai quello celebre 
Uomo fenza memoria. Del rimanente fembra detto 
per Lui ciò, che il gran Salvini pronunziò dicendo: 
La virtù, 0 prima , 0 poi , 0 in quefto , 0 in quel cli- 
ma fifa conofcerCyC conojciuta innamora , e a fe pre- 
para contenti , e felicità , il che benijfmo fi è veduto 
ne i noflri Fiorentini , eccellenti in molti generi di 
V*rtù, e di valora fra’ quali elio accenna quelli, 
che hanno fatto gran figura fuor della Patria j la 
egregia penna del quale aveva efaltata con degna 
lode anche Francefco predo le ceneri nella Chiefa 
nollra di S. Felicita. 

Domenico M. Manni. 



ELO- 
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ELOGIO 

DI MESS. NICCOLO* BELTRAMINI. 

N ON per la chiarezza del fangue, con cui 
faftofa può andare la Nobil Famiglia Bel - 
tramini di Colle di Paldelfa , venuta di Ve» 
nezia intorno al fine del XIII. Secolo; non 
per le ragguardevoli N itre fi), ed altri legnali di 
onore degli antenati , e dei delcendenti del noftro 
Kliccolòy Patrizj Seneft; ma bensì per l'alto fuo fa- 
pere accompagnato da gran probità , imprendo io 
qui a farne parola. Nacque Égli in Colle il dì 17. 
Febbraio dell’ anno 152$. da Mario Beltiammiy ap- 
pellato Mariotto , e da Tifa Daiitti già Tomagni , 
figlia della Francefca Cini, forelia del dottilEmo w 4 n- 
gelo "Poliziano , Famiglia ancor ella Colhgiana , che 
può a ragione vantare nobiltà , e dottrina <2). Efìo 
appena venuto alla luce reftò privo del Padre, già 
chiaro per le Ambafccrìe a Leone X. ed a Giklio Car- 
dinale dei Medici , che fu poi Clemente HI., fu dato 
1 alla cuftodia del Zio paterno, e della Madre, dai 
quali fatto ifìruire i primi anni nelle Lettere uma- 
ne fotto Marco Cafali Maeftro di Rettorica di detta 
Città, fu nell’anno 1538. mandato a ftudio in Sie- 
na , 

(1) Francefco di Gn. Beltr amini Piovano di G rogali , e Ca- 
meriere di Pio IV., fu dallo fìelTo fpedito Nunzio in 
; Francia all* Imperatore, e polcia il dì 21. Giugno 

1564. fu eletto Vcfcovo di Terracina , ove morì nel 
iS7S> A quello fuccefle Beltramino fratello carnale del- 
lo fteffo, che 1’ Ugbelli dice erroneamente eflere Hat® 
fuo nipote. 

(2) In un Sigillo predo il Sig. Domenico M. Manni fi leg- 
ge * IOANNES . DAVIDI VS . COLLENSIS . I. V. IX 


ì 


t 
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ti4 , ove dimorò due anni, e pofcia per altro egtial 
tempo a "Padova ad apprendere le Leggi fotto il 
celebre Mariano Sozzini il giovane, e Ciò. ^Antonio 
dei Roffi Alejfandrino , detto Antonio Kubeo, ai quali 
fece grande onore nel tenere pubbliche Conclufioni 
indirizzate a Mefler Francefco Campana da Colle , pri- 
mo Segretario del Duca di Firenze, e tanto in quel- 
le fi moflrò valorofo, che fi fparfe la voce della 
fua alfa dottrina . Ritornato poi in Siena , ma piacen- 
dogli poco il dimorarvi per certe fue particolari ragio- 
ni , fe nepafsò a‘P//rf,ed ivi perii magnifico Mefs. 
'NJccolò Guicciardini ottenne la laurea Dottorale, e di 
ciò no fece privilegio Mefs. Francefco Confcio Decano 
di Siena , e Vicario dell’ Arcivefcovo di Tifa. Nell’ 
anno 15^8. varj furono, che cercarono di alficurare 
le loro Figlie in matrimonio a quello Giovanetto, 
ma il folo Francefco Campana ebbe tal ventura , 
imperocché gli diede la Lucrezia fua nipote di To- 
rcila, e la dazione dell’anello feguì nel 25 Giu- 
gno dell'anno 1539. celebrandoli le Nozze in cafa 
Spini di Firenze fuoi parenti. Poche fettimane però 
godè Egli quella compagna , che repentina morte 
gli tolfe, onde l’anno feguente pafsò a nuove Noz- 
ze colla Caterina di Gio. Buonaparte di S ■ Miniato , 
inftigato dal fuo fratello, e da Giacomo Buonaparte 
allora Arciprete di Colle. Da quefta Caterina ebbe 
Egli numerofa prole, fra la quale vi fu Fauflo in- 
fignito di poi per giuflizia della Croce di S. Stefano. 
La fama del fuo fapere giunfe agli orecchi del 
Duca Cofimo , laonde eletto fu dallo Hello 1 ’ anno 
dipoi Lettore di Tifa per \’ lnflituta ,con decorofo fa- 
lario fui bel principio di feudi Ì40. (1) Dopo due 

anni 

(1) In un regiftro delle provvifioni, che fi pagavano ai 
Lettori dello Studio Pi fatto, io leggo la terzerìa di 
Mefs. Niccolò Beltramini eflere fiata di fc. 45. e lir. 5. 
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anni pafsò a leggere V Eflraoi dinar la Civile con pro- 
vinone di fior. 100. di ftudio , fuficgutntemente ìefle 
l'Ordinaria Canonica deila mattina con fiorini 210. 
limili per ogni quadrimefìre. Intanto vacata 1 ’ Or- 
dinaria Civile della mattina, a viva voce dagli Sco- 
lari , e dal confenfo dei Superiori fu lecito il £el~ 
tramini a concorrenza di Mefs. Francesco Vegio da 
Tavia , c di Mefs. Tiero Cale fati , che f ottenne 
tempo dopo con falario di Scudi 1000., e quindi 
nell’anno 1554. paisò alla lettura di Ragion Ci- 
vile della fera , rigettandoli le premure fatte dall’ 
yilba t che aveva di provvifione fc. 600,, e da Mefs. 
Antonio Ciofi . Pervenuta a tanto grido la fua dot- 
trina, ebbe premurofe ricerche di pattare a leggere 
in più Vniverfitii , e principalmente in T^apoli, ed 
Egli per la guerra , che fi faceva dagl’ Imperiali 
co Fiorentini contrcr i Fransefty e i Se ne[i , che fu 
caufa, che non poteva efigere le fue provvifioni, 
ed altresì per il difaftro fofferto nei fuoi effetti (1), 
rifolvè di fceglieFe di andare a T^apohy ed ottenu- 
tane con qualche difficoltà la licenza, fe ne pafsò 
colà a nuova lettura con provvifione di ducati 300. 
in luogo del Bolognettoy che v’aveva letto per anni 
12. Le gravi fpefe pertanto, eh' Egli era tenuto a 
fare per vivere molto onoratamente, ed una (offer- 
ta malattia venutagli per i grandi ftud), e per le af- 
flizioni di fua Famiglia difaftrata, furono il moti- 
vo, eh* ci rifolvctte abbandonare la Città di Tra- 
pali, c ritornare a Colle fua Patria. Trasferitoli al- 
Tom. Uh T la 

(1) In certe memorie MSS. pretto di me leggefi , che fu- 
rono bruciate alcune cafe a CamatraUo , a Paurano an- 
tico CafteMo, ed a Menfanello deliziofo Villaggio , po- 
lle tutte nel diftretto di Colle , e di proprietà di Mefs. 
Niccolò di Mario Beltramini , il quale perdette ancora 
patte del Befiiame-, & le ricolte dei fuoi Poderi. 
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la Cafa paterna, cominciò a riordinare le cole di 
fua Famiglia , e fubito dal Configlio di Colle elet- 
to fu di Balta , ed incaricato di afiìftere a gravi 
ingerenze (i). In tal dimora fece fabbricare dai fon- 
damenti la nuova Cafa, polla nella Contrada del 
Pozzo, gettandone la prima pietra il dì 27. d’ A- 
prile 15S&. con far porre nei fondamenti due me- 
daglie l'acre con una croce, e dieci Rdmane, quali 
tutte Imperiali .Non potendo Egli pertanto cedere in 
quello tempo di fua quitte alle tftanze , che da 
più parti gli venivano fatte, e di Letture e di Ca- 
riche, fu obbligato a prender quella di Giudice Or- 
dinario della Città di Siena , ed incaricato fu altresì 
il noltro 7 piccolo del Giudicato delle Vedove, e Pu- 
pilli, che in avanti aveva il proprio,, e particolar 
Giudice. Terminati i tre anni di tale impiego fu 
d’uopo paftare dall’ ^uditorato di Ruota, e pofcU 
ad elitre Auditor Generale del Governo della mede- 
lima Città, e Stato di Siena (z), nel quale Impiego 
vi dimorò lino all’ anno i 574., ultimoanno, in cui 
chiedendo il ripol’o gli fu benignamente accordato. 
Fece il noftro piccolo pubblicare gli Statuti dell’ U- 

niver - 

(1) Il Diluvio del 1557. già da me deferirro nella prima 

parte del Ragionamento dell’Arias pag. 50. guaftò nel 
Territorio di Colte il Baluardo della Porta al Canto , 
rovinò il Ponte alle Nuove , e mal conciò il Ponte a 
Spugna , per cui fu obbligato il Pubblico di Colle a 
far venire Mae Pro Yrancefco da Gagliano graziofo In- 
gegnere , e vi furono fubito fpefi più di fc. 2000. , con 
dare tal Soprintendenza al noftro fy'iccolò, come cofta 
dai libri di Provvifione di detto tempo efiftenti nell’ 
Archivio di Colte. E’ giufto avvifare ancora, che Efto 
Niccolò fu eletto uno dei Riformatori benché aftente, • 
la qual carica efercitò con difpenlà . * 

[2] Gigli Diario Senefe Tom. II. al Catalogo degli Audi- 
tori Getmtdi eletti dai Serenifs. Granducbi pag. Ó54. 
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XIT. ET. INTERPRET. EST. AN. A ET. XXXVI. 
con efTervi fcolpito nel corpo deliba medefima il Gn - 
fone coronato, arme gentilizia dei detti Beltramini , 
Fu eziandio J^iceolò aggregato alla Cittadinanza F/o- 
ventina nell’anno 1555., a Mora quando Cofano 1 . 
Duca di Firenze negli 11. d’Agofto(i), e poi con 
lettera dei 13. volle privilegiare più Città, e al- 
cuni Cittadini delle medtfime, ordinandone il nu- 
mero (2) , e che tali Cittadini follerò eletti dal Tub - 
blico dei refpettivi luoghi, per godere elfi, e nitrì 
loro defeendenti , onde il Confidilo di Colle elelTc con 
approvazione Mefs. liberto di Mcfs. Francejco Giu - 
fili ch'ebbe voti favorevoli 17. Meli". Franeefco Lu- 
chi (ora Luci) per voti favorevoli 13., e il noftso 
'piccolo per voti favorevoli 33. (3), dal numero dei 
quali fi può arguire quanto di merito avelie fopra- 
vanzando tanto il numero degli altri. Non conten- 
to il Mondo del merito grande di quell’ Uomo 
l’anno 15-81. della fua età 58. gli fece di nuovo in- 
cidere il ritratto adorno di fopra colla figura della 
Giufìizia , e dalle parti con Mercurio a finillra, e 
Tallade a delira , leggendovi attorno NICOLAVS. 
«ELTRAMINVS.' VIR. CON. COM. ET. AEQ. 
PALAT.e fono QVI . PISIS. NEAP. SEN. ET. 
FLOR. IVS . D 1 XIT. ET. INTl RPRETATVS . 
EST. con di più per motto 1 NCORRVPTA . FI- 
DES. 

[1] Libro di Prcvvif. nell’Archivio delle Tratte di JF/re#. 
ze pag. i?i. 

[2] Le Città, e Luoghi privilegiati fiirono Fifa per 8 
Jìoja pér 6. , Arezzo per 6 . , Cortona per 5., Vohtrra per 
5. il Borgo per 4., Prato per 4., Montepulciano per 4, 
Colle per 3. , S. Gimignano per 2., Caftigiione per 2, 
Barge per 1., Fatano per. 1. Memoria cavata dalle 
Tratte . 

[3] Provv ioni di detto tempo nell’ Archivio di CoHe . 
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DES. Molti fono i Tuoi MSS. lafciati, ma così fo. 
ho flati difperfi , che pochi fe ne trovano a mia 
notizia . In Caia dei Sigg. Beltramini Tuoi Eredi fe 
ne Confervano alcuni attenenti alia legge, alcuni al- 
tri fono in Cafa dei Sigg. Buonaccorft di Colle , che 
fono frammenti di Storia Patria, e notizie intorno 
alla fila Famiglia , con alcuni ammaeftra menti di 
Morale , e di 'Politica , parte ne fono poffcduti dai 
Sigg. Ceramelli , che fono lo fpoglio delle Provvi- 
fioni di Colle , e d’ alcune Cartapecore, ed io ho 
varj frammenti di più cofc del detto piccolo . 

Ferdinando di Giuseppe Morozzi 
di Colle di Faldelfa. 



Tj .. EL.O- 
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E L O G I O 

DEL SEN. BASTIANO ANTINOR1. (i) 

B aiano di <Aleff andrò di piccolo ^ Minóri , uo- 
mo illuftre per le dignità, e ptr le lettere, 
è di efempio a coloro, che non amano di 
goderli una Iterile nobiltà , e che di que- 
lla diftinzione fanno eflere il più bell* ornamento 
la virtù di chi cafuaimente la poflìede. Egli nac- 
que nel 1524. ai 25. di Agoflo (2) da Giovanna di 
Lorenzo Tornabuom ,e trovò lubito da emulare i me- 
riti del Padfe, e dell’Avo, quello uno dei primi 
Senatori Fiorentini creati dal Duca <Aleffand.ro nel 
1532. (3), e quello uomo di valore (4), ed impie- 
gato 

[1] Oltre il Can. Salvini nei Falli Confolari pag. 180. e 
fegg. il Sig. Co. Mazzuchelli degli Scrittori d' Italia 
Voi. I. P. 2. p. 845. ed altri, abbiamo avuro il co- 
modo di coniugare le Memorie Ifloriche della Famiglia 
A minori MSS., che con molta diligenza compilò il Sig. 
Domenico Maria Marni nel 1744. il quale parla di Ba* 
fliano lib. III. Cap. 17. pag. 170. 

[2] Sig. Marni fudd. nella Serie dei Sen. Fiorentini p. p. 
E] Ved. il fuo Ritratto in marmo con la feguente Inferi- 
zionc nella Cappella Ani inori in S. Michele: 

D. O. M. 

ALEXANDER ANTENOREVS PVPLICIS 
PRIVATISQVE MVNERIB. HONESTE FVNCTVS 
EGREGI AQVE CVM VIRTVTE TVM FORTVNA 
VSVS HOC VI VF.NS SJBI SEPVLCRVM SVISQVE 
PON. CVR. VIXIT ANNOS LXXV. MENSES II. 
DIES X. OB 1 IT AVTEM MDÉ.VII. 

Di Lui tratta lo Beffo Sig. Marni 1. c. cap. 16. e 17. 
pag. 160. e 167. 

[4] Tale lo dice Michelangelo Salvi nella P. III. delle Sto. 
rie di Pijloja . 
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gato in molti maneggi per la fua Repubblica nel 
cadere del XV. fecolo , e All principio del fulle- 
guenre(i). Aveva dalla natura ottenuto non fola- 
mente un ingegno atto a follenere la fatica degli 
Audj, ed una capacità di ritrarne tutto il profitto, 
ma ancora una dolcezza di tratto, ed una gentilezza 
di maniere, la quale è tanto più pregevole nei Let- 
terati, quanto più è rara in effi, che nella folitu- 
dine , e nella meditazione contraggono fpeiTo , o 
fomentano rozzi coltumi , e difpiacente timidità , 
onde fi refe amabile nelle Compagnie, ed acquiftò 
la fiima del fuo Principe, c dei fuoi Concittadini. 
Erano in quei fuoi tempi confeguenze della pace 
refa alla Tofcana da Cofano I. dopo la lunga ferie 
di funefte civili difcordie, .e la gloriofa fconfitta 
del piccolo avanzo dei nemici della fua Cafata, il 
florido fiato in cui li trovavano le lettere, e le due 
noftre celebri Accademie dal medefimo Cofimo con 
tanta munificenza promofle, e protette, cioè la Fio - 
Tentino,) e quella che dicefi della Crufca. Ad am- 
bedue per tanto fu aferitto 1’ ^Antinoriy e nella pri- 
ma ebbe dopo il celebre Baccio Valori il Confolato 
nel 5. (1) In quello letterario Governo quanto 
fi rendelTe benemerito dei buoni ftudj con arricchire 
' di nuovi foegetri qualificati per dignità, e dottri- 
na quello asilo delle Mufe, e con fare, che in elfo 
trovaflfero pafcolo innocente gli amatori delle me- 
defime nel portarfi a fentire lezioni di uomini i più 
accreditati, che foPero allora nelle feienze , lo ha 
dimoflrato il Canonico Salvino Salvini nei fuoi Fa- 
lli Confolari , ove di più ci rammenta , che quello 

T 4 vir- 

[1] Quattro volte fedi dei Priori, cioi nel 148?. nel 1407. 
nel »eor. e nel 1*14., ed ebbe altri Impieghi , e Ma- 
piftramre. Sii. Manni ivi cap. 7. pa<j. ti 2. 

[2] Vi fii noi Configliene nel nel Confolato di Cio r 

Muzzei, S alvini 1 . c. p. J 16» 
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virtuofìflimo Gentiluomo, mentre fu Confale, a tu*» 
te fue CpcCe fece celebrare Ccfllquie a Benedetto Var- 
chi fuo amico (i) nella Chicfa dei Monaci degli 
^Angioli con bella pompa, e numerofo concorfo del- 
le perfone più feelte, alle quali intervenne ancor^ 
lo iieffo Coftmo I. Aveva 1 ' anno innanzi 1564. letto 
1 ’ ^Ant inori nella fiefla Accademia pubblicamente Co- 
pra la Poefia come Platonico con virtuoi'a gara del 
Cav. Lionardo Salviati , che legger volle Copra la mc- 
defima materia come peripatetico (2), ed era in con- 
cetto di uomo liberale, e di animo grande, Cicchè 
non era da temere, che con minor decoro fbflfe flato 
per foftenere una tal carica . Nella nafeente t Accademia 
della Crttfca Baftiano fi appellò poi il GRATTU- 
GIATO, facendo per imprefa, come tutt’ora fi ve- 
de, un pezzo di pane Culla Grattugia, animato dal 
motto AVVERSITÀ’ SECONDA per alluder CorCe ad 
alcune domeftiche difgrazie, nelle quali fi trovò in- 
volto ( 1 ) . Di quella fi refe oltremodo benemerito 
nell’ aver faticato alla celebre correzione, e rcvi- 
fione delle Novelle di Gio. Boccacio Catta fare con 
pubblico impegno dal fuddetto Cofimo I. per man- 
tenere la preminenza , che gode Firenze Copra 1 ’ I- 
taliana favella, col far paffare nelle mani di tutti 
uno dei primi Maellri di efia , libero dai difetti 
grammaticali, e da quegli altri, che in lui gìufla- 
mente non voleva dilìimulare chi deve proteggere 
l’innocenza dei coflumi. Sono adunque in parte dell' 
iAntinori i Difcorfi Copra il Decamerone dati Cuori 
dai Deputati nel 1574. e la Cecità, che di Lui fece 

il' 

[1] Ciò apparifee da un Sonetto , che gli fcrifTe il Varchi 

J uando Egli fu eletto Confale , che fi trova fra gli 
vitittuli , e ch’ì anche riferito dal detto Can. Salvini. 
[1] Notizie Letterarie, ed 1 ftorich e àcH' Accad. Fiorentina 
P. I. unica p. zio. 

[3] VeJ. ii fudd. Sig. Manni nelle citate Memorie p. 167. 
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il Granduca con Vincenzo Larghimi ed altri pochi per 
quell’ Opera (0, è una irrefragabile teftimonianza 
del luo fapere, e concetto, in cui era ancor pretto 
coloro, ai quali non Tempre arriva la cognizione 
del merito dei privati. Per altro la fua fperimen- 
tata virtù ottenne un premio più foftanziale nell’an- 
no 1586. allorché venne decorato della dignità Se- 
natoria, ettendo di anni 6 2. cioè in un’ età, nella 
quale più di rado giunca la fola fortuna . Tre an- 
ni (2) dopo fu Commiffario di Tifa , e di lì a non 
molto terminò la fua carriera , ettendo vittuto nel 
celibato , forfè per incuranza di ogni altro diletto, 
che lo diftraefle da quello degli ftudj , o per ti- 
iriore di perdere la tranquillità necettaria per le let- 
tere, e fpetto interrotta dal matrimonio. Egli mori 
di anni 68. ai 20. di Maggio (3) 1592., e fo fe* 
polto nella Cappella dei luci in S. Michele , che pri- 
ma fi diceva Bcrtelde , e che ora porta il nome di 
fua Famiglia, ed il fuo Ritratto' fu dipinto in una 
delle Volte della Reai Galleria (4) nella CUffe de- 
gli Uomini illuftri per varia erudizione. In fatti ol- 
tre alla fua capacità nelle cofe appartenenti alla lin- 
gua Tofcana , Egli è annoverato dal Verino, fecon- 
do fra i buoni Filofofi del tempo fuo (5), ed Untori 
Francejco Gratini nel dedicargli alcune Poefie, ram- 
memora ( 6 ) la fua prontezza nel cantare all’improv- 
vifo , cofa , che quanto fotte di elevato ingegno f* 


[1] Sig. Marini Moria del Decanferoke P. III. cap. X.» e il 
Sig. Co. MazzucMli 1 . c. 

[2] Net / 

[3] Ved. il d. Sig. Mazzucbelli 1 . c. in not. 8., ove li 
corregge chi ha fuppofto diverfamente. 

4] Spartizione XX. 

5 Nel Trattato delle mararigtiofe opere di Pratolino. 

6] Ved. la raccolta fatta dal ftleuckt delle Poefie del Grò* 
Zini T. I. p. 224. 
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chiaramente conofcere , giacche un tal cimento è 
forfè l’ ultimo sforzo dello fpirito umano. Raffaello 
Borghi™ poi nel fuo Ripofo lochiamo Gentiluomo rag- 
guardevole per le virtù , e per gli onorati fuoi coflutni , 
e francefco Bocchi in alcune lettere fcrittegli in Ro- 
ma nel 1572., le doti dell’animo fuo dipinfe , e 
fra quelle decantò quella manfueta facilità , con cui 
e fapeva flar lontano dalia critica fpeffo giuHa, ma 
femprc difpiacevole, eli comprava gli amici (i), il 
che è un deGderato condimento delle focievoli com- 
pagnie, il quale più lì defdera di quello, che con 
arte fi polla acqui Ila re. Che fe la Famiglia jititinori 
non avelie altro che quell’ ornamento da vantare, 
potrebbe elfer contenta di porgere alla fua Patria 
l’efempio di un compito nobile Cittadino in quella 
ferie di Elogi , e di ritratti di Uomini illullri To- 
fcanii ma dapoichè altri ne conta non folo nei 
tempi antichi, quanto nei modcrriflìmi (?), egli è 
giullo che quivi ‘almeno le fa refa quella ttfttmó- 
nianza, quando di altri Ptrfonaggi di Efla non oc- 
correre parlare. 

G. P. 

ILO- 

[i] Aveva quefte lettere il Can. Salvini, che di una ne 
ha inferito uno fquarcio nei fuddetti Fafli Confolari 
pag. fi*. . 

(a) Mi appello fpecialmente al Prior Gaetano Antmori 
morto di frefeo, ed a cui, io che ferivo, fono di non 
poco debitore, ficcome la rifoettofa mia gratitudine 
efige, che il Pubblico fapaia in un tenub , nel quale 
per un indiretto fine non può cfTere interpetrata que- 
lla mia dichiarazione. 
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elogio 

DI BERNARDO DAVANZATI (i). 

B Ernardo Davanzati nacque in Firenze il di 
30. Agofto 1J29. d’ Anton Francefco di Giu- 
liano di tal nobil Famiglia, che alcuni cre- 
dono eflcre fiata Conforte d e Bojìicbi (i), 
e da Lucrezia di Bernardo Ginori. Molto giovane 
impiegò il fuo ingegno nello Studio delle Belle 
Lettere, accompagnando ad eflo l’inclina2Ìone alla 
mercatura . Da principio efercitò quella in Lione , 
c di poi continovamente nella Patria. D’anni 37. 
tolfe per Moglie Francefca di Carlo Federighi. Da 
lei ebbe piu Figliuoli, che propagarono fino a’ gior- 
ni noflri la fua defcendenza . Quello chè più vale 
è, che fi amarono a fegno quelli Conjugi, che 
Bernardo morendo di/Te più volte, niente arrecargli 
maggior dolore, quanto il lafciare la fua cara 
Conforte, con la quale era in maravigliofa concor- 
dia vifiuto XL. anni . Gli antichi fle/Q, tanto inal- 
zati 

(1) Piu che il P. Negri abbiamo feguitaro in quello Elo- 
gio il Ritratto di Bernardo indirizzato al Senator Fi. 
itppo Pandolfini , da Francefco di Rafael/a Rondinoli 
piu volte impreftò, gli Autori delle Notizie degli Uo. 
w»/v/ lllujtri dell Accademia Fiorentina , ed i Fafii Con - 
folari del Can. Salvino Salvini, i quali Libri fi pof- 
lono confultare da chi di Lui ha genio di conolccre 
piu in dettaglio il merito, appreffb tutti quelli però, 
t \ v j .. n °" ra volgar Lingua intendono, celebratiflimo. 
(i) Ved, il P. Gamurrìni, che per altro non è di quefla 
opinione , nella lua Storta Genealogica Voi. Ili. pag. 
2S<S. e fegg. 
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rati per la bontà dei collumi, eternavano nei Te» 
polcrali tirdi la memoria di sì (Iraordinaria unio- 
ne (i). Copcrfe Bernardo le Magiftraturc , cd in 
effe il Aio concetto giudiziofamente, e con brevi 
parole fpiegato, era llimatiflimo. In fatti amò il 
favellare concifo, fapórito, e fentenziofo, perché 
le parole non altrimenti che le monete, per fer- 
virmi deH’cfprcllìone di un favio Letterato, pii 
fi (limano, quando in minor giro racchiudono mag- 
gior valore. Fu di corpo piccolo, e di color bru- 
no, di occhi vivaci, e di faccia rugofa , e alquan- 
to fevera. Nel veflire amava la parfimonia, nel 
cibarli la fobrieù. Sprezzava le lodi delle cofe 
fue, (limandole fempre imperfette, e gli errori de- 
gli altri biafimava più col tacere, che col ripren- 
derli . Intefe la lingua Latina, c la Greca, e Co- 
pra tutti gli altri Claifici gli piacque Orazio y e 
Tacito. Scriffe nel nativo idioma con eleganza. Com- 
ma brevità, e giudizio, e fcriffe di cofe utilitfime. 
Non rammento quelle, che recitò (a) nell’Accade- 
mia degli Alterati (5) , che fioriva molto a’ Cuoi 
tempi, e nella quale fi volle chiamare il Silente 
con prendere per imprefa un Cerchio di Botte con 
le parole Striftiift Arftius ; e neppure nella Fioren- 
tina , 

(l) Le formule fine querela., fine bile , fine ulta difeordia 
fine dolore &c. , che s’ incontrano nelle Ifcrizioni de. 
gli antichi Coniugati non erano un lemplice compli- 
mento, giacché il divorzio dava loro la comodità di 
rimandare quelle Mogli , delle quali non tollero (lati 
foddisfatti . I primitivi Criftiani pure non mancarono 
di notare la felicità dei loto Matrimoni. Ved. il P. 
Lupi Copra l’ Epitaffio di S. Severa pag. 144. 

(z) Alcune fono fra le Operette imprese di Bernardo. 

(j) Di lei é da vederli il Sig. Manni nell’ 0 ( 7 ". ai Sigilli 
Tom. XVIII. pag. 45. e fegg. e Tom. XXL pag. zp, 
e fcg. 
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• fina , ove fu Confole nel 1575. CO febbené K Ora- 
zione in morte de| G. D. Cojfìmo I. detta nella pri- 
ma (la un modello, onde riformare l’inutile fallo- 
fa eloquenza oratoria/ la Lezione Delle Monete let- 
ta nella feconda nel Confolat» di Baccio Falori (2) 
racchiude quegl'indubitati fecondi principi politici 
ed economici , che più ampiamente fvilupparono in 
quello fecolo certi venerati Scrittori oltramonta- 
ni. Mi fermo a confiderare il fuo Volgarizzamen- 
to di Tacito^ la Storia dello Scifma d Inghilterra 
la Coltivatone Tofeana (3). In quello mirabilmen- 
te rapprefentò la inimitabile brevità del Romano 
Annalifta , e l’onore del noftro linguaggio foften- 
ne, moftrando col fatto, eh’ egli dice tutto ac- 
conciatamente, e doviziofamente (4) • Nello Scif- 
ma 

(1) Fu ancora Accademico della Crufca , nella quale molto 
ajutò i Compilatori del celebre Vocabolario. 

(2) Suo fingolarifTima Amico, come da un Sonetto fi vede 
di Lui riferito dal Can. Salviit I. c. pag. 230. , il 
quale c’ infegna pure, che per fecondo contava Antonio 
Benivietti Can. Fiorentino , del quale parla lo delio 
Salvini nei mentovati Fafli pag. 200. e nella fua O- 
pera MS. dei Canonici della Metropolitana . 

(3) Un faggio di quello lavoro fu il primo Libro degli An- 
nali pubblicato in Firenze per Giorgio Marefcotti l’an- 
no 15 pò. in 8. e tutta l’intiera Traduzione di Tacito 

* non comparve fe non dopo la morte di Bernardo nel- 
la Stamperia di Pietro Nefti l’anno 1657. in fol. Ben- 
ché quella Ha 1 ’ Edizione citata dalla Crufca , nondi- 
meno più ricercata è quella di Giufeppe Contino di Pa- 
„ dova del 175?. in II. Volumi in 4. col tello latino 
a rifeontro. li Davanzali fece le politile, o annota- 
zioni a’ primi fri libri foltaoto con molto giudizio, ed 
è probabile, che fe fòlle vi ditto , • avelie conrinovato 
tal lavoro. 

(4) Un Fraricefe , lodando in Marfilia fopra ogni altra la 
fua lingua , indizile Bernardo a tentare quella Verdone. 
In principio fi limitò, ad un Saggio.. Poi dubitando 

ciw 
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tna(t) lafciando il fervile impaccio di Traduttore, fcrif- 
fe la Storia fu quel gufto di bella, ed arguta femplici- 
tà, che tanto è vicino al buono, quanto è difcofto 
dallo Itile verbofo, intralciato, ed annodante , che 
piacque ad altri fuoi coetanei, fcguaci male av- 
venturati di Lilio. L’ultima Opera (2) poi è tale, 
che dovrebbe eflcre il Breviario del Saggio Eco- 
nomo. Nel chiarore di quella luce, che oggi rifplcn- 
de a vantaggio degli Studj immancabilmente utili, 
l'Operetta del DaVantatì non perde punto di me- 
rito . An2Ì ardirei dire ch’ella può pretendere il 
difopra ad infiniti libri, che noi compriamo dagli 
ftrànieri, e che noi amiamo di, far noftri trafpor- 
tandogli dalle loro lingue. Alla Tofcana non man- 
ca la gloria di aver la prima, dopo (coffa la bar- 
barie, fludiata, ed infognata 1 Agricoltura (3), e 

fra 

che folfe qnefto giudicato un femplice sferro , la pro- 
feguì , e venne a inoltrare , che in confronto dell’ Ori- 
ginale latino il fuo volgarizzamento flava come il 9. 
al 10., ed in paragone del Francefe come il p. al 15. 
fecondo una Traduzione, che già era comparfa a Lione. 
Alcuni non hanno troppa flima dei carattere di quello 
lavoro, ma i più lo ammirano affai, onde appena fi 
rammentano le Verfioni di Adriano Politi Senefe, di 
Giorgio Dati , e di altri Anonimi, rammentate da Fi- 
lippo Argeiati nella fua Bibl. dei Volgarizzatori Tom. IV. 

(1) Quello fe flato molte volte dato in luce dopo la prima 
Edizione Romana del 1602. in 8. con Dedica al Co. 
Giovarmi Bardi di Pernio Luogo Tenente Generale dell’ 
una e dell’ altra Guardia Pontificia . 

(2) La Coltivazione , che originale fi conferva nella Stroz - 
zinna di Firenze , venne da primo in luce col Trattato 
delle Viti del Soderini , apprelfo Filippo Giunti in Fi- 
renze nel 1600. in 4. 

(3) Tralafciando,che fino del 13dp.fi ha alle Riformagiont 
un Breve di Urbano V. con cui ringrazia la Repub- 
blica Fiorentina del regalo ricevuto da elfa di alcune 
Piante, polliamo dire che un’intiera Biblioteca vi fa- 
rebbe 
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fra i ToGcani Bernardo Davanz.ati è il primo, e 
forfè il miglior Clalfico, che fi polla moftrare, e 
che fi debba leggere. Precetti imparati nella pra- 
tica di queft‘arte,e fpiegaticon Vocaboli noftri, av- 
vertimenti u(uali,e lìcuri, notizie in copia impor- 
tanti per la coltivazione d^lle Viti , e di molti Al- 
beri, che rendono il noftro fuolo celebre, e deli- 
ziofo, tutto fi trova in quello preziofilfimo parto 
del Davanxati. Altre cofe ancóra fcrille, feguen- 
do (j) Tempre, come fanno i grandi ingegni, uno 

. frile .’ 

rebbe quali da formare di amichi Scrittori noflri di 
Agricoltura. Elfi veramente non trattarono troppo di 
quella , ‘che fi chiama oggi giorno Gran Coltura , e che 
concerne le Temente dei Grani , e Biade , ma infogna 
riflettere, che il Territorio Fiorentino per la maflìma 
parte montuofo non fomminillrava loro • il comodo di 
olfervare , e di far efperienze in quella materia, onde 
malfimamente fi dillinfero nel difcorrere delle Viri, 
degli Ulivi, e di molte altre Piante fruttifere, ficco- 
me dell’ Erbe ufuali adattate alla Medicina, ed al Vit- 
to. Le Maremme Pifane, e Saneli non erano nel Pa- 
trimonio dei nollri Vecchi. 

(i) Cioè una notizia dei Cambi a M. Giulio del Caccia 
Dottore di Leggi, nella quale una così intralciata ma- 
teria ridulTe a grandilfima chiarezza: la Vira di quel 
Giuliano Davanzali , da cui difeendeva per diritta li- 
nea, famofo Cav. e Dottore [Di Lui ved. il Sig. Mari- 
ni ne’ Sigilli Tom. VII. pag. 121. e fegg. ] creato* 
Conte Palatino con tutti i fuoi Pofieri dall’ linp. Al- 
berto , a cui lo fpedì nel 1459. la Repubblica Fiorentina 
Ambafciatore, la qual Vita non fi fa ove dilla: Il 
principio di un Compendio dei Difcorfi del Borgbini : 
Varie lettere a Beli] aria Bulgari ni , ed altri: Un’Ora- 
zione nel prendere il Confolato dell'Accademia Fioren- 
tina , pubblicata dal Salvini ne’ fujdetti Fajìi: Qualche 
Poefia ec. Voleva anche dillendere la Vita di Michel 
Angelo Buonarroti : ed un Difcorfo fopra il modo di 
piantare, e cuftodire una Ragnaja, MSS. in Cafa Mar- 
» tini , dallo llile comparifce al diligente Sig. D. Tar- 
gioni Tozzetti [ Prodromo della Corografia , e del Iti To- 
pografia Fiftca delta Tofcana pag. 102.] del Davanzali. 
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fìile, cd una forma di 'parlare nuova, ed origina- 
le. Ed ecco una gran lode per Bernardo, l’aver 
cioè faputo riunire l’applicazione agli affari do- 
meftici , e lo ftudio, e l’aver quello diretto a Le- 
gno di lafciare utilifiimi,e fingolari ferirti, i qua- 
li fi diftinguono nella folla di quelli, che produfTe 
il XVI. Secolo. In tutte le cofe fembra che amalfe 
la fquilitezza, poiché fi narra , che nel mentre che 
difponeva delle cofe fue, ed aveva già penfaro di 
riconofcerc con generoftà i fuoi Famigliati, ordi- 
nò al Notare di cancellare i Legati lafciati loro, 
e fattoli recare un Tacchetto di denaro , volle che 
nel momento folfe contata quella quantità , che nelle 
Tavole teftamentarie aveva fatta feri vere. Così an- 
ticipava a fé il piacere della fua beneficenza, e rad- 
doppiava ad elU il dono con la preftezza. Venuta 
l’ultima ora fi preparò al tremendo viaggio con 
quei fentimenti di loda , e vera pietà , i quali ave- 
va Tempre profelfati in vita, e s’incamminò all'e- 
ternità il 19. Marzo 1606. avendone villini 77. 
virtuofamente. 41 Carattere in vero di Bernardo 
efigerà eterna ftima, ed i fuoi componimenti fa- 
ranno letti, finché la Tojcana lingua farà in qual- 
che pregio, non meno per apprendervi il mecca- 
nifmo elegante delle parole, che il foftanziale deh 
le cofe. 

G. P. 


SLO- 
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1 ELOGIO 

DI SCIPIONE AMMIRATO 
IL VECCHIO, (i) 

S Cipione ^Ammirato il Vecchio (z) nacque in Lecce 
Città della Terra i' Otranto nel Regno di 7 Napoli 
il dì 27. Settembre 1531 . da Jacopo à\ Francefco 
1 Ammirato, Famiglia, che traeva la Tua origine 

Jì di Firenze, d’ onde gli Antenati erano ufeiri dopo 
1» Ja metà del xm. fecok> per la rotta» che i Guelfi 
il ebbero a Montaperti , c ò'iAngcla di Ramando ru bile 
Brundufiana difendente dalla Cafa Caraccioli . Do- 
; vera Egli applicarli alla facoltà legale, ma non ef- 
t fendovi guidato dalla natura, la quale lo inclinava 
fi pittttofto verlb la Poefia , e belle lettere, in quelle 
fece dei progredì confiderabili. Dopo aver fatti aL 
p cuni viaggi anche per motivo di fbttrarfì dall’ in» 
i Tom. III. V ■vidia, 

* (1). Dicefi, che P Ammirato (cri vede di fe fielTo la Vita, e 

che fi confervi fra i fuoi fogli MS. nella Libreria del 
Regio Spedale di S. Maria Nuova. Comunque fia di 
ciò , oltre quella, che feri (Te Domenico de Ange/is , e 
che fi (lampara in Lecce nel 1704. e nel 1706» in 4., 
abbiamo il Sig. Conte Mazzuchel Li , che di Lui parla a 
lungo nella (ua Storia degli Scrittori d’Italia Voi. L 
Par. IL pag. 63^. e fegg., e che a noi ì: fervito di 
guida in quello Elogio. 

( 2 ) COSÌ chiamali comunemente per diftiiiguerlo da Cri Po. 
foro di Francefco del Bianco , il quale , come fi dirà, 
fu erede delle fofianze, del nome, e cognome di Sci- 
piane . Di detto Crijìoforo tratta il Signor fAazzucbtlli 
toc. cit. pag. 645., ed i'I Novellina ^Fiorentino nell» 
Novelle del 1748. col. 371. e fegg. 

1 
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vidi* y nel 1551. fi rifolfe d' indirizzarli per la vìa 
E cclcfiaftica. Non era molto comodo di facoltà , e 
non riceveva dal Padre tutti quegli ajuti, che po- 
teva fpcrare a motivo della fu* renitenza ai voleri 
di lui. Quindi dovette, tentare la fua fortuna con 
altri mezzi, profittando di ciò, che gli fi prefenta- 
va, per aver campo di appagare quello (limolo di 
diltirfguerfi nel mondo, da cui era agitato. Prima in 
Homa ebbe fperanza di attendere favorevole incon- 
tro per le fue mire, e poi in Vcnexia predo *A’e{- 
J andrò Contarmi , ma la forte non gli fu propizia, 
mentre di là ebbe a partire per mancanza di de- 
naro, e di qui per avere infpnato, non faprei dire 
fe per fua colpa, fenfi di gclofa (mania (1) al Aio 
Benefattore, che perciò niente meno che rorgli la 
vita minacciava. Ritornato al Padre, che trattene- 
vafi a Bari , e vedendoli mai ricevuto, gli fi aperfe 
l’ occafione di fperare qualche miglior fortuna nell' 
inalzamento feguito nel 1555. del Card. Marcello 
Cervini al Pontificato col nome di Marcello II. L’ im- 
matura morte di quello Papa rovefeiò le fperanze 
di Scipione , il quale perciò ritiratofi in una cafa di 
Campagna di Aio Padre per applicare agli lludj , ivi 
fi trattenne finché nell’elezione del Card. Caraffa , 
che fi difTe Taolo If'. , credette di edere in grado di 
poterli lufingare di qualche cofa . In fatti prefa 1 * 
congiuntura di andare di nuovo a Roma con la Ni- 
pote del Pontefice Briana Caraffa, vedova del Mar- 
chefe di Tolignano , ebbe l’imprudenza di fervi re a 
quella Donna, ed infieme alla Zia della tnedefima, 
c Torcila del Papa Caterina Caraffa , che poco con 
effa le i* intendeva . Ciò male gli riufeì , come do- 
veva 

(t) La Moglie del Contarmi era detta per foprannome la 
Bolla L*rtdana . 
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ù teva prevedere , onde per fuggire l'odio della fe- 
> ! tonda prefe il partito di vivere affatto lontano dal- 
P 1 ’ la Corte nella tranquillità ^ e nel ripofo. Si ricon- 
:: duffe a quell'effetto a Lecce , e quivi divife il fuo 
tempo fra il fervizio della Chiefa , in cui prima dal 
aD Vefcovo Braccio Martelli aveva ottenuto un .Canoni» 
cato, e l’applicazione alle lettere, perle quali fon- 
J! dò alfQra l’ Accademia dei Trasformate , prendendo- 
M vi il nome di Trofeo. Ma non era il fuo tempe- 
ramento capace di godere di placido ozio . Durò 
a quattro foli anni il fuo ritiro , e dopo- quelli a 
; nuove cofe volgendoli ,. nuove difav venture incon- 
trò, palTando il viver fuo in un continuo giro di 
B di (grazie , di fperanze, c di defìderi . Voleva in 
quello tempo fuo Padre acca fa rio,, poiché non era 
® ancor Sacerdote, ma neppur ciò accadde, perche for- 
f fé non era Scipione ■ fatto per quello legame. Di lì 
» j* poco- fu chiamato a ? {apoli all’ effetto d’ incaricarlo 
e >a fcrivere la Storia di quel Regno, la qual cofa 
i poi non fece , perchè fpecialmcntc non trovò difpo- 
rJ dizioni eguali all* imprefa in chi doveva promuo- 
vi vere sì bella opera. Perciò ripaffato a Roma y dall* 
,i .Arci vefcovo di j^apoli Mario Caraffa fu cornai iflicmaio 
4 di folle nere preffo il Pontefice Tio y le fue ragioni 
ss: intorno ad alcune differenze, che fra elfo, ed il Vi- 
li cere Duca d' ^Alcali erano inforte, e dopo c fiere fe- 
,J licemente riufeito nel carico addoffarogli , non ef- 
lii fendo foddisfàtto della fua fortuna , fi dette a feor- 
f rere 1 * Italia , ed in fine fi conduce verfò 1 ’ anno 
is 1569. a Firenze , ove fiabilr di fermarli, ponendoli 
3 ai fervigj della Cafa dei Medici. Quindi nel 1570. 
il da Cofimo I. gli fu importo di compilare la Storia 
« di Firenze , dandogli tanto Elfo, che il Cardinale 
Ferdinando fuo Figliuolo tutu quegli ajuti,che po- 
teva Ipcrare per un lavoro così laboriofo, e lungo. 

V z Nel 
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Net 1545. gli fu conferito un Canonicato della Cat- 
tedrale , e perchè richiedeva quello la qualità di 
Dottore, ne prefe le infegne in Teologia nella no- 
llra Univerlìtà il dì 15. Gennajo del 1 * anno dopo. 
Un binile llabilimento unito alle altre alfìflenze * 
ch’ebbe di varie perfone , ed in fpecie dalla libe- 
ralità del celebre Riccardo Riccardi Gentiluomo dot- 
to, e Protettore dei Letterati, ond’ebbe comodo di 
comporre la maggior parte delle Opere, che di lui 
abbiamo, potrebbero far credere, eh’ Egli fi folle 
dovuto trovare loddisfatto della lisa condizione, par- 
ticolarmente allorché la vivacità del fuo tempera- 
mento doveva aver ceduto al pefo degli anni; ma, 
o folte uno di quei rammarichi ripetuti tante volte 
da coloro, i quali mai lì credono ricompenfati a 
feconda del loro merito, o folle un lineerò sfogo 
dettato dalla miferia in cui fi trovava involto, nel- 
le fue Litrere affai fpeffo fi lamentava di effe re po- 
co mcn che mendico, ed 'in una di effe chiamò il 
fuo corpo l' lAftno caduto nel fango della povertà ca- 
rico di Scritture (1) . Giunto all'età di anni 69. com- 
piti, dopo aver fatto teftamento (1) , ed avere infti- 
tuito erede Crijleforo del Bianco fno ajutatite di ftu- 
dio con obbligo di prendere il fuo nome, e cogno- 
me, foftituendo ad effo lo Spedale di S. Maria T^uo- 
va (3), e lafciando al G. D. tutti i libri fiorici da 
Lui compolli, ed anche principiati, pafsò a miglior 
vita il di 30. Gennaio del lèoi. (4), e fu fepolto 
nella Metropolitana. Molte fono le Opere di vario 

gene. 

(1) Tom* II. dei fuoi Opufcolr p. 4 6t. 

<*) Nel dì 11. Gennajo 1600. ab Incarn. per » rogiti di 
Ser Aleffandro Guido Arrighi. 

(3) Per quello morivo fìimo che nella Libreria del mede- 
fmo fieno pafiati gli Scritti tanto dell* Ammirato , che 
del Bianchi. 

(4} Secondo l’ufanza nofira era l'anno 1600. ah Incarn. 
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genere , clic 1’ .Ammirati fcrifle , c pubblicò? t da 
quelle fole, quando non fi Capette il fuo tenore di 
vita , apparirebbe , che tutti i Tuoi giorni aveffe pafi* 
fati quietamente , immerfo nello ftudiare , e nel 
comporre, in fatti trattò non folo la Poefia, aven- 
do lavorati gli Argomenti all 'Orlando Furiofo , diver- 
fe Rime fparfe in varie Raccolte , le Toefie fpintua- 
li (ì), un Dialogo del Toeta , intitolato il Dedalio- 
ne (2), e le Annotazioni iopra la feconda parte dei 
Sonetti di Bernardino Rota in morte di Torcia Ca- 
pevi Aia moglie (3) ? ma :fnche la Politica nei fuoi 
applauditi Dìfcorfi fopra Tacito (4)* l'Eloquenza in 
molte Orazioni di vario genere ? la Storia in quell’ 
Opera , che fcritto appartenente alle cofe dei Fio- 
renti»/, e eh’ è la più compita, e più eftefa, che 
abbiamo (5)? nell’altra fopra le noftre Famiglie 
Nobili, di cui è in luce folamente la prima parte? 
in quella dei Vefcovi di Ftefole , di Volterra, e di 
prezzo , e della Famiglia dei Cónti Guidi ? ed in 
, • ’ V 3 quel- 

li) t Ammirato il Giovane fece (lampare in Venezia quelle 
Rime nel 1634. in 4. che l’Autore aveva compolle 
nell’età fua decrepita. , * 

(a) Fu impreco in Napoli nel 1560. in 8. e poi inferito 
nel T. ITI. degli O puf coli . 

(3) Vennero fuori in Napoli in 4. nel detto anno 1560. 

(4) Furono imprefli pili volte dopo la prima ediz. di Fir. 
per Filippo Giunti del 1594. 

(j) E’ noto , che alla prima ediz. della prima Parte di 
quella Storia và antepolla la feconda del 1647. * in 
cui fece confiderabili aggiunte l 'Ammirato il Giovane. 
Oggigiorno non oftante con i nuovi lumi acquiflati 
potrebbeli di molte correzioni , e di molti accrefcimen* 
ti arricchire quell’ opera, fe più non piacelfe di com- 
pilare da capo una Storia Fiorentina , fecondo il pro- 
getto di un Letterato vivente, dappoiché a parlare 
con (inceriti , e negli anni primi, e negli ultimi dei 
quali fcrive V Ammirato Egli per più cagioni non cor- 
ri fpofe al redo del fuo lavoro. 
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quella delle Nobili Famiglie Napoletane ( i ), per 
r.on dire di alcune altre piccole cofc, che fi ritro- 
v.ino nei Tuoi Opufcoli (i)i ed in fine la varia eru- 
dizione , come ci atuftano i fuoi tre Volumi di 
Opujcoli in 4. (3): di modo che per tutto quefto 
non fi può negare dTere fiato fornito Scipione di 
gran facilità nel diftendere , e di molta copia di 
notizie acquiftate nei luoi viaggi , e nell* indeftffa 
ricerca delle antiche memorie. Ma fe la felicità non 
è ripofìa in quelle cofe, ma bensì nell’interna con- 
tcntrzza, dovremo conchiudere, che poco la guftò 
l ’ jlmmrato , benché le doti dell’animo fuo, ed al- 
tri meriti elìcmi avelfero dovuto farlo edere più 
fortunato nel mondo, o più fpregiudicato intorno 
al valore di quei beni, effetto ci può procurare in- 
dipendentemente dalle difpofizioni del nofiro cuore, ‘ 
e del nofiro temperamento (4). 

G. P. 

E LO- 

fi) La prima Parte di quali’ Opera ufeita in luce in Fi- 
renze nel 1580. in foglio i affai rara. La feconda fi 
vide fidamente pubblicata nel 1651. 

(a) Sono anche da rammentarli i Difcorfi delle Famiglie 
Falading di Lecce, e Antoglietta di Taranto lìamp. in 
Firenze nel 159^. e 1597. in 4. e molti Alberi di Fa- 
miglie di Principi Italiani nobilmente intagliati in ra- 
me, i quali fi rinvengono a parte. 

(j) Vennero pubblicati in Firenze ip 4. portando il pri- 
mo Tomo la data del 1640., il fecondo del 1627., 
perché V Ammirato il Giovane ebbe riguardo ad un 
Tomctto di Opufcoli dello fieffo Autore fìampato nel 
158$. in 8. cui allora confiderò come il primo, ed il 
terzo nel 1641. Contengono molte cofe di diverfo ge- 
nere, delle quali fe ne ha 1 ’ Indice preffo il detto Si- 
gnor Co. Mazzuchetli pag. 645 e 644. 

( 4 ) w. (iato (critto dall’Autore delle Meditazioni falla Fe- 
licità lìamp. con la data di Londra , che, la maggior 
pane delle inquietudini nojìre non derivano tanto dall* 
tfìgenza della organizzazione, 0 dalla vera forza detP ogget- 
to , quanto dalla efager azione , che ne fa la nojìra fan taf 4. 
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E LO G I O 

DEL SEN. BACCIO VALORI. 


F I RA i molti Uomini celebri} che fortirono 
j dall’eftinta noftra, Famiglia dei Valori , ò\(cc- 
fa dalla Cafata dei R ufticbelli ( l) , uno fu 
Baccio di Filippo di piccolo (a) nato nel dì 
30. d’Ottobre dell’anno 1555. da Buccia di Raffael- 
lo cintinovi . Si applicò ai buoni ftudj delle umane 
lettere (3), le quali furono Tempre da Lui colti- 
vate, ma volendofi rendere utile alla Patria, ri- 
volfe l’animo alla legale facoltà , forgente di ric- 
' V 4 chcz- 

(1) Tal * il fentimento comune dei noftri Antiquari, co- 
me fi pub vedere apprettò V Ammirato nel luogo che ci- 
teremo, e non di altro parere tu il medefimo Senato- 
■ re Baccio , come fi rileverà più fotto. Intanto i da 
dirti, che della Cafa Valori tefsè una Scrittura il Bor- 
ghi™ % come fi rileva da tre tue lettere a Baccio , che 
fono nel Voi. IV. della P. IV. delle Profe Fiorentine 
fegnate di num. 4$. 5$. e 54. Il medefimo Borghi ni 
dirette al Valori ancora un Difcorfo intorno al modo 
del far gli Alberi delle Famiglie Fiorentine, ch’i ajie 
Rampe [ Firenze 1602. in 4. ] ma non fo fe fia vera- 
mente la cofa (tetta che la mentovata Scrittura , quan- 
tunque vi fieno delle probabilità per crederlo, parlandoti 
nella medefima dei Valori , ed avendola il Giunti ttam- 
Datore avuta da Baccio. 

(z) Quello Niccolò , che fcritfe in latino la Vita del Ma- 
gnifico Lorenzo dei Medici , (tamp. in tal lingua nel 
1749., ed anche prima in Volgare idioma tradotta, 
« che coperfc molti ragguardevoli impieghi nella Reo. 
Fiorentina , fu nella Filofofia Platonica difcepolo del 
Ficino , ed in Roma fe ne mori l’anno 1517. 

($) Fu fuo Maeltro il celebre Chirico Strozzi. 
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chtrzze, via, che conduce agli onori, e mnzo in- 
fallibile per comprarfi la (lima d c i fuoi» e per im- 
piegare a prò degli altri i naturali talenti, che 1 ’ uo- 
mo ha Tortiti. Quindi nell’avvocatura da primo 
s'occupò tutto, e poi fatto nel m 8 o. Senatore dal 
G. D. Francefco I. alle pubbliche ingerenze con 
quello zelo illuminato li diede, che_folo è proprio 
degli Uomini allevati fra le feienze 5 di modo che 
poi dopo eflerc flato Commiflario a Tiftoja , ed a 
Tifala opo aver rifeduto nel rifpettabililTìmo Tri- 
bunale del Confinilo e Tratti a. Secreta (i), fu inal- 
zato al grado di fuo Configger Segreto dal G. D. 
Ferdinando /, e di fuo Luogotenente nella notira ce- 
lebre Accadunia del Difegno. Non abbiamo una 
più indubitabile prova per conofcere il merito gran- 
de di quello foggetto, che il farci a riflettere, 
quante Òpere furono a Lui dedicate, e quali e quan- 
ti amici ebbe, che il fuo conlìglio ricercarono per 
indirizzo dei loro ftudj, e che la fua corrifponden- 
za ambirono, ed i fuoi meriti fi ftudiarono d'en- 
comiare. Le perforali d Minzioni, che fanno gode- 
re gl’ impieghi più luminofi nella civile Società, 
fono da coloro, che hanno interefle di rifpettare 
la Perfona, la quale ne va adorna, unicamente va- 
lutate, fe i meriti di un tal Soggetto derivano folo 
dal grado, di cui è flato dichiarato degno dalia 

fu- 

(i) Il G. D. Cofìmo I. erede quella fuprema Magiftratura 
per gli affari più importanti , componendola dei fusi 
primi Minillri, e di altri foggetti ragguardevoli a fuo 
piacimento, e poi ebbe, come tutta via conferva, una 
lpecial Giurifdizione in certe cofe, che per l’ufo, e per 
ordini emanati in varj tempi, fono divenute di fua 
competenza. Prendendo fra mano i fuoi Arri vedrafll 
che da quello Tribunale fono partati i Negozi più 
grandi, che infiuiftero nel Governo interno del Gran 
Ducato . 
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Suprema Potedà. Ma quando le medefime ottengo^ 
no a lui la venerazione dei favj, quando quelli lì 
ftudiano di tramandare ai poderi le lodi che gli 
fono dovute, quando in fine fpandono di là dal 
piccol cerchio, che circonda gli uomini in eminente 
grado collocati, o per una necefiaria dipendenza, 
o per un ir.tcreflato omaggio il fuo nome, è di 
dire certamente, che il fuo fplendore lo deve non 
al rango che occupa, ma a quelle virtù, che in una 
privatiifima vita ancora lo averebbero fatto confi- 
dcrare per un Cittadino fingolarilfimo. Tale fu 
Baccio , e tale ce lo dipinge il famofo Francefco del 
Fìeriy detto il Ferino Secondo , dicendo a Lui (>) 5S 
la nobiltà del fanone , l'eccellenza della legai Filofofia , 
accompagnata con molte altre belle notizie delle altre 
parti , l'amore , eia beneficenza eh' Ella moflra a vir - 
tuo fi , fanno a gara a farla elarijfima , e graùffima a 
tutti tz X ^Ammirato il Vecchio (1) lodando la mo- 
dedia, che in Lui lìngolarmente rifplendeva, con- 
giunta ad una incomparabil dolcezza di codumi, 
e che molto più che altri non avrebbe potuto da 
fe di vi fare, lo rendevano a ciafcuno benevolo e 
caro; e molti altri, che lunga e rincrefcevole in- 
chieda farebbe il tralcrivere. Le Trofe Fiorentine 
contengono non poche lettere fcrittc al nodro Va- 
lori da Filippo S affetti ( 5 ), da Francefco Boaria- „ 

ni 

(1) Sono parole tratte dalla Dedica , che fece a Baccio il 
Verino delle file Vere Conclufìoni di Platone conforme alla 
Dottrina Criftiana,e a quella di Ariftotile lìamp. in Fi- 
renze nel 158P. ove altre efpreflìoni ufa ancora, dall* 
quali può ricavarli , che il Valori fopra ogni altra ave- 
va in pregio la Platonica Filofofia, e lì Itudiava di 
farla in Firenze di nuovo rifiorire. 

(*) Nella prima, ed unica parte della fua Opera delle Fa- 
miglie Fiorentine, ove difeorre dei Valori in fine. 

(j) Sono nella P. IV,. Voi. III. p. 1. — p8. Vi fi de- 

fcri- 
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ni 0 ),< 3 t "Pietro jtngeho , detto il Barato , e òal fuo 
Fratello Giulio (i , da Beni ardo DaUar.zati ($) , da 7 'irr 
Vittori (4), e dal Borghini (5), le quali fono in 
eterno documento della dimtftichezza , che padana . 
fra Etto, e quelli fommi Uomini, di quanto ama- 
va Egli le lettere, e dell’applicazione, che a quelle 
dava, non ottante i funi carichi nel tempo che al- 
tri a frivole piccolezze l’ozio, di cui può godere, 
è folito di facrificare. Quindi il Cavalier Lionardo 
Salutati nel primo libro degli jixvtrtimei.ti della 
lingua fece un merito a quefto fuo onoratilfimo ami- 
co di pofledere, e di {limare con ottimo, e fingo, 
lar giudizio gli antichi MSS. e di faperne far ufo, 
quando aveva fpazio per fuo diporto d’impiegarlì 
{òpra di elfi non fenza comun profitto. Per quefto 
nel 1587. diede fuori, ed al G. D. Francefco in- 
dirizzò la Cronica di Ciò. Villani ; dal medefimo 

So- 

fcrivono da! Sofferti per lo più i Cuoi lunghi Viaggi 
nell’ Indie Orientali. Di quello noftro Concittadino può 
vederfi l’Orazione, che gli recitò nell’Accademia degli 
Alterati Luigi Alamanni , e eh’ ò nel Voi. I. Par. 1 . 
di dette Proje. 

(1) Le lettere del B ondarti a! Valori fono fcritre in gio- 
ventù, e prima che fótte promotto alla dignità di Ca- 
nonico, e poi di Ardvefcovo di Pi fa. Trovanti nel 
detto Voi. III. P. IV. p. 237- _ 241. 

(*) Incontranti nel citato Volume paq. 241. 257. 

(j) Ancor quelle fono nello fletto Volume pag. i^8. — 2 6<;. 

(4) Sei fono le lettere del Vettori , le quali trovanti nel Voi. 

IV. della P. IV. di dette Profe pag. 1. — 10. 

• (j) Fino in 25. fono le lettere che nel mentovato Volume 
ti trovano del Borghini indirizzate al Valori , nelle quali 
Io confulta fpecialmente fopra varj dubbi che gli oc- 
correvano nel comporre ia fua grand’Opera fopra la 
Città di Firenze, Due fra quefie, cioè la 48. e la 64. 
fono dello fletto Baccio al Borghini , e furono tratte 
dalla Libreria dei Sigg. Marche!» Rinuccini , nuovamen- 
te riordinata, abbellita con affai buon gitilo , ed arric- 
chita di nuovi acquifli . 
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Sovrano fu alla Cuftodia della celebratìlGma Li- 
breria Mediceo Laurcnziana ,• teforo ineftimabilc di 
dottrina, deputato con Giovanni Bondinelli nel 
1589. (i), e ledendo due volte Confole nell’^rca- 
dentia Fiorentina , cioè nel 1563. e nel detto anno 
1587. alla gloria, all’avanzamento, ed al buono 
indirizzo di lei dette mano grandemente, come ne 
dimoftra quello, che narra I’efattiflìmo Cati. Salvini 
nei fuoi Fafli Confolari (2), e come la frequenza 
dei letterari efercizj, che a fuo tempo «profeto 
l’antico vigore (3), cd il penfiero natogli di far 
collocare Culla Porta, che conduce al luogo , ove ha 
la fua Sede un Bufto di Marmo rapprcfentante il 
noftro maggior Poeta, e l'effigie di tre Accademi- 
ci 

t 

(1) Fra i fogli di quella Libreria vi l’ ingiunto Decreto 
favoritomi in copia gentilmente dal Sig. Canonico Ban- 
dini di lei degniflimo Bibliotecario ss A dì 4. di Lu- 
glio 1589. Per ordine e comandamento del Sereniamo 
G. D. di Tojcana , e per partito de fua Clarijfimi Luo- 
gotenente e Conjiglitri nella Repubblica Fiorentina fi eleg- 
ghino il Cavaliere Meffer Baccio Valori, et Giovanni 
di Aleflandro Rondinelii in Bibliotecarj della Libreria 
di S. Lorenzo per entrarvi quejìo giorno , è farvi a be- 
neplacito di S. A. Sereniffima con la fopraintendenza , e 
tutta C autorità che fi ricerca di far efeguire tutto quello 
che li parrà convenir fi per il decoro , et fervizio della 
Libreria fuddetta, e particolarmente di faro offerir are alti 
Canonici , e Cappellani di S. Lorenzo gP obblighi , et 
carichi da loro dovuti fecondo la forma della Bolla della 
Santa Memoria di Clemente Settimo , per la quale fono 
unite due Abatie a detto Capitolo e Cappellani per fer- 
vizio di detta Libreria. Vi ì di più un Indice dei 
Codici della medefìma fatto dal Rondinelii aflìeme coi 
Valori, e fornito il dì ai. Agofìo dello Hello anno, il 
qual è però affai fuccinto . 

(2) Pag. 169. 282. 377. e 66 p. > 

(ì) E’ da vederli il predetto Salvini particolarmente a pag. 
170. e a8j. 
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ci (i) nella danza di Iti per gratitudine alla Vir- 
tù, e per incitamento a quelli , che farebbero aferit- 
ti fra gli Accademici, fa apertiifima teftimonianza . 
Verfo tutti coloro, i quali avevano merito, fu il 
noftro Valori Uomo pieno di lodevolilftma venera- 
zione, giacché fapeva che non fi poflono amaro le 
lettere fenza che gli Uomini letterati ancora fi ab- 
biano in fommo pregio. Per ciucilo motivo nen 
{blamente ,le Ceneri di piccolo fuo Avolo fece 
trafportare fino da Roma, collocandole con una lue- ~ 
cinta, e nobile Infcrizione l'otto ad un Bulto mar- 
moreo nella Chiefa Parrocchiale di S. Trocolo, e 
l’antica fepolttira de Rufticbelli nella Badia Fioren- 
tina reftaurò (2); ma come intcndentilGmo era del- 
, le Arti più belle, neH’occa' one di ampi are, e di 
abbellire la fua Paterna Cafa polla nei Borgo de- 
gli v 4 lbi%xi (3), con nuovo, e fingolar ritrovato, 
che gli ornamenti, architettonici rende vaghi infic- 
ine , cd inftrutti vi , collocò nell’ ingrelTo, e nella fac- 
. . • data 

(t) Il Canonico S alvini , che racconta cib , feri ve p. *87. 

3 uefti tre Accademici eflere Pari Pier Vettori, Bene- 
etto Varchi , c Trancrfco Verino il vecchio. Nell’anno 
175?. e (Tendo Confole il Sig. Lorenzo dei Nobili de- 
gnilTimo nofìro Gentiluomo , emulando l’idea del Valori, 
di nuovo i Bulli di alcuni Accademici più intigni vi 
fece inalzare . 

(a) Nel Chiollro di clfa al dire del Can. Salvini 1 . c. p. 
670. fi vede quella Sepoltura con le parole SEP. RV- 
STICHELLIAE GENTIS SVAE INSTA VR. BAC- 
CIVS PHIL. F. VAI.ORIVS I. C. EQVES SEN. 
A. CONSIL. SECR. M. DVCIS FERD. I. 

(?) Quella Cafa apparteneva a Meff. Rinaldo degli Albizzi , 
e pervenne nei Valori a titolo di Dote . Efiinta la Fa- 
miglia Valori nel 1687. pafsò in un Ramo dei Guic- 
ciardini loro Eredi , ed ora fi poffiede dai Signori 
Altoviti , che la comprarono dopo il principio di quello 
» Secolo . 
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data di fuori più ritratti in marmo di Uomini II- 
htflri Fiorentini in ogni Torta di faenze, difpofli 
in forma di Termini, cori un breve motto al di- 
*.fotto ch’efprime le rare qualità di ciafcuno, dei 
‘Sfilili prefe da dò motivo Filippo ftio Figliuolo di 
fcrivere un libretto molto raro in 4. che ha per 
titolo rr Termini di mezzo rilievo e d' intiera dot* 
trina tra gli circhi di Cafa Valori in Firenze , forfè 
a pcrfualione del Padre, mentre venne in luce nei 
1604. per i Torchj di Crifìofano Mare [cotti , due 
anni prima della, fua morte, ed in cui le azioni, 
ed i pregi loro con giudiziofa erudizione fpiegan- 
do, fece conofcere che i Figliuoli penlàno, giudi- 
cano, e (limano quello, che a penfare, ^giudicare, 
e a (limare hanno imparato dai Genitori. Non gli 
fludj però, non le faccende pubbliche, non tutte 
• le altre detrazioni , a cui dovette e (Ter fottopofto 
un Uomo come Baccio , il quale attefo i fuoi Im- 
.pieghi per gli altri, più che per fe viver doveva, 
lo impedirono dall’ attendere alle cofc di fua Fa- 
miglia, imperciocché quantunque il minore di tre 
fratelli, avendo uno di effi fcelta la via Ecdelìa- 
ftica , e l’altro dedicatoli al fervizio dell’inclita Re- 
ligione Gerofolimitana (1), veduto che a Lui toc* 
cava v il pefo di procurare eh’ lilla fi mantenere, 
fposò in prime nozze Torzia MazzJngbi y la quale 
gli mori fenz’aver lafciato alcun nufchio, ed alle 
feconde pafsò, acca fa nd olì con Virginia ^frdinghelli 
figlinola ài,Tiero, Cavaliere dell’Ordine di Torto • 
gallo, che gli alficurò la fuccelfione. Quella Femmi- 
na ci ha conservata viva la memoria di cotanto 

fog- 

(1) Quello per nome Gio. Batijìa fu P mondo di Port>r\ al 
dire del fuddefto Ammirato , e quello per nome Nictolò 
dopo effere dato (chiavo dei Turchi , morì in Paler- 
mo . Nella fua difgrazia fece forfè il voto dell’erezione 
«Itila Cappella accennata nelle Seguente nota. 


/ 
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ftggetto in faccia ai fuoi Concittadini , dappoiché 
venuto Egli a morte il dì 4. Aprile 1606. in una 
fua Villa di Empoli (1), nella Cappella della qua- 
le avendo lafciato che foflero ripofte le fue mor- 
tali fpoglie, pensò Ella, che nella di Lui pioppi**, 
abitazione di Firenze al vivo reftafle la fua effigie 
in marmo. Opera di Gio. Cacciai , la quale ancora 
ivi fi vede dopo il primo ingreflo con la feguente 
Iofcrizionet 

SOLI DEO HON. ET GLORIA 
BACCIO VALORIO PHIL. F. I.C. EQVITI AC 
SENATORI A CONSILIIS SECRET1S M. D. HETRV. 
FERDINANDI. I. EIVSDEM VIIII. L. T. 

IN COLL. PICT. SCVLP. ARCHIT. 

QVI BIBLIOTHECAE MEDIC. DIV. PRAEF. 
PISAR. III. LIBROR. FLOREN. EDEN. ET IPSE 
PENSIT. ET IVDEX 
MODO QVIEVIT QVIESCENS RVRI 
NAT. VERT. OCT. AN. M. D. XXXV. MORT. 
CVRR. APR. A. M. DC. VI. 

VIRGINIA ARDINGHELLIA CONIVX TIT. F. SE. 
POS. MERENTI MOERENS. 

Nulla 

(l) E* al predente dei Signori Marchefi Rinuccìni , ma per 
le diligenze fatte colà non e fide memoria alcuna alle 
Ceneri di Baccio nell'Oratorio di S. Rocco profTìmo a 
detta Villa fuori della mentovata Terra, benché Copra 
la Porta fi veda per ricordo della fondazione di e flit» 
un Cartellino di marmo con l’Arme dei Valori, in 
cui (la fcritto: 

FR. NICOL A VS VOVIT 

BACCIVS FR. ABSOLVIT VALORII FRATRES 
PHILIPPI FILI I . 
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Nulla è a mia notizia, che abbia lafciato al pub* 
blico in carta (i) il noftro Baccio , ma la Tua fa- 
ma è tanto fparfa, come quella di chi molto ha 
fcritto, ed è più gloriofo il reftare nella memoria 
degli Uomini col mezzo delle proprie azioni , che 
con i prodotti dell’ingegno, perchè così non fi con- 
fondono i nomi di Tetronio ^Arbitro , e di Seneca , 
di Sereno S ammonio o , e di Celfo.y di jtpicio , e di 
Quintiliano. 

G. P. 

ELO- 

(x) Il fuddetto Can. S alvini nelle. Giunte MSS. al Negri 
efiffenti nella Marucelliana afferma, che confervava Parte 
Poetica, la Politica, e l’Etica di Ariftotile ftamp. in 
Greco dai Giunti in Firenze per opera di Pier Vettori 
con molte Annotazioni MSS. Greche in margine del 
«offro Valori. 
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ELOGIO 

DI ALESSANDRO DE’ MEDICI 
POI LEONE XI. 

I L Senatore Ottaviano di Lorenzo de’ Medici , e 
Francejca di Jacopo SalviaU , furono i Genitori di 
leone XI. del quale parve che la Provvidenza 
fi fervifle per moftrare agli Uomini il modello 
di un gran Pontefice, ritogliendolo alla terra per 
i Cuoi impenetrabili giudizj appena che il Mondo, 
maravigliato della divina {celta, aveva potuto con- 
cepire delle magnifiche fperanze fopra le fue virtù, 
c dei (inceri voti per la profpera , e lunga fua con- 
fervazione. Nato in Firenze il dì 11. Giugno 1536. 
ebbe il nome di ^leffandro , e fi trovò congiunto in 
parentela doppiamente con la Cafa regnante in To - 
fcana , con la Cala di Francia, e con i due Papi 
Leone X. e Clemente 'VII., (ij Ma non fu quello fo- 

lo 

(1) Egli difendeva, come della Cafa de’ Medici , da Chi* 
rijfimo di Averardo , Stipite di quelli, che governarono 
la Tofcana, ed avendo avuto per Madre la Salviate 
era Cugino di Co/imo 1 . e dei predetti Pontefici, a- 
vendo il Padre di Lei fpofata Lucrezia di Lorenzo il 
Magnifico , ed e (Tendo (lata forella di Maria Moglie di 
Giovanni delle Bande Nere. Era ancora perciò attac- 
cato con le due Regine di Francia , Caterina bifnipote 
della fuddetta Lucrezia, e Maria nipote del predetto 
Co/imo. L’Albero Genealogico ch’h unito alla Serie 
dei 100. Ritratti di quella Famiglia chiari fee a colpo 
d’occhio tutte quelle unioni di fangue. Del rimanente 
il Bifnonno di Aleffandro era quel Bernardetta, da cui 
difende il ramo dei Sigg. Medici di Vìa targa , a fa- 
vore dei quali difpofe V Elettrice Palatina Sorella del 
G. D. die. Caftan e, ed ultima a mancare dei Difen- 
denti: di Cofimo I. 
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lo die gli aperfe la ftrada della fortuna, mentre 
dei Tuoi inalzamenti meno al capricciofo giuoco di 
lei, che Ambra preparare le combinazioni favore- 
voli di chi divien grande , che alle luminofe doti 
dell* animo fu debitore, per le quali era maniftftif- 
fima la difpofizione a quella felicità di eventi, che 
le ci reattanze della nalcita di quello Perfonaggio 
potevano fèrie far prevedere al Mondo. In fatti alla 
Corte di “Pio V. e di Gregorio XIII., a cui fu fpe- 
dito Ambalciatore da Cofimo I. (i) ;ed eflendo Ve - 
feovo di Ttftoja (2), poi Arcivefcovo di Firenze (j), 
Tom. III. X fece 

(1) Luca. Giuseppe Cerracchini Cronologia. Sacra dei Ve- 
feovi, ed Àrcivefcovi di Firenze ediz. del 1716. in 4. 

£ ag. rp$. 

1 el di ti. Marzo 1^73. fa affanto al Vefcovado di 
Pijìoja . Ved. il P. Frane. Ant. Zaccaria della Comp. 
di Gerii nella Serie dei Vdcovi di quella Chiela ch'è 
dietro alla fua Collezione di Aneddoti ftamp. a Tu- 
rino nel 1755. in fol. pag. 472. , e l’erudito D. Anton 
Maria Rofati nelle fue Memorie per fervire alla Sto- 
ria dei Vefcovi di Piftoja : in Pifìoja 1766. in 4. pag. 
170. e fegg. Quivi dal Ino Succedere Aie [{andrò del 
Caccia gli fa eretta una Statua che al vivo lo rap- 
prefenu con Ifcrizione riferita da ambedue qnefti Scrit- 
tori « 

LEONI XI. PONT. MAX. 

AONTEA EPO PISTORIEN. 

VT EIVS MEM. DIOECESANI 
RELIGIOSVS VENERENTVR 
ALEX. CACCIA 
IN EPTV SVCCES. V. 

P. C. 

A. D. CIO* 13 * C. XVIIL 

lj) Il predetto Cerracchini deferivemto le getta di Aleffan- 

dro 
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fece eonofcere ch’era Uomo abile ai maneggi» • 
che polTedeva le virtù più convenienti al carattere 
di Ecdcfiaflico con efler ricco di fplendida pietà , e 
povero di affetti ambiziofi» e di voglie ingorde, o 
avare. Credono XIII. aprir volle ad Elfo una mag- 
gior carriera promovcndolo nel 1583. (i) alla Sacra 
Porpora , e Clemente Vili, conofcendone anche più 
il valore, previde che degno era di fuccedergli (i) 
in quel fupremo Grado, in cui la condizione dell* 
Uomo fi nafeonde fotto il facro incarico di primo 
Miniltro delle Religione , e di viva immagine della 
Divinità in terra. Aveva quello Pontefice tutta la 
ragione di profetizzare tanto del Cardinal di Firen- 
ze, mirando lo zelo, attività, prudenza, e deprez- 
za fingolarillima , con cui era riufeito a maneggiare 
la pace fra Filippo 11 . Re di Spagna, ed Enrico IV* 
Re di Francia , quando fii a quello Eroe fpedito 
Legato a Latere (5), e dopo che altri avevano in» 

util- 

dro in detta opera pag. 195. _ 20J. dice» che fu elet- 
to Arcivefcovo nel Gennaio del 1574., che nel dì ir. 
Marzo 1585. fece il fuo folenne ingreflo, il quale i 
flato P ultimo, che fi fia fatto dai fuoi Pallori ; che 
nel 1589. celebro il fuo primo Sinodo Diocefano, e 
ehe in detto antìo affìfìi alla trasfazione del Corpo di 
S. Antonina nella nuova magnifica Cappella eretta dal- 
la Cafa Salviati , di cui b alle Pampe una fuperba de- 
flazione ; per non ripetere quel piu che opero a van- 
taggio della fua Chiefa , ai iuccelTori fletta quale fino 
dell’anno 1582. incominciò a preparare decentiffimo 
alloggio nella riatrazione del Palazzo Archiepiflopale , 
ove oggi fi vede tuttavia la fua Arme . 

(1) Ved. il Ci acconto nella fua Opera dei Ponrefici, e Car- 
dinali Tom. II. e VOtdoino nella fua continovazione . 
Aìeffandro forti il Titolo dei SS. Quirico , e Giulitta . 

(2) Abregé de f Hijl. Ecclefìafhcj'.te di Monfieur Racìne Voi. 
X. ediz. di Colonia 1754. in 12. p. 5. 

(3) Tutta quella celebre Legazione , che durò due anni , b 

jninu- 
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«tilnwnte tutto impilato per aggiogare prime. 
r. Cl £ Monarchife ra gmftj previlfonc, che 

Il Cardinale Vie ero Geodi Uomo di. confinata fa. 
Olezza aveva fatta, ad Uieffaviro fol'o poter riufeire 
il compimento di un’ onera , da cui dipendeva la 
quiete dell' Europa (t). La Francia ancora più par- 
ticolarmente provò in tal congiuntura i buoni ef- 
lem de e pierofc premure del Medici per ridonar- 
gli quella calma, che aveva, per tanto tempo per- 
duta nelle fu ne Ile turbolenze della Lega, (2), e di 
cui era tanto bifognofa per lafciare alla vigilanza 
del Duca di Sull? (<) il comodo di riilorare delle 
fue perdite quefta Monarchia, e di far godere ad 
Enngo la gloria di. refluire ai VafTalli la felicità 
pubblica e la privata tranquillità. Gli onori , che 
riceve ^UJJandro m Francia (4) , l’affetto, e la film* 

X z che 

minutamente deferitta da Trancefca Gregari da Terni 
in un Cod. inedito, che fi. conferva tjella fcelrifliroa 
Biblioteca det Sigg. Marche!! Niccolìni . Di ella poi 
parlano molti Storici, e fra gli alrri il Cardinale Ben. 
‘‘voghe nella P. ITIib. IV. p. m.. ioj. delle Guerre 
di Fiandra loda la feelta del Pontefice, come che il 
Cardinale di. Ttren ze , così fri fempre chiamato Alef- 
Jan ra , era da tutti giudicato abilifTìmo a quello ma- 
li e o&iO per candore di vita , per gravita di cojhtmi , 
Per deprezza nei trattar ? i negozf. In Spagna em fiato 
lpediro Y rz Bonaventura- Calat agitone G onerale dei Fran- 
. celami , e Patriarca di C 0 bariti nipoti . 

(1) Canonico F rane- feo Venturi nell’Orazione, che in lode di 
quello Pontefice recitò nei- Trienni Fun- rali , che fim.no 

ad * aiieiw ” 1 *' 

(?) Le Memorie- del' Ctea di Sklfy , il piò bel monumento 
« rimanga di quelli cenati, fono un’. ampi» ripro- 
va dello ftaro ,in cui era allora la Francia e di ciò 
che qui Ieri va. 

(4) Ved. lòpra tutti gli altri Te dette Memorie pofie in 

ordine ckMonfieur d ; l'F^/rediz. di Ginevra 175*. 

in o. hb. X, Tom. Ili, pag. 22Ó. e 227. 


Digitized by Google 



&( CCCXXIV 

Ae fi meritò di quel Gran Re , la riconofcenza che 
ottenne da tutta la Nazione (1), la quale conobbe 
efler Egli pervenuto a far ftipulare in Cervino, pic- 
cola Cittì della Tiecardia , il dì z Maggio 1598. un 
Trattato, che per teftimonianza di un grande Sto- 
rico (1) fu in tutti gli Articoli a Lei favorevoli, 
e dette il primo colpo per la decadenza dell’ Emu- 
lo, fono piuttoflo che un Elogio della fua perfona, 
un’effetto della venerazione al fuo carattere , che ve- 
niva in quella congiuntura, ed un fentimento del 
benefizio clic aveva preflato ; ficchè fenza far pom- 
pa di queflo , coofuleriamo piuttoflo quanto fi c- 
ft< fe la gratitudine di Enri° o, e quanto era giuda 
l’idea eh’ Egli aveva formata delle fue grandi qua- 
lità. Mancò di vivere nel di 4. Marzo 1605. il Pon- 
tefice Clemente Fili. ^ildobrandini , falciando di fe un 
gran nome (3), ed adunati nel Conclave i Cardi- 
nali, dopo un fiero dibattimento , prevalendo il par- 
tito Francete, nel primo giorno d' Aprile fi tro- 
vò eletto per fucceffore oilejfandro , il quale prefe 

il no- 

Ci) Sono memorabili le parole del Cardinale di Perron in 
una lettera che gli fcriveva nel 1604. ss II ne fe pajfe 
jour lorfque f ay P honneur eP efìre avec Monfieur le 
Cbancelier & autres perfannet de quotiti , qui vous ont 
ajfijlì en cefte exptdition , que nous ne confommions les 
heurts temei entrerei à rememorer la douceur de voflrt 
cenverfation , le merite de vos deportements & P obliga- 
tion univerfelle , que toute la France , 1 mire , tonte la 
Chrcflienti, ont à la prude» ce, & à la bonne conduite 
de vojbe legation en ce Royaume ss Les Ambaflades & 
Negotiations du Perron , ediz. di Parigi 162;. in fogL 
pag. 117. 

(2) Il Prefidente di Hìnault nel fuo celebre Riflretto Cro- 
nologico della Storia di Francia a detto anno . Del 
reilo il dettaglio di tutta quella Negoziazione ì alle 
(lampe in 2. Volumi. 

(j) Muratori Annali a quell’anno. 
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5 ! nome di ’ Leone XI. Era quello Cardinale quello, 
che più di tutti defiderava Enrico che folle. Papa , 
conofccndo che aveva ballante coraggio per opporli 
ai difegni di colmo che li sforzavano di opprimerlo, 
e ch’era Uomo da volere il bene della Chiefa, e 
quello , contro del quale faceva la principale oppo- 
fizione il Re di Spagna (i), onde molti furono i 
contraili, che accadtro nel Conclave, i quali per 
dillefo li leggono deferirti in una lettera del Car- 
dinale de Joy* afe fra quelle del Cardinale di Ter- 
ron (2.) » gloriofa per altro alla memoria di <Alef~ 
f andrò, perchè in Lei rimane una luminofilfima te- 
ftimonianza di ciò che fi riprometteva di fare cofli- 
tuito in così eccelfa altezza. L’onore del fuo Ca- 
rattere, la decenza della Cafa di Dio, e l’attenta 
feelta nei Soggetti , che fi farebbe prefilìò di collo- 
care del Sacro Collegio, era quello, che più di tut- 
to aveva in «animo di mantenere nel corfo del fuo. 
Governo (3), e quelle tre maflìme faranno fempre 
quelle , che fopra tutto formeranno il più onorevole 
(Ulema di regnare di chi è il Capo della Chiefa. Ta- 
le avvenimento refe ebria di giubbilo la Francia , la 
quale con llraordinarie , e fincere dimoflrazioni di 
allegrezza felleggiò uni veramente 1 efaltazione di 

X 3 que- 

(J) Cardinale di Perron 1. c. pag. ap8. ove dice ciò in 
termini precifi fcrivendo al Re. 

(2) Pag. 31;. — 34;. ediz. citata. 

(;) Tali fono le parole del Cardinale de Joyeufe in detta 
lettera pag. 32;., ove raccontando una converfazione 
avuta col Cardinale di Firenze dice = Il t' eflendit 
aprii y à me dire , ce qu' il feroit éflant Pane. Et entri 
nutrii ebofet , il me dit qu' il vivroit uvee friendeur , 
& attrai t un particulier foin , qui Ut Tglifei fuff-nt bien 
tenues , & ne feroit qui fort peu de Cardinaux , mait 
qu' ili sìroicnt fort bonorablet ; & l il faifoit autremrnt , 
qtte jeluy reproebaffe uvee parole t aigret =!. 


#( CCCXXVI )&. 

quefto Pontefice a fogno clic, per attediato del Duca 
dj S ully (i),niuo altra giammai con maggiori onori 
era Hata celebrata . Concorrevano a quefto non me- 
no la parentela con la Regina, che la (odili sfa- 
zione di EnrigOj di avere ottenuto rialzamento di 
un Perfonaggio che amava , e da cui aveva ficura 
fperanza di confiderabili vantaggi, perchè era fiato 
quello, che nella fua Legazione aveva difiìpate le 
feontentezze della Francia con la Corte di Roma , 
ed aveva riportata una infallibile certezza della de- 
vozione, e dell'attacco della. nazione alla Santa Se- 
de (i); e perchè fi era efpred’o fino nei primi gior- 
ni, che avrebbe fatto perii fervizio di Enrico tut- 
to quello che averebbe potuto fare al mondo (5}. 
Ma non fidamente il Regno di Francia fi lufingav* 
fopra le ottime qualità di quefto Pontefice, il Po- 
polo tutto aveva ancora fiducia eftrema nel fuo Go- 
verno (4); c fe la morte tolfe tofto al Mondo la 
foddisfazione di godere i frutti di sì belle apparen- 
ze, non per quefto impedifee, che minor fia il tri* 
buto degli encomj,che i favj pagar devono alia fua 
memoria, qualora giudicar vogliano dalle caule non 

da- 

(1) Nellè citate Memorie lib. XXI. p. m. 17. Tom. VI. 
(1) Quefto ì: ciò, che fi legge in una lettera del Cancellier 
di Francia Pompano de Bellievre del dì io. Aprile 1605. 
al Cardinale di Perron pag. 504. * 1 

(?) Cardinale di Perron in una Lettera al Re, che a 
P a g- ?oy. _ 

(4) = Il donne une belle fatisfaElion à tour le monde ss 
Scrive nella medefima lettera il Cardinale di Perron 
pag. J07. & imprime en P eftrit de cbacun un e fi 

heureufe efperance de Jan Pontificar , atte le Peuple benit 
publiquement ce ut , qui ont aidh à Py èlever == Tra- 
lalcio di accennare le pubbliche Feti®, ed i fetni di 
allegrezza, che in Roma , ed in Firenze furono dati, 
^perché ambedue quelle Capitali , per un altro Soggetto 
ancora, non avrebbero dovuto fare di verfa mente. 


i 
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dagli effetti. La Virtù è anteiiore alla grandezza, 
ed il delfino degh Uomini non può aver forza con- 
tro di Lei, onde ovunque fi trovi, e per quanto 
congiuri ai danni Tuoi la capricciofa fortuna , fa 
vibrare i -fooi raggi a traverfo le tenebre, che que- 
lla le oppone . Il breve Governo per quello dì 
Leone XI. il quale chiufe gli occhi alle umane gran- 
dezze dopo aver goduto 16. giorni il Pontificato (i), 
non diminuifee la gloria, perchè avanti aveva ben 
dimoftrato di quali rariflime doti era fornito, e per- 
chè tal baleno di elevazione aveva feoperti nobilif- 
fimi fegni di ciò che averebbero faputo produrre (z) 
le fue prerogative, fe piu lungamente gli folfe flato 
concedo di dar Leggi alla Chiefa, attesati di amore 

X 4 per 

(1) Mori il di 27. Aprile 1605. d'anni 60. meli ri. • 
giorni 6. Il Muratori negli Annali a quell'anno rac- 
conta efTervi (lato chi ha fcritto, che nacque fofperto 
allora, che Leone morifle di Veleno, ma fot?f”unge, che 
fparato il fuo Cadavere fu ricoaofciuto eflfer mancato 
di morte naturale . In fatti vogliono , che nel giorno 
del fuo Polle (To a S. Giovanni Luterano acquili affé il 
principio di una infiammazione, che in pochi dì lo 
privò di vita. 

(2) Creato Papa, fenza dimora, dice il Muratori, liberò le 
Provincie da molte gravezze loro impofle da Clemente 
Vili. Il Cardinale di Perron nella flefla lettera ferivo 

. pag. 508., che aveva deputata già una Congregazione 
di Cardinali per formare una Bolla, con la quale re- 
ftafie {labilità 1 * elezione dei Papi per via di Scrutini 
fegreti , non piti per adorazione , come allora fi cofiu- 
mava, a fine di togliere le brighe, e di aflìcurare la 
libertà dei votanti . £’ noto , che follecitato nella fua 
infermità a dare il Cappello Cardinalizio ad un Pro- 
nipote non volle farlo, moftrando in quello ancora il 
fuo difiacco dalle cofe mondane, e che la fua dignità 
r.on voleva che fervifie all’ alrrui ingrandimento , piu 
che al bene della Chiefa di Dio. Ved. il citato Mon- 
fieur Ratine, che fa molti Elogi delle qualità di que- 
llo Soggetto. 
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pw il bene dei Sudditi , efemni di virtù al Mon- 
do, Sia bensì il fatto di Leone XI. un motivo agli 
Uomini di venerare gli eterni decreti di quello, che 
difpone delle terrene cofe, e da cui fù prefentato, 
e nel tempo medefimo fu rapito un gran Succeflore 
di "Pietro alla Religione, un degno Sovrano all’Eu- 
ropa , un Perfonaggio veramente illuftre alla Pa- 
tria (0 • 

C. P. 

ELO- 

(i) Quert’Elogio non dice tutto delle lodi, e delle azioni 
di Aleffandro de’ Medici , ma è affai più gloriofo per 
Lui che molte cofe abbia tralasciate, che poche ne 
, abbia dovute amplificare per mantenere le mifurc di 
quello lavoro. Il Gran Cardinale Baronia , quello, il 
quale fu più vicino ad effere antepofìo al Medici nel 
Papato, fa di paffaggio a Lui un bell’encomio nei Tuoi 
Annali fotro l’anno 1187. num. 20. Non era punto 
privo di Lettere, come pub vederfi appreso coloro, i 
quali di Lui hanno ragionato, anzi fcrifTe con elegan- 
za , e dottrina varie Orazioni , ed Epiflole , pro'efle 
le Scienze, e quelli che le coltivavano, e da tutt’i 
ceti di perfone meritò di effere con egual (inceriti 
compianta la perdita che facevano nella fua morte. 
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ELOGIO 

DEL CARD. ROBERTO BELLARMINO. 


R oberto Bellarmino Cefuita Cardinale nacque 
adì 4. Ottobre 1541. in Monte Tulciano 
piccola Città di Tofcana . Fu figliuolo di 
Vincenzio Bellarmino , e di Cintia Cervini 
forei!a di Papa Marcello II. > dalla quale ebbe le prime 
lezioni di quella vera pietà Crìftiana, la quale non 
feparò mai dallo ftudio. Applicatoli alle Lettere, 
il genio lo portò fubito alla Poefia , fpecialmente 
Latina, dalla quale , febbene chiamato a cole mag- 
giori , fi dovette poi diftaccare , non oliarne di tem- 
po in tempo non lafciò di darne alcun faggio (1). 
In età di anni 18. veftì l'abitoin Religione, nella 
quale fu immediatamente occupato nell’infegnare 
alla gioventù , predicare, e frequentemente viaggia- 
re d’ uno in altro Collegio, fecondo le difpofizionì 
dei Superiori . Il fuo talento per la predicazione lì 
diftinfe fopfa d’ogn’altro, avendo di già predica- 
to nei più celebri Pulpiti d’Italia, prima ancora di 
giungere ai Sacerdozio. Di quello faero Ordine 
fu inlìgnito all*età di anni 27. da Cornelio Gian - 
fenio Vefcovo del Gand> colf occafione che era fiato 
mandato in Fiandre a predicare in lingua Latina 

con- 


I 

(0 L’Inno per S. Maria Maddalena , Pater fatemi lutmi- 
nis Ore. porto nel Breviario da Clemente Vili, i di Lui » 
e Umilmente un altro per lo Spirito Santo , Spiritar 
eelfit dominator AJhrit Ò"c. li trova in una raccolta 
d’illuftri Poeti. 
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cóntro ì nuovi errori del Luteranismo. Noi non Sa- 
remo qui a raccontare i Cuoi viaggi, ma non ci 
polliamo difpenfare dall’ottervare, come la manie- 
ra di pervenire al Albiime grado della Tua dottri- 
na fu la neceflità d’ infegnare quelle cofe ifteffe 
che ancor non fapeva. Bifogna porre gli uomini 
in circoftanze di divenir grandi , per ifeoprir quelli 
che fon capaci di efler tali. Detonato alla lettura 
di lingua Greca nel Mondavi, fenza che ne conofccf- 
fe appena l’Alfabeto, divenne in poco tempo ca- 
pace di fpiegare i Claflici di quell’idioma. Non 
avendo avute in Tadova che poche lezioni di Teo- 
logia fulla prima e terza parte di S. Tommafo , in- 
. fegnò la Scolaftica a Lovanio , e Spiegò tutta la 
Somma dell’Angelico. Dopo avere avuti i foli ru- 
dimenti della lingua Ebraica, lingua originale dei 
Libri Santi , tanto ntcttfam per cflere un profon- 
do Teologo, ne divenne pubblico ProfefTore, e di 
più Scritte un chiaro metodo d’ impararla (coma 
Scrive S. Girolamo di Blafilla ) in pochiifimi gior- 
ni (i). Non ottante però nel Aio Commentario So- 
pra i Salmi , fe pur fi deve credere a Riccardo 
Simon (2), Egli non fi è dimoftrato molto inten- 
dente del Tetto Ebreo, e in molti luoghi ha tra- 
scurato il fenfo letterale, che gli fi parava davan- 
ti. L’Opera non ottante è molto vantaggiofa alla 
pietà dei Fedeli, e con ottimo metodo condotta. 
Se non che di quanto ha notato circa la Gramma- 
tica , e la Critica, molto traferitte da Genebrardo , 

♦ che 

(1) Quella fua G-ammatica Ebraica fu ftampata la prima 
volta l'an. 1584. col titolo Infìit unenti lirrvutc Htbraì- 
c£, e fi trova ancora con gli altri Opufcoli nella 
giunta al Tom. VII. dell’edizione di tutte le Opere , 
in Colonia 1617. la più completa che fia . 

(&]} Hijloirt critiqut du Vìtux Tcjìamtnt. Lib. j. Cap. ij. 


Digitizefi by Google 


/ 


4? ( cccxxxi );f 

die prima di Lui aveva in ciò faticato. Ma tot* 
niamo a il' i fioria della fua Vita. Dopo fette anni 
di dimora a Lovanio nella Fiandra tornò a Roma , 
dove il Pontefice Gregorio Xlll. lo deflinò a leggere 
le Controverlìe della Fede nel nuovo Collegio , che 
aveva fondato. Fu inalzato fuccelfi va mente a di- 
vede cariche sì nella Società, come nella Corte di 
Roma. Gregorio XIV. lo prefcelfe con altri pochi per 
aflìllere alle Congregazioni, per la correzione della 
Volgata dell’edizione di Siflo V. , la quale dovette 
di nuovo effer corretta e pubblicata colla Prefazio- 
*e del Bellarmino forco Clemente Vili. ( i) . Quello 
Papa lo creò Cardinale l’anno 1599^00 quell’elo- 
gio: Hunc elegimus y quia non habet parem Ecclefta 
Dei, e tre anni dopo Arcivefcovo di Capua . Poco 
rifede fu quella. Cattedra , la quale fpontaneamen* 
te rinunziò lenza ri l'erba rfì alcuna penfione, benché 
offertagli da Taolo V. che il chiamò predo di fe per 
attendere agli affari della Corte di Roma , ficcome 
fece fino all’anno 1621. Allora trovandofi aggra- 
vato dagli incomodi di fua vecchiezza lafciò il 
Vaticano, e fi ritirò nel Noviziato di S. Andrea 
di Monte Cavallo » ed ivi con una morte preziofa. 
nel cofpetto del .Signore terminò di vivere a’ 17. 
Settembre dell’anno Hello in età di anni 79. quali 
compiti (z). Alquanto tempo prima della fua mor- 
te 

-, -• 

(1) Sì vegga la Vita del Bellarmino da Lui medelimo fcrit- 
ta pag. 22. e più volte ffampata all’ occafione del fuo 
Procedo per la Beatificazione tre volte propofta. 

(2) Fu fepolto in Roma nella Chiefa del GesU , ove dipoi 
il Card. Odoardo Tamefe gli fabbricò un magnifico Se- 
polcro coll’Epitaffio: ROBERTO CARDINALI BEL- 
LARMINO POLITIANO E SOCIETATE IESV 
MARCELLI II. P. M. SOROR 1 S F 1 LIO ODOAR- 
DVS CARDINALE FARNES 1 VS SVI EGRA V*. 

RVM 
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tè aveva prefo l’ufo di ritirarli nel mefe di Settem* 
bre neU’iilelTa cafa # di Trofeffìone per occuparli uni- 
camente dell’affare di fua fallite, e gli Opufcoii 
di pietà, che abbiamo di Erto, fono frutti di quello 
Ritiro (Q. Quelli formano l’elogio al fuo cuore, 
C le altre opere più grandi lo fanno non meno 
alla lua vada lettura, alla fua profónda dottrina, 
e al fuo fino difeernimento . Il fole Trattato degli 
Scrittori Ecclefiaflici può fervirc per una prova di 
tutto quello. Egli ci ha dato ragguaglio di più di 
quattrocento Scrittori di materie Ecdel aftiche con 
metodo cronologico difpofti, da Mosè- fino a’ funi 
tempi- Un critico efame delle Opere genuine, ed 
apocrife, e il giudizio del merito di ciafchéduna , 
aggiuntavi una nobile precifione, formano il carat- 
tere di quello Trattato , lodato dagli Udii Prote- 
flanti, quantunque non vi fieno rifparmiati . Non 
oltante non è mancato chi J’ha tacciato di preven- 
zione (i) nella ccnfura di alcuni libri, e di qual- 
che sbaglio nella Cronologia . Comunque fia, Ee.li 
{ì fece firada così per entrar fenza tema nel vallo 
mare della Teologia, e per condurre a termine la 
grani' Opera delle Controxerfie della Fede Crifìiana 

con- 

RVM QVEM PATRTS LOCO SEMPER COLVIT 
AMORIS NVNQVAM MORITVRt MONVMEN- 
TVM POS. OBDORMrVIT IN DOMINO ANNO 
SAL. MDCXXI. AETATIS SVAE LXXIX. 

(x) Gli Opufcoli, che ci ha lafciati pieni veramente di 
fante confiderazioni , e di Criftiana devozione , fono 
gli apprelTo ~ De Afcenjiane mentis in Deurn Lib. i. ~ 
De aeterna felicitate S anelar um Lib. 5. =5 De gemitu 
Cohtmbae , fi 've de bona lacrymarum Lib. j. =3 De fe- 
ptem verbis Domini in Cruce prolatis Lib. 2 . =: De 
Officio Principi s CbriJlianJ Lib. 3. rs De arte bene mtf 
fienài Lib. 2. 

(2) Mr. BailUr jngcment de: Scavans. 


\ 
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centro gli Eterodoflì (i). Tutta queft’ Opera è trat- 
tata con grand’ordine, e con (bruma chiarezza, 
«fponendo prima fedelmente gli errori degli Ereti- 
ci , e la dottrina dei Cattolici, quindi le prove del 
fentimento eh’ Egli proferifee, e finalmente confu- 
tando le obiezioni degli avverfarj, con brevità, t 
moderazione. Le fue prove, quantunque brevi , fon 
però folide, e concludenti , come quelle, che fono 
aflicurate anziché fui raziocinio, dal quale ordina- 
riamente fi adiene, piuttodo full* autorità della 
Scrittura, dei Padri, e dei Concili, * (opra la co- 
mune opinione dei Dottori-: che è la maniera più 
vera per difpurare contro gli Eretici, dimodran- 
do cioè fenza le vane fottigliezzc della Dialetti- 
ca , e i ragionamenti attratti della Metafilica, la 
codanza della dottrina nella chiefa di Dio dagli 
ApoftoJ i fino a noi fenza verun cangiamento. Una 
fola cofa era defiderabile : eh’ Egli fi fotte ferviro 
dei Tedi originali dei Padri Greci , non già delle 
traduzioni. Non odante Egli è dato meritamente 
giudicato il controverfida migliore dei fuoi tempi, 
e il più temuto dagli Eterodoflì (2). Nè vi è dato 
autore, che meglio di Lui abbia fodenuta la cauta 
della Chiefa Romana in generale, e quella del 
Papa in particolare. Quanto però ha lenito il Bei- 
lamino dell’ ^Autorità del Pontefice , attribuendo al 
medefimo fui temporale dei Principi una poteftà, 
che Egli chiama indiretta, non ebbe la forte di 
foddisfare nè i Principi, nè il Papa fteflo. Siflo V. 

fece 

fi) La prima volta furono Aampare in 3, Tomi a ingol- 
faci l’an. 1^87. poi a Venezia in quattro Tomi per la 
giunta di nuovi Trattati. 

(2) Vedi il Bayle Ditiion. Crìtiq. all’Articolo del Bell ar- 
mino . 
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fece porre all’indice dei libi i pi cibiti l’Opera del 
Bellarmino , e non fu tolta che dopo la morte di 
quitto Pipa. Per contrarie ragioni il Parlamento 
di Tarisi^ e il Senato di f'enezia nel tempo fletto 
la condannarono, e ne impedirono la pubblicazio- 
ne. Anco il libro della Craxaa y e del Libero ^Arbitro 
è fiato molto eliminato dai Teologi , .e molto fi è 
difcutto per diftinguer qual fotte la vera temenza 
del Bellarmino fopra la Grazia . Si vuole da alcuni 
che avanti che la Società prendette a difèndere aper- 
tamente l’opinione di Lodovico Molina circa l’effica- 
cia della Grazia proveniente dalla libera volontà 
noftra, il Bellarmino fottenette la Grazia per te 
itetta efficace, e quella vera, e reale operazione di 
Dio fulla volontà dell’uomo , che ' chiamano fittca 
Predeftinazione } e che mandate poi in Germania 
le Controverfie per ttter pubblicate, ivi fodero al- 
terate in quitta parte, contendente 1* autore, e fot- 
toponentefi al giudizio, e alla generale opinione 
della Compagnia. Il P. Jacopo Serri Domenicano, 
che ha ftefa l ittoria delle Congregazioni folla ce- 
lebre controvcrf a De anxilùs fi), ha prerefo di 
convalidare quefto fuppotto coll’autorità tteffa del 
V. Jacopo fult&atti Gefuita, che ha ttritta la vita 
del Bellarmino (z^), e vuol di più aver trovato in 
contradizione con te fteffo il medefimo Bellarmino 
nel libro di già mentovato. Per lo contrario il 

T.Dc 


[1] Hifloria Congregationum de Auxiliìt Divinae Gratiae , Art» 
tuerpiae 170 9. Lib. 1. Cap. 16. Lib. 1. Cap. I. & Lib. 
5. Seft. Cap. 6 . 

[2] Il Fultgatti vide contemporaneamente al Bellarmino , e 
. ne fende la Vita in lingua volgare, che poi dal Pie» 

tra Santa fu trafportata in Latino. Vedi al Lib. 2. 
Cap. x 5 * 
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7 . De Meyer (i) della Compagnia, che ha Scritti 
parimente la fteffa Storia De Auxiliis^ prende a di- 
inoltrare l’infulfiflenza di una tale opinione, elTendo 
che prima che cominciafTero a Roma, le note Con- 
gregazioni l’an, 1596. già di nove anni erano Aia- 
te Itampate le controverse. Lafcio ai Lettori il 
rilcontrare tutti gli argomenti per l’una parte, a. 
per l’altra nelle opere dei lodati Scrittori, e giui 
dicare dei merito delle loro ragioni. Solo aggiun- 
go, che quantunque il Molina ftampafle il Tuo li- 
bro lui la Concordia della Grazia e del libero Arbi- 
trio non prima del 1588. , non oftante però fi fa 
che il fiflema era fiato fabbricato, ed accettato dall* 
Società più di 30. anni avanti che quel libro fi 
pubblica (Te : Fonfeca , Lainez , Salmeron , Monte-Ma - 
jor , Leljioy e Harnelio Gcfuiti, eranfi già dichiarati 
per quella nuova opinione nella Teologia. Non 
bifogna neppure omettere che il Bellarmino y per 
quanto Lgli fttflb ne dice (e), fu il primo ad av- 
vertire, che alcune delle propofizioni del Molina 
avevano bifogno di temperamento, e fulle fue 
premure furono.moderate nella rilianr.pa . Senza dub- 
bio quando Egli Sa flato Molinifta anche in cuore, 
è flato de’più ritenuti. Lo zelo grande del Bel - 
tarmino per tutto ciò che fi appartiene alla Roma, 
na Chiefa , non fi reflrinfe però Solamente dentro 
i libri delle controveifie , ma Egli dovette ancora 
combattere e disputare a Lovanio contro Michele 
Bajo , per confutare le 76. propofizìoni dannate già 
da Tio V. contro Giacomo J. Re d’ Inghilterra , al l’oc - 
cafone del nuovo giuramento di fedeltà y a cui ob- 
bligò 

fi] Hìfì. Controverf. de divinar Gratiae Auxilii &c. Lib. 

11 . Cap. 19. e fegg. 

[2] Appendice alla Vita da lui faina pag. 30. 
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bligd i fudditi Cattolici, creduto illegittimo! cob- 
tro i Teologi de’ Veneziani per foftenere l'interdet- 
to fulminato da TaoloV. e in tante altre occafioni, 
che con tutta ragione è (lato decorato del titolo 
o di atleta della Ckiefa Rimana. 

il M. L. 
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ELOGIO 

DI GIO. BATISTA DONI (i). 

U N Letterato iftancabile , e di eftefiifime 
cognizioni fornito fu Gio. Batifìa Dora no- 
bile Fiorentino. Venne alta luce l’anno 
1549. da Franccfco Doni generato, e da 
Giuflina di Lapo del Tovaglia. Nella prima fanciul- 
lezza apprele in Bologna i rudimenti delle buone 
lettere . Dipoi ftudiò a Roma preflo i Padri della 
Compagnia di Geni y ed ebbe per Maeftri fra gli 
altri Tar quinto GalluzxJ , Bernardino Stefonio , e Fa- 
imam Strada , tutti Soggetti di conofciura dottrina» 

La lingua Latina, e Greca, la Filofofu, la Mat- 
tematica, e la Geografia furono in queflo tempo \ 

le fue applicazioni. Richiamato a Firenze dal Ge- 
nitore in età di anni 19., volle effo che in Fran- 
cia paffalTe, ove fpcrava poter fare Gio. Batifta, di 
cui affai aveva campo di riprometterli , gran pro- 
fitto nella Giurifprudenza. Fermatoli in fatti colà 
nelle celebri Scuole di Bourges , apprefe non lofo 
detta Difciplina, ma trafportato ancora dalla na- 
turale curiofità , amò di acquiftare altre cognizioni. 

Il fuo ingegno non era capace di contentarli di 
una fola facoltà. Di cinque anni fu la dimora, che 
Tom. in. Y vi 

[1} La Vita, la quale con Comma diligenza ha diflefa di 
Gio. Batifìa il Sig. Can. Angiolo Maria Bandini mio 
difiintiffìmo Amico, e che comparve in luce nel 175:5. 
ir» Col. avanti la Raccolta delle Lettere del Doni me- 
defimo, che già il Propofto Anton Franeefco G ori ^ ave- 
va preparata, è il fondamento di quello Elogio. 
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vi fece. Rimpatriato nel 1618., fubito pafsò all* 
Umverlìtì di Tifa , ove in ambe le Leggi ottenne, 
le infegne dottorali. Il Padre, ed i Tuoi congiun- 
ti , ed amici, anche più potentemente bramavano 
che in quella proferitone fi fiffatte, Ma Egli vi re- 
litte con tutto l'impegno, ad altri ftudj dal prò. 
pria genio effendo chiamato. Specialmente amava i 
Filologici, onde a quelli tutto fi volfe, non tra- 
scurando le lingue Orientali, e l’Antiquaria. Po- 
co ttette a prelentarfegli la congiuntura di ritor- 
nare in Francia con Monfig. Ottavia Corfini Nunzio 
Pontificio, che aveva fpeciale incombenza di trat- 
tare gli affari vertenti per la Valtellina. Il defide- 
rio di veder meglio quello fioritilfimo Regno là 
lo tratte, c per la fua illazione gran profitto ne 
ricavò, quantunque troppo breve, a motivo delle 
cure dcmiftiche, ed in fpccie della morte di un 
Fratello, folle nel medelìmo il fuo foggiorno. Nel 
lózi. lo riebbero i fuoi. Confacrato affatto alle 
geniali fue occupazioni, allora fu che Ciò . Batifla 
intraprefe le gran raccolta delle lfcrizioni t gli avanzi 
della quale, dopo ch’era Servita per adornare mol- 
ti libri, comparvero in luce per opera del Propello 
Cori l’anno 1751., quando n' erano corfi 90. dal 
tempo della morte del fuo Autore. Apparve in 
quello mentre propizia la forte ai difegni del Do- 
ni ; poiché inalzato alla prima dignità nella Chie- 
fa Maffeo Btrberini l’anno 1613., che prefe il no- 
me di Urbano VIIL, e rivellito perciò della Sacra 
Porpora Franccfco Suo Nipote, facile riufeì a Già. 
Batifta l’ottenere di effere ammeffo nell’anno fletto 
fra i domeftici di quella Cardinale. Egli era da 
Lui Sommamente (limato , di modo che poteva 
Ciò. Batifla comprometterli di trovare in quella Cor- 
te tutta la libertà per profeguire le Sue imprefe 

let- 
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■ letteràrie. I viaggi per altro che tofìo dovette faré 

t in Francia^ e poi in Spagna Ciò. Batifla , accom- 

pagnando rranccfcQy il quale venne fpedjto col ca- 
rattere di Legato, a quelle due Corti per pacificare 
le turbolenze* che ardevano, e per tenere al Sacro 
Fonte in nome del Zio Pontefice l’Infanta Maria 

i Chiara Eugenia nata a Filippo III. lo diftolfero per 

!• alcun poco, dai fuoi lavori» Rimafe ricompenfato 

Col diletto di. pafeere la fua curiofità neU’oflervare 
'■ tante dìverfe. contrade, e nel raccogliere erudite 

3 fupeltettili, e di acquiftarfi delle illullri amicizie 

di Perfonaggi dottiflimi. Non. prima fi vidde re- 
!■ diluito a Roma t che, con maggior lena immagi- 
nando, nuovi progetti di Opere valle intorno ad 
effe rivolfe i. fuoi penfieri lènza mancare alle giufte 
dimoftrazioni di gratitudine verfo chi lo, benefica- 
va , eoa riunirli con tutta Roma a fpargere * in un 
componimento epitalamico, felici augurj. fopra le 
nozze contratte nel 1627. da Taddeo Fratello- del 

ii Cardinale con jdnna Colonna.. Intanto il Barberini 
vedendo, che oggimai poco- poteva per l'avanzata 

/ età lèrvirfi dei famofo Girolamo oleandro , con dare 

l ad effo il ripofò,. delfino il Doni nel 1629.. ^ ua 

* Segretario delle lettere Latine. Non per quello Ciò. 

1 Batifla t cha applicatillimo era, intermife te fue oc- 

» cupaziani * finché Ferdinanda. II. ftjo. Sovrano Io 

chiamò ad occupare la Cattedra delle Lettere Gre- 
» che in Firenze. Ciò fu L’anno Non oliarne, 

o per afpettare l'occafione di (laccarli dai Barberini 
i con buon. modo,, o per qualfivoglia altra taufa , 

fulla fine fol tanto del 1640.. profittò, dell'invito» 

! Quindi reio alla. Patria non perfe un momento & 

1 ricevere molte riprove della dima,, e deH’applaufo 
dei fuoi Concittadini ./ L’accademia della Critica lo 
defidcrò fra i fuoi, e( la Sacra Accademia Fiorerà 
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tina l’anno 1641. lo creò Confole. E ficcomtf m quei 
Ilo ritorno aveva Ciò. Batifìa avuto in ^jjira di pcn- 
fare ancora alla Famiglia, quindi ben preflo fi ac- 
casò, e Icelfe in Moglie Margherita ai Francefco 
Hafchi , da cui eonfegut figliolanza. Un tal nuovo-, 
genere di vita non fu atto a far rallentare al no- 
ìlro Doni lo ftudio (1). Quindi nel 1642. recitò 
l’Orazione in morte della Regina Maria dei Medici 
nelle folinni Eflequie celebratele nella Bafilica di 
5 . Lorenzo i piò volte fi fece fentire nelle Adunan- 
ze della fuddetta Accademia della Cru/ca, e rac- 
comandata alla fua \igilanza dal G. D. la Biblio- 
teca annefla alla mentovata Ba filici, non fi riflette 
pigro Ctjflode di effa, ma ad ampliare, ed a cor- 
reggere il Catalogo che ne aveva abbozzato Enrica 
Ernfho , fi accinfe, nel tempo mcdtfimo che ad al- 
tri lavori aveva l’animo applicato. Egli però, eh’ 
era di natura piuttofto delicata, e più fana , che ga~ 
gtiaidafi',, foggiacque alla perfine al confueto de- 
lfino di ehi entrò in quella vita, con fumato dalle 
fatiche, c dalle vigilie. Mori G10 ■ Batifìa d'anni 
52. il d» 1. Dicembre 1647., ed ebbe fepoltura. 
nella Badia di Firenze. Abbiamo fin qui lineato il 
corto della Vita di Ciò. Batifìa : aggiungiamo adef- 
lo qualche cofa delle lue Opere per giuftificare il 
carattere fattogli in principio. Ma il folo numero 
di quelle ferve al mio dilegno. Fino in 133. ne 
annovera il Sig. Bandini fra quelle, a cui dette l’ul- 
tima mano, e quelle che intraprefe foltamo. Que- 
llo 

£i] Dunque non b vero che il matrimonio fembri ss ìm- ■ 

f iedire alquanto gli fiudj più belli ss come ha deciiò 
'Autore dei celebre Ragionamento fopra il medefimo, 
ed ha tentato di provare nel §. VII. 

[2J Così appunto fi efprime il Doni in una Lettera ripor- 
tata dal Sig. Bandini in una Nota alla pag. X. 
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a ltri Paefi fintili ancora quelle terre,, che per man- 
tenerli feconde, hanno bifbgno della penta, dili- 
gente, ed alfidua mano del Coltivatore, diretta, 
ed affittita giudiziofamente da chi governa. Pro- 
nunzino adeffo quei Nobili, che ripongono una 
maffima parte della loro grandezza nel vivere de- 
liziofamente oziofi, fe ridondi in magggior van- 
taggio della Società (i),di cui vogliono efier con- 
fidcrati i membri più rifpettabili ', il loro modo 
di efittere, o quello di coloro, i quali da lontano 
almeno tentaflero di feguitare.l’efempio di Ciò. ita* 
rifla Doni , vero Toliflore , di cui rimarrà eterna la 
memoria . 

G. P. 

E LO* 

[l]Pu is-je Mppeller VertH autre chofe , que ee qui me fait 

du bicni =5 La R par A ..... . P. II. 

pag. i fi. 
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ELOGIO 

di Galileo Galilei, o) 

D UE affai divertì giudizj intorno alle feo- 
perre , e al merito del Calileo fono Com- 
partì al Pubblico nei tempi noftri in due 
illuftri Opere Franzefi, cioè nella Prefa- 
zione degli Atti dell' Accademia di Dyon , e del Di- 
feorfo preliminare al Dizionario Enciclopedico » In 
quella Prefazione fi dice, che mentre Francefco Ba- 
cone in Inghilterra fegnava il cammino della verità , 
il Galileo in Italia vi correva a gran palli : che il 
Galileo fu affai perfpicace per ifeoprire le leggi del- 
la caduta dei corpi gravi, leggi, che pofeia gene- 
ralizzate dal tdewton ci hanno fpiegato T Univer» 
fot che conquiftò alla Filofofia un nuovo Mondo 
co' Tuoi maravigliofi Stromentì .• e che parve che il 

Y 4 » Cie- 

[i] Quefto Elogio % flato prefo dal T. II. del Caffi > ope- 
ra periodica , che fi pubblica con molto applaufo , in 
Milano pag. 17. e fegg. oVe porta il titolo di Saggio 
fui Galileo. Si attende con impazienza , che il Stg. 

Cav. Già. Batifta Nelli dia in luce la già da lui in- ^ 
traprefa Vita di quefto gran Filofofo, del quale polTìe- 
de le più rare cofe , onde nulla di meglio abbiamo 
creduto di poter fare intanto, che inferite nella noftra 
collezione un pezzo ufeito di frefeo dalla penna di Sog- 
getto non Tofcano, ed in confeguenza niente parziale, 
in cui fi dà una fufficiente notizia del medefimo, dei 
fuoi meriti, e delle fue feoperte per non impegnarci a 
comporre di pianta Un Elogio , che fidamente potreb- 
befi bene compilare con i materiali, che dalla predetta 
Vita fi acqueteranno quando darà pubblica. 
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Ciclo (ì ampliato d' avanti a Lui , e la Terra fi j»óS 
polato di nuove fpecie. Si aggiugne,che il Galileo 
non appagolfi della femplice gloria delle nuove fco- 
pcrte, ma volle unirvi anche quella di Hcavare dal- 
le feoperte i maggiori vantaggi al Genere umano, 
c che però dopo 'di avere otorvato per ry. anni i 
Satelliti di Giove, dilèefe le tavole efatte del loro 
moto, per determinare le longitudini, e perfezio- 
nare la Geografia , e la Nautica t che le Tue fpe* 
rienze fopra il pefo dell’Aria fecero nafeere una Fi- 
fica tutta nuova , perche condulfero il Torricelli a 
fpiegare la prefiìone dell* -Atmosfera , e la fofpen- 
fione del Mercurio nei Barometri : c che le fue Of- 
fervazioni fopra il moto dei Pendoli mifero gli A* 
ftronomi, e i Filici a portata di mifurare il tempo 
con precifione, di filfare le variazioni dei peli in 
diverfi -Climi , e dedurne la vera figura della Ter- 
ra ec. Così fi conclude ,che il Galileo ha feoperto 
molto, ed ha acquiftato dei diritti evidenti (òpra 
molte feoperte degli altri. Nell’ Enciclopedia il Can- 
cellar Bacone fi mette alla fella di queh fptriti il- 
luftrijche prepararono nell’ ombra , e nel filenzio la 
luce, da cui pofeia fi rifehiarò tutto il Mondo. A 
Bacone fi fa fuccedere il Carte/io, come uomo do- 
tato di tutti i talenti neceflarj per far cangiar la 
faccia alla Filolofia, che come Filofofo fece brillar 
da per tutto il genio dell’invenzione, e come Geo- 
metra arricchì moltiffimo 1’ Algebra già creata in 
qualche maniera dagl’ Italiani . Si dice che Htiygens 
avea preparata la ftrada ai Newton, c che il 
vton comparve alla fine, e diede alla Filofofia la 
forma che deve confervare. Dopo cottili Genj pri- 
mari fono nominati alcuni altri, Galileo , Hanjty, 
Huygens , Tafcal , Malebranche , Boy le , e Leibmtx . Si 
idice di elfi, che quantunque non avellerò ville tanto 

gran- 
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granai , contribuirono però molto coi loro travagli 
all’ a vagamento delle faenze , e alzarono per cosi 
dire un angolo del velo che ricopriva la verità. Si 
dice particolarmente del Galileo , che la Geografia 
gli deve tanto per le fue feoperte Aftronomiche, 
e la Meccanica per la flia teoria dell’ accelerazione 
dei corpi gravi . Gli Italiani parrebbero forfè fa- 
fpetti 3i qualche parzialità, fe entraflero a fcegliere 
Ira i due giudizi già riferiti, e non bilanciaflcro 
punto a riconofcere il divino Galileo come il Genio 
più grande, che dopo il newton abbia onorato il 
Genere umano. Non mancano autori efteri del pri- 
Ino ordine ,che facciano i più luminofi elogi del Ga- 
lileo. In Olanda Ugo Grazio difle, che le fue feoperte 
fuperavano le forze umane, c Huygens lo chiamò un 
Uomo Maffimo. In Germania il Leibnitz , e Giovanni 
Bernoulli lo riconobbero coma le pitti clair Vojaxtt 
de fon temi , e Keplero fcrifle eh’ Èlio faliva fopra le 
più alte muraglie dell’ Univerfo , e comprendeva 
tutto dalle ultime cofe alle prime. Il T^ewton .in 
Inghilterra citò molte vofte i teoremi , e i ritrovati 
del Galileo. Il Keill fcrifle che il Galileo colla feor- 
ta della Geometria penetrò negli arcani della Na- 
tura, e creò una muova icienza del Moto : e il 
MaC'Laurin efaltó molto i fervigj ch'Eflo ci ha refo 
col Telefcopio, e colla maniera chiara, e Geome- 
trica , con cui ci ha 1 piegato la teoria dei Corpi 
gravi, che ca frano, e che fono gettati con qualfi- 
voglia direzione. David Hume nell* appendice all* 1 
Storia del Regno di Giacomo 1 . fece Un parallelo più 
efatto tra il Lord Bacone , c il Galileo . Difle, eh* 
Bacone era inferiore al Galileo fuo contemporaneo, 
e forfè ancora al Keplero : che il Bacone aveva falò 
accennato le vie, in cui fi avanzava a gran paffi il 
Galileo : che il primo non fapeva la Geometria pof- 

fedu- 
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feduta dal fecondo eccellentemente , e applicata alti 
naturale Fiiofofia i che il primo deprezzava il Si- 
{tema di Copernico ^abilito dal fecondo con tante 
prove cavate dalla ragione, c dal fenfo i che lo Iti- 
le del primo era rigido, e quello del fecondo cri 
piacevole, e brillante , (ebbene qualche volta prò- 
lido ec. aggiunge gentilmente lo Storico Inglefé di 
non parer che V Italia faccia del Galileo quel gran- 
.diffimo conto che merita, forfè per la gran copia 
degli Uomini illuftri che vi fiorirono . Galileo Ga- 
lilei nacque in Tifa nel i 564.(1) e fu fatto ivi Lettore 
di Matematica nel 1589. , tre anni dopo pafsò Let- 
tore di Mattematica a Tdrfotw ,ncl 1610. fu fatto Mat* 
tematico del Granduca Ferdinando Secondo, e refti- 
tuifll in Tofcana, dove morì l’anno 164Ì. (l) nella 
Villa d‘ tArcetri vicina a Firenze : e però nacque 
1 * anno che morì in Roma Michel Angelo Buonarroti , 
e morì l’anno che nacque in Inghilterra ifacco 'ìfev- 
Vton. Fino nell’anno *585. ritrovandoli nella Chie- 
fa Prim«iale di Tifa t come attefta il Magalotti nei 

* Saggi 

(1) Nel Tom. I. dell’ Enciclopedia ediz. dì Lucca p ag. 670» 
fi legge che il Galileo era figliuolo naturale di Un Pa- 
trizio Fiorentino. L’efpofio è falfo, onde in una nota 
il Sig. Carlo Giuliani con i documenti avuti dal Si". 

Fieli i fuddetto ha ivi dimofirato, che il Galileo fu 
’ battezzato in Pifa il di 19. Febbraio «564. e che nac- 
que da Vincenzio [di Michel Angelo ] Galilei , e da 
Giulia, di Cofimo Ammananti di Pefcia Urt anno, ‘fette 
mefi, ed alcuni giorni dopo che era flato contratto # 
quello Matrimonio. 

(0 y ceneri del Galileo fi confervano nella Chiefa di S. . 
Croce in un bel Sepolcro erettovi dal mentovato Sig. 

Nelli , ove dall’antico furono traslatate nel 1757» nel 
modo che fi racconta del celebre Si®. Can. B andini 
nelle Annotazioni al Lxb. V. della Vita di Gio . Ba- 
tifta Dani premetta alle fue Lettere flampate in Fi- 
renze nel 1755. in fogl. 
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Saggi dell' Accademia del Cimento , c nella di lui Viti 
il Viviani (i), oflervò che Una lampada fmofla fa- 
cevate fue vibrazioni in tempi fenfibilmente eguali, 
quantunque gli archi deferita follerò fenlìbilmcnte 
dileguali tra loro. Queft' importante oflervazione fu 
poi portata tant’ oltre dal Galileo > che pensò di fcrvirfi 
d’ un pendolo per mifurare efattamente il tempo, , 
e lo applicò all’ Orivolo nella fua età più avanza- 
ta . II Secherò in una Diflertazione fopra la mifura 
del tempo attefta di avere intefo dal Conte Maga- 
lotti , che il Galileo fece fabbricare in Firenze il 
primo orivolo a pendolo da Marco Trefltr orolo- 
giaro del Gran Duca, quantunque lo Hello Magalotti 
nei Saggi dell’accademia del Cimento dica , che il Ga- 
lileo ideò bensì 1' applicazione del pendolo all’ orivolo, 
ma eh’ ella fu metta in pratica fan. 1649. da yincenzio 
fuo figliuolo. Abbiamo però le lettere del Galileo al 
Beaugrand , e le altre del Rcalio , e dejl’ Ortenfio , che 
oltre il Viviani , fanno indubitata fede, che il Ga- 
lileo applicò veramente il pendolo all' Orivolo. Elia 
Diodati nel 16 ^ 7 . mandò al Padre del celebre ììuj- 
gens la defcrizione dell’ Orivolo a pendolo fatta dal 
Galileo :ed aggiugne il Becbero , che ne fu mandato in 
Olanda anche un modello . Tutto ciò balla per ri- 
ipondere all’ Huggens , al Mufjchembroeck , e * molti 
altri che non vorrebbero riconofcere dall’ Balia 1 , que- 
lla grande invenzione. Hujgens inventò un Pendo- 
lo, che faceva le fue vibrazioni negli archi di una 
Cicloide. L’invenzione fu ingegniofilfima , e la teo- 
ria Geometrica, che l’inventore ne ha data, è uno 

dei 

(l) E’ nei Fafli Confolari dell’ Accademia Fiorentina com- 

[ lilati dal Can. Salvino Salvimi pag. 597. — . 431. Nut- 
a di più efatto abbiamo fin qui intomo a quello 
grand’Uomo, onde giuflamente è Hata anche premetta 
all’edizione delle lue Opere di Firenze , c di Padova. 
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dei più bei getti di Geometria. Ma per ciò ebe ri- 
guarda la comodità della pratica, Tu predo abban- 
donato il pendolo cicloidale, ed Ora noi ci ferviamo 
di pendoli, ebe fi muovono in piccoli archi circo- 
lari, come fin da principio aveva ideato il Galileo » 
Fatto Lettore iti Tifa incominciò varie pubbliche 
fpcrienze intorno alla caduta dei corpi gravi, e fe- 
ce a' tutti vedere ebe ì legni, e i metalli, c gli 
altri corpi, quantùnque afTai diverfi di ptfo, ca- 
devano in egual tempo, e però con eguale velocità, 
da tutta altezza del Campanile : c quindi ne ricavò 
1’ importante teorema , che la gravità afìoiutà dei 
corpi è proporzionale alla quantità della materia » 
L’anno 1597. in “Padova inventò ìl fuo Compaflb 
di proporzione, che farà fempre un iftrómehto di 
molto ufo. Fu il primo a immaginare il Termo- 
metro, e ritrovò la maniera di accrcfcere ottanta, 
e cento volte la forza della Calamita . Poi fentcn- 
do a dire nel 1609. che un Olandcfe aveva fatto 
un Occhiale che avvicinava gli oggetti all' occhio, 
ne indovinò fubito la fabbrica , e ne fabbricò un 
altro il fitgUente giorno, e fei giorni dopo ne por- 
tò unoa yentxid che ingrandiva 3$. volte il diame- 
tro degli oggetti . Efpofc Egli medclìmo nel $dg* 
giatore il breve, e facile difeorfo, o piuttofto la 
femplice fperienza Con cui vi era arrivato. Conob- 
be fubito che gli oggetti non potevano ingrandirli , 
t rifehiararfi con uno, nc con più vetri piani, nè 
Con una lente concava, che piuttoflo gl* impicco- 
lire, nè con una fola lente convella, che gli ac- 
Crefce, e infieme gli confonde. Ortde fi reflrinfe a 
•volete efperimentare quello che f ac effe la compofix ione 
del conveffo , e del contavo , e vide come quefla dava 
l'intento. Si fono poi fatti dei Cannocchiali, che in- 
grandivano di più gli oggetti , • c abbracciavano 

mag- 
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maggior campo con due lenti convefTe, e con altre 
combinazioni di vetri. Ma nel difeorfo del Calile » 
non v*è una parola a ridire. Alcuni autori hanno 
ritrovato le traccie di un tal difeorfo nelle Opere 
di Rogero Bacone , e di Ciò. Battila Tortai anzi han- 
no ad efli attribuita la prima invenzione del Tele- 
feopio. Ma il celebre Roberto Smith nella fua Otti- 
ca , dopo di avere efaminato tutti .5 framménti di 
Fra Rogero , ha fatto vedere chiaramente che quell* 
uomo chiamato già dal Voltaire un or encroutè de 
toutes les ordures de fon fede , n« avea idea del Te- 
lefcopio, nè intendeva gli effetti delle lenti, prefe 
feparatameme. Il De la nife negli Atti dell’ Acca- 
demia di Parigi nel 1717. ha provato che il 'Porta in 
quel pafio fpeciofo della fua Magia naturale non par- 
lava veramente d’altro che d’ un femplicc occhiale, 
in cui avea combinato talmente un vetro conveffo, e 
un concavo, che ajutava la villa di quelli, che nevom 
yoient plus, que confufement . Il Montitela nella iua 
Storia delle Matematiche , Tempre ottimo giudice, c 
apologifta delle Invenzioni Italiane, èpuredel me- 
delìmo fentimcnto, che innanzi ai tempi del Galileo 
non vi fia dato il Telefcopio. Il Galileo non cefsò 
di applicarli a migliorarne la coridruzione, e ne 
inventò anzi uno, con cui nello dello tempo ve- 
de vafi da due occhi. L’anno t<Si&. mandò il fuo 
Binocolo all’Arciduca Leopoldo d' ^tuftria: onde fu 
maraviglia, che il Rlnita in un libro ftampato l*an- 
no KS45. abbia voluto comparirne per inventore. 
Qui pcròè dove il buon ufo deve dimarfi affai più 
deIdinvenzione.il Cannocchiale in Olanda fu come 
la Calamita alla China , oggetto* della femplice cu< * 
riofità . Il Galileo nello dello anno 1609. riguar- 
dando col nuovo occhio la Luna, offervò che il 
progreffo dell’illuminazione dopa il novilunio, et 

con- 
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confini della luce, e dell'ombra erano irregolari, 
fpuntando fucceflìvamente alcune punte rilucenti 
nel fendo ancora ofeuro. Libero come era dai pi*e- 
giudizj dell'antica fcuola , conobbe fubito, chela 
Luna era fimile alla noftra Terra, fparfa sneh’ ella 
di valli , e di montagne ancor piu alte delle no- 
ftre , La fomiglianza dei due Pianeti fu poi fpie- 
gata eccellentemente dal Galileo nel primo Dialogo 
fopra i Si llemi del mondo, c fu portata più oltre 
da altri autori, che riconobbero intorno alla Lu- 
na diverfi india) di un Atmosfera affai più rara, 
e variabile della noftra , e vollero così fpiegare 
1 * anello lucido , che circonda la Luna in tempo 
dell’ Ecclilìi del Sole, e le variazioni che Murati , 
C affini , De la Hit e , Maraldi , Kirk , e De l' Isle mol- 
te volte oflervarono nei Pianeti, e nelle Fifle vi- 
cine al Dilco lunare. Nè folamente le prime feo- 
perte del Galileo dopo l’invenzione del Canocchia- 
le, ma le ultime ancora furono intorno alla Luna. 
Mentre pochi anni prima di perder la vifta , come 
dice il Vivianiy feoprì la librazione del Corpo lu- 
nare, e .la ricavo dall’ olfervazione della ftefTa mac- 
chia Grimaldi , e del Mare delle Crifi, che poi oc- 
cupò tanto il Grimaldi , Evelia , c il Bulli aldo . 
L’ oflervazione è deferitta. nel Dialogo già citato, 
dove anche pare, che ai numero 59. fia prevenuta 
la congettura del T^evvton intorno alla caufa , per 
cui la Luna rivolta Tempre la fteflfa faccia alla Ter- 
ra leggendofi : Di qui è manifefìo la Luna , come al- 
lettata da virtù magnetica coftantemente riguardare 
con una fua faccia il Globo terreflre , nè da quello di- 
vertir mai . In tutto il Cielo fi prefentarono nuovi 
• e curiofi fenomeni al Galileo . La Via Lattea gli 
parve fparfa d’ innumerabili , e piccolilfime (Felle . 
>Je contò più di 40. nel folo gruppo delle Tlejadi , 

e più 
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e più di 50Q. nella Corte llazione ò’ Orione; La fola 
nebulofa d 'Orione gli apparì comporta di ai. ftelle 
tra loro vicinilfime , e quella del Cancro di circa 
40* Poi vide quattro Satelliti intorno a Giove, feo- 
prì le Macchie del Sole , e le fafi di Penerei e di 
Marte , e olTervò certe apparente in Saturno , che 
poi furono più lungamente confidente dall' Hugrar». 
e fpiegate coll'ipotefi di un anello. Le offervazio* 
ni di Giove furono portate dal Galileo al più alto 
grado di perfezione. Colla fatica di tre anni in- 
cominciò la teoria d e' Satelliti, e fino nel principio 
del 1613. osò predire tutte le loro configurazioni 
per due mefi con feditivi . Poi s’ immaginò di far- 
ne ufo per il problema delle longitudini, e nel 
1636. per. mezzo di Ugo Cranio soffrì agli Stati di 
Olanda d’ applicarvi di propofito. Gli Stati Gene- 
rali accettarono volentieri l’offerta deftinando al 
Galileo una Collana d’oro, deputando quattro Com- 
iniffar j per trattare con Lffo Lui ; Uno de‘quali 
Martino Qrtenfio li trasferì ancora in Tofcana poco 
prima che mancaffe la villa al Galileo . Dopo que* 
ita difgrazia il Galileo comunicò le lue offervazio- 
ni* e i fuoi ferirti al genieri , che fu poi Mate- 
matico in Tifa , e che venne incaricato dallo fteffo 
Gran Duca di djftendere le Tavole, e le Effeme- 
ridi dei Satelliti di Giove , Le diftefe veramente il 
genieri, e le moftrò al Gran Duca, e a molti al- 
tri, come atterta il Piviani , ed era anzi fui punto 
di pubblicarle nel 1648. quando per una repenti- 
na malattia perdette effo la vita, e per non fo qua- 
le altro accidente fi perdettero tutti i fuoi ferirti * 
e quelli ancora che avea ricevuto dal Galileo. Le 
Fafi di PCnerc dimoftrarono ciè che alcuni Aftrono- 
mi antichi aveano folamente funpofto,che Venere 
fi moveffe, non intorno alla Terra, ma intorno al 

Sole 
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fole. Il Copernico abbracciò qucfl’ Ipotefi, e agggiunfe 
incora elfer neceflario che le Fall di venere s’aflb- 
miglino a quelle della Luna. Il Cannocchiale del 
Caldeo fece vedere la fomiglianza delle Fafi di Ve- 
rtere, e (coprì ancora qualche gibbofità in Marte: 
fenomeni, che chiaramente provano il moto di Ve- 
nere, e di Marte intorno al Sole, e fanno fubito 
•rgomentare, che fi muovono pure intorno al Sole 
gli altri Pianeti principali. E quale farebbe flato 
il trafporto del Copernico , dice ottimamente il Mon- 
titela, fe avelie potuto allegare fimili prove a fu<? 
favore? Il Galileo coi Tuoi Dialoghi fopra il Sifte- 
ma del Mondo contribuì molto al trionfo , a cui 
arrivò pofeia il Siftema dell’llluftre Pruflìano, e 
che fu tanto funefto al noftro grande Italiano. 
Nel fecondo Dialogo fono così bene fpiegati tutti i 
fenomeni terreftri, e nel terzo tutti i celefti, è 
tanto rilevata per ogni parte la femplicità dell’Ipo- 
tefi del Copernico, e fono così fpiegate le incon- 
gruenze delle altre Ipotefi di Tolomeo, e di Ticone , 
che il moto della Terra incominciò a comparire nei 
Dialoghi con tutta quella certezza, che fi può avere 
nelle materie fifiche, ancora prima che l’aberrazio- 
ne della luce fòlle feoperta in Inghilterra dal Bradley , 
e verificata in Italia da Euftachio Manfredi celebre 
Aftronomo, che vivrà Tempre nella Storia, e nei Fa- 
fti delfAdronomia . Prima di partire da Tadova avea 
fcopcrto il Galileo le macchie del Sole, e nel me- 
le di Aprile del 1611. ritrovandofi in Roma le 
avea fatte vedere a diverfi confpicui perfonaggi, che 
J’atteftarono. Furono pofteriori di lei meli le pri- 
me oflervazioni dello Scheinero, che le pubblicò 
pofeia nel i6iz. col nome di ^ippelles pofl tabu - 
lam, e con tre lettere indirizzate al Velfero. Ri- 
fpofe fubito il Galileo , c a&cuiò a fe fteflò fono- 
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re della prima lcoperta delle macchie: di più fece 
k vedere che il finto ^ApcUe ne avea dato Ja teoria 

:1 a rovefeio, credendo che fi moveflero le nicchie 

da Oriente in Occidente , quando fi muovono ve- 
: ramente da Occidente in Oriente, e che declinaffe- 

ro verfo Mezzogiorno, quando declinano verfo Set- 
tcnthone. L’ ^ipelle forfè attaccato alle antiche opi- 

1 rioni dell’incorruttibilità dei cieli, pensò che le 
macchie fodero Pianeti. Il Galileo come uomo li- 
bero, fino nelle lue prime lettere al Felfero dille, 
che le Macchie erano materie affai proilimc alla 

■ fupertìcie del Sole, che quivi continuamente fe ne 
producevano molte, e poi fi difcioglievano a fo- 
miglianza dei vapori della noftra Atmosfera : e dal 
moto delle macchie argomentò poi che il -Sole fi 
t rivolge intorno a fe ftelfo in un mefe lunare in 
il circa. Il Montitela lafciò al Galileo ancor l’onore di 
f avere difeorfo lubito più giudiziofamentc degli al- 

2 tri fopra le Macchie. Il Galileo incominciò a pub- 
* blicare k fue fcorperte fulte Macchie Solari kan*. 
t idi 2. nel Difeorfo fopra le cofe che Hanno in fili- 
li! l’acqua, o che in quella fi muovono. Ridatoli in 
i quel Difeorfo le dottrine Idrolitiche d’ xArchimefoy 
di e dimoierò che il difendere dei folidr in un flui- 
!i do, o il galleggiare, non dipende alrrimenti dalla 
? figura dei folidi, ma dalla loro fpecifica gravità, 
t Nel Saggiatore , che dal Conte jLÌgarotti riconofee» 

vali come la piu bell’opera polemica, di cui fi van- 
ti l’ Italia , è ftabilita copiofamenre la dottrina, che 
più che al Cartefio dovrebbe attribuirli agli antichi 
o Filolofi, che le qualità fenfibili , il colore, il gu- 

3 fio 8 cc. non rifiedono aitrimenti nei Corpi , ma in 
; elfo noi. Che fe il Galileo fifsò i principi dell’ Idro- 
li' litica, c della Fifica, creò poi la Meccanica inre- 
t ramente. Sino nel 1602. ferrile al Marchefe Del 
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Wo«fe dì avére offervato che le vibrazioni dei mo^ 
b«li pendenti da fila di differente lunghezza fi fan- 
no in tempi, che fono tra loro come le radici 
delle ‘lunghezze. E in una lettera ferina da Vado- 
sa l’anno 1604. annunziò il teorema, che i fpazj 
precorfi dai corpi gravi in cadenza fono come i 
quadrati dei tempi , e che però i fpazj precorfi in 
tempi eguali fono come i numeri 1. 3. 5. 7. &c. 

I fuoi Dialoghi fopra la Meccanica furono ftampati 
la prima volta nello fteffo anno, in cui uf'cì alla 
luce il Trattato del moto del- Ballarli , cioè nel 
i 6;8. Ma i fuoi fcritti , c le fuc (coperte mecca- 
niche fi erano molto prima divulgate di quà, e di 
là dai monti: onde non è vcrifimile che il Carte- 
fio, e molto meno il Baliani ne indovinaflero va- 
rie fenza fa pere del Galileo. Tra le principali fco- 
perte , che fi ritrovano nei Dialoghi della meccanica , 
io conto in primo luogo il principio della compo- 
fizione, e della rifoluzione del moto, efpreflamente 
infegnato dal Galileo nel teorema fecondo del mo- 
to dei projetti , e nello fcolio al teorema fecondo 
del moto accelerato. Conto in fecondo luogo le 
leggi del moto equabile, e del moto accelerato’, 
dalli quali rifultano le due notiifime forinole, co- 
munemente chiamate del Galileo : I. che la forza 
moltiplicata per l’elemento del tempo uguaglia l’e- 
lemento della velocità : II. che la forza moltiplica- 
ta per l'elemento dello fpazio uguaglia relemento 
della velocità moltiplicato per tutta la velocità. 

II Galileo confiderò le fue forinole nel cafo della 
forza confUnte, e il T^ewton le ftefe pofeia gene- 
ralmente a tutte le ipottfi della forza variabile. 
Ma quanto fi è detto dopo nella meccanica, tutto 
dipende dalle due formole, e dal principio della 
compofizione , e della rifoluzione del moto. Il Trat- 
tato 
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tato del moto nei piani inclinatile nelle corde degli 
archi circolari è pieno d’eleganza geometrica , e fa- 
rà Tempre meraviglia . , che un Uomo folo fenz’al- 
gebra (»a arrivato tant’ oltre. Sono dell’ultima finez- 
za i problemi, nei quali fi cerca ^inclinazione del 
piano, per cui un corpo polla paflar più predo 
o da un punto dato a una linea orizzontale dar* 
di pofizione, oda una linea orizzontale a un punto 
dato Nel Dialo?* quarto è pure maravigliofamente 
trattata tutta la Balliftica, di cui nulla fapevafi in- 
nanzi al Galileo , fe non che il Cardano , e il Tar- 
taglia fofpettarono. che i projetti fi movtflero in 
una linea comporta da una retta, e da un arco cir- 
colare . 11 Galileo col principio dell* compofizione 
del moto non folo dimollrò, che i projetti deferi- 
vono una parabola, ma inoltre iafegnò. tutto quel- 
lo, che appartiene all'ampiezza del getto-, fublimi- 
tà, altezza, e direzione, onde da due di quelle 
quantità fi potettero Tempre ricavar le altre due. 
Finalmente nel Dialogo fecondo gettò ancora i prin- 
cipi di tutta la dottrina della renitenza dei folidi , 
che fu poi portata tant’ oltre dal Villani, e dal 
Grandi : Nel Dialogo primo, e terzo trattando il 
Galileo del Cilindro fcavato da un emisferio, e dei 
fpazj feorfi col moto accelerato , ci lafciò le trac- 
cie d < l metododrgli indivifibili , confederando i fo« . 
lidi come comporti d’infiniti piani , ed i piani d’in- 
finite linee. Ma qui la verità ci obbliga ad ofler- 
varer I. che il Keplero nella fua Stereometria avea 
già introdotto l’infinita nelle matematiche, e fom- 
miniltrara Kdea degli indivifibilit IL che il noftro 
Cavalieri ( i ) adoprò alTai cautamente cotefte frali 

Z 2 meta- 

fi] Buon sventura Cavalieri era Mi I anele , e dell’ordine de’ 
Gefuati : Ved. la fua Vita fcrittada Urbani David, c 
pubblicata col fuo Trattato della Sfera in Roma nel 1682* 
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metafifchei come a ppari Tee dalla Trefaz ione del K« fi 
bro fettimo della Tua Geometria, ed ha ottimamen- i 4 
te avvertito il Mac-Laurin : III. che il Galileo ,’quan* co 
tunque averte in animo di comporre un Trattato n 
Geometrico fopra gl’ Indivifibili , non ebbe però ab il 
cuna parte nella grand’Opcra del Cavalieri. Senza il 
tant* altre prove che fé ne potrebbero addurre, la ci 
lettera ferina dal Cavalieri al Galileo ai zi. Marzo »< 
1616. fa indubitata fede, che quello avea già ter* G 
minata l’Opera, mentre quelli non avea ancora in* Si 
cominciata la fua: quanto all'Opera degli Iniivifibili p 
avrei molto caro che fi applicaffc quanto prima , acciò g: 
poteffì dare fpedixJanc alla mia , quali fra tanto an - 11 
derò limando &C. L’Opera del Cavalieri fi refe pub* 1 
blica tre anni dopo, e fu la principal bafe del Cai- « 
colo differenziale, e integrale. Ma per ritornare 0 
ai Dialoghi , nella prima edizione del terzo di erti , 4 
prefe,come un affìoma il Galileo, che un mobile t 
gallando da un punto dato per quaifivoglia piano < 
inclinato a una data linea orizzontale, vi arrivi 1 
fempre colla medefima velocità. Il Piviani fu 1 
il primo a fargli vedere , che quel principio avea t 
bifogno di qualche dimoftrazione , e il Galileo già l 
cieco la trovò fubito, e la fece diftendere al Pi- ) 
viani nella maniera che può vederli nelle altre edi- ] 
zioni dei Dialoghi. Nel Difcorfo fopra il Fiume i 
Bifenxio fu applicata dal Galileo quella propofìzio- 1 
ne al cafo delle acque correnti, e fu fpiegata in • 
un altro teorema, che le velocità rimangono le 
medeftme in due canali di differente lunghezza, e 
tortuofità, quando abbiano folamente la medefima 
altezza, cioè quando reftino fidati tra i medertmi 
termini . Nel cafo particolare dei fiumi vi fono le 
refiftenze, e moke altre cofc da confiderai . Ma 
la proporzione generalmente prefa è verifUma , c 
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fa molto onofe al Galileo* che abbia incomincìatt* 
ad applicare la Geometria alla feienza delle acque 
correnti. Il Farignon rilevò uno sbaglio nel teore- 
ma decimo fello del terzo Dialogo , dove fuppone 
il Gaietto che un corpo pattando da un piano all* 
atitro di diverfa inclinazione ritenga tutta la velo- 
cità corri fpondente alla prima caduta. Ma il Grandi 
nelle note allo ftelfo Dialogo dille, che il palio del 
Galileo dovea intenderli non alfolutamente, ma in 
lina femplice ipottfi , da cui dovea Elfo partire 
per poi arrivare alle leggi della caduta dei corpi 
gravi negli archi circolari: e negli archi circolari, 
anzi in tutte le curve,è veriflìmo , che non vi è 
alterazione fcnfibiie di moto per la diverfa incli- 
nazione dei piccoli archetti, dai quali s’intende 
comporta tutta la curva , come è ftato dimoftrato 
dal Farignon , dal Grandi , e da molti altri. Nè può 
effere più elegante il teorema, a cui s’è fatto lira- 
da con qucli'ipotefi il Galileo , che un Corpo di- 
fende più prefto per un arco circolare , che per 
la corda. Giovanni Bernoulli ha intefo più general- 
mente il teorema , come fe avertè creduto il Gali- 
leo ,che per un arco circolare la difeefa fi faceflfe 
più prefto, che per qualfivoglia altra curva com- 
prefa tra i mcdelìmi termini, e poi ha dimoftrato 
il Bernoulli , che la curva della più breve difeefa è 
una cicloide, e non un arco circolare. Ma balla lo 
(colio del teorema 22. per vedere, che il Galileo 
non ha voluto dir altro fe non ciò eh’ è verifli- 
ir»o: quo igitur per infenptos poljgones magis ad cir- 
cumferentiam accedimus , eo citius abjolvitur tnctus 
inter duos termina figliata* E’ pure ftato imputato 
generalmente al Galileo d* aver creduto, che la cur- 
va parabolica, in cui fi muovono i projerti, lorte 
la ftelfa,a cui fi conforma una Catena fofpefa nel-- 
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le eftremità, e che chiamati Catenaria: ed è cof*. 
curiofa , che ha toccato al Kr&fft in quelli ultimi 
anni di farne apologia nel Tomo quinto dei nuovi 
Commentar) di Tietroburgo , citando il palio, che 
fiegue alla Propofizione decirnaquarta del Dialogo 
quarto, in cui fi dice unicamente, che le due curve 
non fi diffcrifcono molto tra loro. La corda tefa , 
e poco o molto tirata , fi piega in linee , le quali af- 
fai fi avvicinano alle paraboliche , e la fimilitudme è 
tanta , che fé voi fegnerete in una fuperficie piana , 
ed eretta all' Orizzonte una linea parabolica , e te- 
nendola inverfa , cioè col vertice in giù , e colla bafe 
parallela all’ Orizzonte, facendo pendere una catenella 
foftenuta nelle eflremità della bafe della fegnata para- 
bola , vedrete allentando più , o meno la detta cate - 
nuzza, incurvar fi , ed adattar fi alla medejìma parabo- 
la; e tale adattamento tanto più ejfer precifo, quanto 
la fegnata parabola farà men curva , cioè più dtfte- 
fa; ficchè nelle parabole defcritte con elevazioni fatto 
ai gradi 45. la catenella cammina quaft ad unguem 
fopra la parabola. Poco dopo pafsò il Galileo ad un*' 
altra proporzione , che una corda orizzontale , ca- 
valcante fopra due perni , e confiderata come nulla 
pefante, che fia tefa con due peli graviflìmi at« 
taccati all’efiremità , fe nel mezzo farà attaccato 
un altro pefo quantunque piccolitlimo , verrà fu- 
bito frooffa dalla fua rettitudine , e piegata nel 
mezzo. Il Vivianì fcrivendo a Monfig. Ricci rile- 
vò alcuni dubbi intorno alla dimoltrazione del Ga- 
lileo, cavati primieramente dal non edere equabile 
il moto di due pefi, che fàlgono, mentre la cor- 
da fi piega . Una tale difficoltà , quantunque ap- 
provata/da uomini infign», non pare adattabile al 
cafo del Galileo , in cui lupponendoli i pefi infini- 
tamente grandi , rifpctto al corpicello aggiunto nel 
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'mezzo della corda > il loro moto non può eflere 
che infinitamente piccolo, e però equabile. E* ve- 
ro, che il cafo dell'equilibrio non è precifamente 
quello che ha fuppollo il Galileo nella fua dimo- 
ftrazione, come prima fofpettava il Viviani , e poi 
fu dimoftrato dal Simpfon nel problema 38. dell’ 
Applicazione dell'Algebra alla Geometria. Ma la 
dimoflrazione del Galileo fi può adattare egualmen- 
te al vero cafo dell’equilibrio, e la propofizione 
principale rimane Tempre vcriflima. A quelle diffi- 
coltà meccaniche fe ne aggiungono alcune tìfiche, 
ed allronomiche, che principalmente fi riducono a 
tre: I. che il Galileo abbia attribuito il falir dell’ 
acque nelle trombe alla ripugnanza del vacuo: II. 
che abbia voluto fpiegarc il fluflo e riflufio del 
Mare colla combinazione del moto diurno, ed an- 
nuo della Tc rra : III. che non abbia creduto che 
le Comete fiano corpi perenni, che girano intorno 
al Sole. Quanto alla prima obbiezione, il Galileo 
nel primo Dialogo ha defcritto femplicemente il fe- 
nomeno che l’acqua nelle trombe s’alzi ai 8. brac- 
cia, e noa più, e ne ha quindi inferito femplicc-' 
mente che la forza neccllaria a indurre il vacuo, 
uguaglia un cilindro d'acqua di 18. braccia d’al- 
tezza. E in ciò non v’è nulla a ridire, quantun- 
que non reggano egualmente alcune congetture ag- 
giunte dopo, e ir.efle in bocca al Salviati, intorno 
alla cagione della coerenza dei Corpi . Il Galileo ha 
propofto aucora un ordigno per mifurare quant’è 
maggiore la forza della coefione di quella, che fi 
ricerca ad indurre il vacuo, ed ha poi fuggente 
due diverfe maniere per mifurare anche il pefo 
dell’aria : e febbene colle proprie fperienze non 
abbia ricavato altra proporzione tra i pefi dell’ a- 
ria, e dell’acqua, che quella di uno a 400., bifo- 
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gna però riconofccre in effe il fondamenta, e il • 
principio di quanto gli altri hanno aggiunto a tal 
propofito. L’ I potè fi intorno il fluito, e rifluito, 
efporta nel quarto Dialo? v (opra il Siftema del 
Mondo, è molto ingegnola, cd è la prima, con 
cut gli uomini hanno tentato di fpiegare fificamer.» 
te quel curiofo fenomeno t e quantunque non fia 
vera l’Ipotefi, il Cartefio, che ha ferino dopo il 
Galileo, non ne ha dato un’altra migliore. Perciò 
poi che rifguarda le Comete, il Galileo obbjettò 
al fuo Avvertano, che non era ancora provato che 
le Comete foffero corpi folidi , e perenni, e che la 
parallaffe ferve bensì a mifurare le diftanze dei 
Corpi, ma non può] applicarti alle femplici appa- 
renze ottiche, come farebbero le Corone, e i Pa- 
reli, e come allora fi fofpettava che foffero le Co- 
mete. Il Caffìni , in un libro flampato del 165$. e 
dedicato al Sereniffimo di Modena, feguitò a forte- 
nere, che le Comete erano un ammalio di efala- 
zioni della Terra, e dei Pianeti. Fu poco dopo, 
come offervò il Fontanelle, che avendo ritrovato il 
Caffìni, che le irregolarità del moto delle Comete 
erano meramente apparenti, e che le Comete me- 
dcfime non meno dei Pianeti potevanfi fottomet- 
tere al calcolo, incominciarono tutti gli Aftronomi. 
a credere fondatamente che le Comete foffero corpi 
perenni, che inficine agli altri Pianeti giraffero in- 
torno al Sole fi).. Il Fontanelle nell* elogio del Vi~ 
viani rifguardò il Galileo come un genio raro, il 
cui nome farà femore alla terta delle più impor- 
tanti feoperte, tulle quali è fondata la Filofofìa. 
Il Cartefto tanto inferiore al Calileo riprefe in Lui 
ciò, che appunto era [più da lodarfi, che fi accon- 
ten- 
ti) Può qtjìr.* aggiungerli che i! Galileo intefe ancora mira- 
bilmente la Teorica della Mufica. 
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tentaffc del fatti e delle dimoflrazioni fenza rimofl» 
tare fino alle catife prime. Il T^evvton , che fupe- 
rò coll’ingegno il genere umano, ha forfè più sba- 
gli del Galileo. Noi dobbiamo ammirare nel Gali- 
leo un Filofofo, un Geometra, un Meccanico, ed 
un Agronomo non meno teorico, che pratico, 
quello che h3 diffipato tutti gli errori dell’antica 
/cuoia, il più elegante (i),e folido Scrittore, cho 
abbia avuto l’Italia, il Maeftro del Cavalieri , Tor- 
ricelli , Camelli , ^Aggiunti , Viviani , Borelli , Taolo, e 
Candido del Buono. Gli ultimi quattro formarono 
la principal f>arte dell'Accademia del Cimento., t 
cui Saggi erano fcritti collo fpirito del Galileo, cd 
erano degni del fecolo di T^evvto» , come fi legge 
nella ftefla Trefazione degli ^ttti dell’ Accademia 
di Djon , da cui abbiamo incominciato Ì1 prefente 
Saggio. 

P. <*>' 


[i] Amava il Galileo e guftava la Poefia, avendo anche 
comporto in verfi ; di modo che per querto il Tuo flile 
così bello quanto fi ammira ne’ Tuoi fcritti, dei quali 
fortunatamente nel 1750. .il Sig. Nelli fuddetto ne ac- 
quirtò molti degli originali, come fi pub vedere nelle 
Novelle Letter. di quell' anno col. 59J. 

[i] E’ querto il fegno dell’ Autore che ha fomminirtrat» 
al Caffi il riferito Saggio . Chiunque fia, egli b certo 
che in tutti gli fquarci, net quali li vede in fine que- 
lla lettera, fi trova una mirabile giurtezza, e fublimità 
di penfare. Per finimento del medefimo daremo l’In- 
fcrizione , la quale fi legge porta a) Galileo nel fopra 
divifato Sepolcro, elìdente nella mentovata Chiefa di 
S. Croce dirimpetto a quello deU’ùnmortal Buonarroti , 
ed i la feguente: 
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• GALILAEVS GALILEIVS PATRIO. FLOR. 
GEOMETRIAE ASTRONOMI AE PHILOSOPHIAE 
WAXIMVS RESTITVTOR NVLLI AETATIS SVAE 
COMPAR AND VS HIC BENE QVIESCAT 
VIX. A. LXXVIII. OBI IT. A. CIO- IO- C. XXXXI. 
CVRANTIBVS AETERNVM PATRIAE DECVS 
X. VIRIS PATRICIIS SACRAE HVIVS AEDIS 
PRAEFECTIS MON I MENTVM A VINCENTIO 
VIVIANIO MAGISTRI CINERI SIBIQVE SIMVL 
TESTAMENTO F. I. HERES IO. BAPT. 
CLEMENS NELLI VS IO. BAPT. SENATÒRIS F. 
LVBENTI ANIMO ABSOLVIT. 

AN. CIO- 10- CCXXXVII. 
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ELOGIO 

DEL GENERALE MARCH. JACOPO 
INGH1RÀMI. 

N ON il regio Manto, con cui i Gran Matf- 
ftri dell* inclita Religione di S. Stefano ri» 
cuoprono quel Sacro militare Ordine infi- 
gne j Non i Perfonaggi didimi , che in 
ogni tempo fiorirono in elio ; Non lo fplendore 
delle cariche; non l'ampiezza delle ricchezze fono 
certamente quei foli fplendidiifimi pregi, c ^ c rcn “ 
dono il medefimo, e lo hanno in ogni tempo ren- 
duto gloriofo nel mondo. Un luftro maeftofo gli 
arrecano pure le tanto famofe Galere, già Signore 
del Mediterraneo, del Mar di Grecia , e àc\Y •Arci- 
pelago y terrore, e flagel'o degli Ottomano!, e dei 
Barbarefchi ladroni , le quali in poco più di un fe- 
colo, contano tante imprefe gloriofe, quante fono 
le prede, che vantar poflono innumerabili e grandi. 
Il folo nome de’ Cavalieri di S. Stefano, non meno 
che quello de’ Duci loro, valeva a porre in preci- 
pitofa fuga quei Barbari. Mlfero colui, che fuggir 
potendo 1’ incontro di quelli Capitani invincibili, 
ofava di provocarli al cimento : rimaneva Egli 
fenz’ alcun dubbio preda di quelli , o di morte . 
Uno de' più celebri fra quelli fu per comune con» 
fentimcnto il Generale Marchefe Jacopo Ingbira » 
mi (i) Volterrano, della Famiglia ilefla di quel fa» 

mofo 

fi] Iacopo lnghirami nacque in Volterra nel mefe di Luglio 
dell'anno 1565. da Giovanni di Cornelio lnghirami , e 
da Lucrezia di Agojìmo Falconeini , famiglie patrizie. 
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»ofo Fedra , cui noi già teflemmo l’Elogio. Qoeftì 
nato alla guerra corredò tofto 1’ animo proprio di 
quelle doti, che più atte fono a formare un bravo 
loldato. Lo fludio dell* Architettura , in quella par*, 
te in ifpecie, che le militari operazioni rifguarda, 
e fenza di che non può chlccheflìa farfi perito nell’ 
Arte di guerreggiare, fu fopra di ogni altro col- 
tivato da Lui, il quale confederando altresì, che 
tanto in ferra fi combatte, che in mare, Oirnò di 
non dover tralafcjar quello, che iftfegna l’Arte del 
navigare, da cui tanta utilità ne ritrafle di poi , 
che più volte fciolfe dal Porto le navi, quando al- 
tri ricondotte le avrebbe, e con uguale ammira- 
zione le riconduce allora , che niuno figurata farcb* 
befi quella temptfla, ch’era fiata da Lui prevedu- 
ta ; ond’ è che nel lungo corfo di diciott' anni , 
ch’Egli ebbe il comando della Flotta Tofcana, 
neppure un remo fi può vantare d’ avergli afforbi- 
to il mare vorace. A quelle applicazioni accoppiò 
l ’ Inibir ami , come per un follievo degli fiudj più 
ferj , gli efercizj della GinnafUca. Anelava Egli frat- 
tanto di dimoflrare coll' opra da quai fpiriti no- 
bili, e generofi folle animato. Le Galere della Re* 
ligione di S. Stefano , che da più anni fiotto gli au* 
fpizj felici de’ Principi Medicei , feorrevano vitto- 
riofe a’danni de’Barbari il Mediterraneo , il Mar 
di Grecia , e Y ^Arcipelago, porfero all’ lugbirarr.i. fa- 
vorevole l’occafìone di mettere ad effetto il fuo no- 
bile difègno. Infignito pertanto delle divife il Ca- 
valiere (i),cd aferitto a quefla famofa milizia, nel 
breve corfo di tre anni, in cui militò, diè prove 

- in 

[i] 11 di t$. di Luglio 1581. vefll l’abito di Cavaliere di 
S. Stefano per giuftizià, avendo Eali compito l’anno 
18. dell’età Tua, e fubiro princiniò le fue carovane, 
la quali terminarono il dì 5. Agofìo 1584, 


I 


\ 
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in più fatti del Ilio vaiore, e talento, talmentechi 
fin d’ allora previdefi la fua futura grandezza nella 
militare Repubblica. E talmente vago era di pa- 
fccre i fuoi fpiriti guerrieri , che le più famofe 
Storie di guerra andava con piacer rileggendo, Et 
quelle in il’pecie il guardo Affando, che nelle fue 
decadi il Tadovano Livio (1) racchiufe, le quali no*- 
te , e giorno aveva per le mani. Finito che fu il 
corfo delle fue carovane, confiderò l’ lnghirami , che 
dalia per lo più feonofeente Patria, e Nazione, la 
dovuta (lima fi nega a quei Cittadini, che lungi da 
lei, a prezzo di gravi fatiche, non fi fono acqui- 
ftati il nome di grandi, o bagnato in più luoghi 
non hanno col proprio fudore il fuolo (Iraniero. 
Per lo che rifolvè d‘ andarfene in Francia (?), ove 
fi merca valore » ed ivi dato faggio del fuo mili- 
tare talento, creato fu Capitano dal famefo Gene- 
rale Duca di Mercurio, il quale per tutto il tempo 
che ì' lnghirami tratrennefi in Francia , non volle, 
ch‘Ei dal fuo fianco mai fi partiffe j ond’ Egli (ot- 
to sì bravo foldato appefe l’Arte più fina di guer- 
reggiare. Fatto ornai ricco per gli trafficati talenti 
di fpirito, incerto pendea l' lnghirami , quale delle 
Europee Nazioni arricchir doveffe delle fue rare 
merci. L’ amor della propria, in cui l’otto l’ombra 
fortunata de’ Principi Medicei l'Arti, e le Scienze 
(lavano come in fua propia Sede , ed in cui dai 
medefimi fu Tempre coronato il merito de’ bene- 
meriti vaffalli, lo determinarono al ritorno in Ita- 

. ‘ ' *'»• 

[i] Nella Libreria del ciotto Monlìg. Iacopo lnghirami Ve- 
feovo al prefenre di Arezzo conservali un Tito Livia 
tradotto da Iacopo Nardi, in più luoghi del quale vi 
fono delle o nervazioni fcritte di pugno del Generale 
lnghirami. 

[z] Intorno al 1586» andò in Francia , e vi flette circa 
9, anni , 
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Hai Nè invano : poiché toccate appena le arene To- 
fcane , fu fcdto da Ferdinando L a comandare una 
delle Galere (1) della Religione di S. Stefano ■ In 
quella milizia gareggiò Ylnghirami co più fperimen- , 
tati guerrieri dell’ età fua . Pieri di valore Tempre 
*ra pronto ovunque richiedeva il bifogno, non ri- 
fparmiava arte, non farica, non ftudio» che anzi 
ove maggiore ftorgeva il pericolo, colà più corag- 
giolo accorreva , anche a corto della fua propria 
vita. Ed infatti allorché V Ammiraglio Montauto co- 
flretto fu a cedere alla furia di una numerofa ar- 
mata Turchefca, Egli colla fua Nave, benché dell* 
altre al corfo più atta, fu però l’ultimo a prender 
la fuga, e quali antemurale ponendofi alla fua 
Squadra , con efiremo valor la difefe , finché fiot- 
to Tort Ercole non fi fu porta in ficuro. E com- 
battendo a Caflel Lit , più di timore incuteva ane- 
mici la Livornina (2), che l’ altre Navi infierite. 
Per le quali cofe non dubitò il Gran Maeftro Fer- 
dinando /. di confidargli fi Impero dell’armi Tolca- 
re , facendolo dal grado di Capitano alcendere a 
quello di Comandante fuprcmo, cioè di Ammira- 
glio (3), che poi da Ferdinando IL gli fu cangiato 

in 

[1] Il di 25. Aprile 1 196 . fti dichiarato Capitano della 
Galera detta la Livornina . 
fa] Così chiamavafi la Galera da Lui comandata. 

Nel dì 2$. Marzo 1602. <u dichiarato Ammiraglio , la 
quale carica fu foflenuta dall ' Inghirami per quindici 
anni, e quindi nuovamente prefe il comando delle 
Galere col Titolo di Generale nel dì 7. Aprile 1621. 
con patente che gli fa grand’ onore, nella qual» frall’aL 
tre cofe fi legge : Richiedere il fervizio di Dio , e della 
Crifìianità , e l'onore della Religione di S. Stefano, che 
le loro Galere s'ingegnino piU cha mai di farfi fentire 
colle loro forze contro degP infedeli , e che perì» effendo/ì 
fatto il feto prudente , a valoeofo Comando refe quanto in 

alcun 
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in quello di Generale , titolo riferbato a* foli So- 
vrani . Allumo pertanto l'Impero dell’ armi, e date 
appena al vento le vele, decorò 1 ' Inghirami la fua 
nuova carica colla più famofa conquida , che fatta 
• folle fino a quell'ora. Veleggiavano baldanzofe nell’ 
* Arcipelago quattro Galere Turchefche, la Tadrona 3 
e la Capitana di T^apoli di Romania , e la Capitana 
colla Tadrona di olleffandria , d’armi, e d’armati 
fornite, che fcorrendo di conferva quel Mare ane- 
lavano di far preda fopra i Criftiani . Scoperfele 
l ’ Inibir ami , e provocollc al cimentOi Furiofo fu il 
combattimento da ambe le parti, in cui V Inghira- 
mi sì bene fece giuncare il Cannone, che alle pri- 
me fcariche ruppe l'albero alla Capitana di Ro- 
mania . Incoraggillo quello fucceffo a ftringere più 
da vicino il combattimento, ed abbordare le Navi 
nemiche. F . gli colla fua inveiti si arditamente la 
Capitana di ^ileffandria , che non potendo refiftere 
a tanto valore cedè , e con elfa ccderono 1* altre, 
che arricchirono la Flotta Tofcana di artiglieria, 
di Schiavi, e di merci. Non fu quella, che un pre- 
ludio delle infinite vittorie, che dipoi riportò V Inibi- 
tami. >Amurat Rais yC[Kc\ famofoCorfaro, avvezzo da 
tanto tempo alle rapine, ed alle vittorie, venuto a 
cimento coll’ lnghirami , dopo oftjnato, (’angu'nofo 
combattimento di più ore, feguito alle Bocche di Boni- 
faxiOy fu finalmente coftretto a cedergli , inficine col- 
la 

a lem tempo formidabili al nemico per mezzo di molte 
fegnalate vittorie , ed imprefe , voleva il reai Gran Mae~ 
Jlro in riguardo del merito acquijlato preffo di Lui , » 
preffo la Religione , ed in riguardo al celebre nom ‘ , che 
portava *' uno de più valorefi Capitani delle dette Ga- 
lere accrefcergli al titolo di Ammiraglio , che aveva fo- 
mentilo per quindici anni , quello di Generale della me* 
deftma Squadra con J apre ma , ed affollila autorità. 
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la gloria della vittoria , una delle fue tpolte Ga- 
lere, e da darfi vergognofiameme alla fuga. Nè dif- 
fimil forte provò nell’ acque di 'Nj’gropor.te il di Lui 
Nipote, giovane di fperimentato valore, il quale 
benché fuperiore all ' Inibir ami di forze, dopo una 
fiera pugna, in cui perde la Tadrona , e la Capi- 
tanti, potè appena falvar colla fuga, e la vita, e 
1* altre Galere. Non più che fei fole vele contava 
la Squadra dell' lnghirami , allorché incontrolfi in 
quella di Mamet Bafsà comporta di Ledici . L’una, 
e 1* altra inalberò torto Bandiera di guerra , ma 
mentre 1* una offerva i movimenti dell’altra, il 
Turco Comandante, fpiegate al vento le vele, (li- 
mò bene il darli alla Riga, lafciando in tal guifa 
libero il corfo alla Squadra Tofcana, cui per un* 
Armata ferviva il nome del fuo Capitano, nome 
che nel maggior bollor della zuffa udito rifuonarli 
all’orecchie fc sì, che un de’ più fieri Pirati, de- 
pone Afe fubito farmi, e fi deffc per vinto . Nè que- 
llo nome era temuto foltanto da’ Barbari , ma ri. 
fpettato altresì dalle più civili Nazioni, e da’ Per- 
fonaggi più culti . Imperciocché da’ Generali dell’ 
Armata Cattolica, trovandofi f Ingbirami infermo, 
più volte fi tenne configlio" di guerra nella fua Ca- 
pitana; ed allorché il Duca , e Generale Doria do- 
vè per alcun tempo allontanar!) dalla fua Squadra, 
a Lui raccomandolla , e lafcionne il comando. E 
ben fece Egli vedere coll’opra con quanta giurtizia 
a Lui fi dovevano fimili onori . Stavano nel Porto 
di Meflìna in facra lega adunate contro de’ Barbari 
quarantanove Galere (i) di diverfe Nazioni, fotto 

il 

(i) Erano quefte, quattro Pontificie, quattro Genovefi, 
quattro Maltefi, fette di Sicilia , fette di Tofcana , fet- 
te di D. Carlo Doria , e Tedici di Napoli . L’ laghi ra- 
mi 
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il comando di fette valorofi Capitani, e fra quelli 
I Ingbirami , Capo de’quali era il Marchefe S. Croce 
Generale Pontificio, allorché ebbefi avvifo , che quat- 
tro Galere di Bifena veleggiavano & Capo Colonna. 
Vfcirono per comando del S . Croce le fei Capitane 
a combattere i quattro legni Turchefchi, e benché 
ì’ Ingbirami fpiegafle le vele fra gli ultimi , benché 
Spregiate le più vicine, prendere di mira le più 
lontane, pure Egli folo fopraggiunfe il nemico. 
Egli folo tornò, vittoriofo r e ricco di preda nel 
Porto . Non vi voleva meno del valore , e deli' a- 
nimofo coraggio dell’ Ingbirami nel fatto feguenre. 
Ritornava la Squadra Tofcana, dopo avere feorfo 
piu mari al fuo Porto di Livorno , carica più del 
folito di Schiavi , di artiglieria, e di merci, quan- 
do s incontrò in nove Navi. Tlirchcfche , che 1* at- 
tendevano al palio. Cinque fole eran quelite dell' /»- 
giurami, e per la molta preda meno abili al corfo, 
ed a combattere, ond’Egli miglior configlio (timo 
lo fchivare la zuffa . Ma intanto, non fo per quale 
accidente, fi ruppe l’antenna alla fua Capitana , che 
mentre fi «farciva, fopraggiunftro le Galère ne- 
miche . L Ammiraglio mife Bandiera di guerra , e 
diè 1 armi afforzati, ed alle buone voglie dicendo t 
0 tutti ci abbiamo a perdere, o tutti a laivare- 
Quella intrepidezza (paventò talmente il nemico, 
che fenza venire all'attacco profeguj il fuo cammi- 
no, e lafciò a U' Iflgbirami feguire 11 gorfo delle pro- 
re»!, Ili; N A a prie 

mi in quello fatto fu ferito da un colpo di mofehetto,. 
e con tutto quello non fi ritirò al combattimento,, 
finché non fi fu conquiftato il legno nemico. Nella 
divisione della preda, il legno, T armamento , ed il 
Rais toccò all 'Ingbirami con una porzione di Schiavi . 
Eugenio furono i Cri fiumi. , che fi liberarono dallo 
Datene. 
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prie vittorie. Ma come ridir tutte l’ imprefe, ed ì pcp 

v antaggi riportati fopra de’ Turchi , e de' Barbe- pro 

refehi, mentre per fcrvirealla brevità d’ un’ Elogio deli 

•conviene pattarne molti fotto fiienzio? Lafcio per- il n 

ciò di dcTcrivere e la prefa della Galeotta, di Cuprat e P 

d' Amet di T^atolia, della famofa Galera comandata ncc 

da Coflantin Collapodio Bei dell' Ifola di T^egroponte , nor 

e quella di Affan Murinolo , uno dei più celebrati Or 

Corjari dell’ età fua , che quantunque affittita , e hr 

fiancheggiata da due altri Legni, dopo fiero com- de' 

battimento, ed etta , ed i legni compagni cederono tai 
al valore dell’ /«<;/«>£?»; . Erano Banchi ornai ì Tur- il 
chi mercanti di (offrire tante, e sì gravi perdite di de 

loro merci, e vafcelli , e fremevano nel rimirar l’/n- qi 

ghirami feorrere trionfante 1' Acque del Mediterra- rie 

neo, del Mar di Grecia , e dell’ Arcipelago , e di cì 

vederlo predare fin fotto il Cannone delle Fortezze, b 

e della Metropoli fletta, per così dire , dell’ Impero f 

Ottantanno, come feguì allora eh’ Egli predò una £ 

Saettta con altri piccoli legni in faccia de' Barbari, e 

e fotto il Cartello d’ Algeri, che fece quanto potè, 1 

per torgli di mano la preda, o come allora, che 
s’ impadronì di cinque Vafcelli, che d’ Alexandria { 
pattavano a Coftantinopoli i ond’ è che tutti infieme 
ebbero ricorfo al Gran Signore amaramente dolen- 
doli di non ettcre affittiti nell’ efercizio della mer- 
catura , com* era dovere. Promette loro il Turco 
Monarca la richieda affiftenza, e (pedi torto con- 
tro la Flotta Tofcana , una poderofa Armata na- 
vale di quarantacinque Galere . Non più che fei 
fole Galere , e undici Galeoni contava nella fua 
1’ Inghiratr.i . Con quefta fi pofe Egli in cerca dell* 
Armata nemica. Incontraronfi al fine, c rimiran- 
do i Turchi il proprio vantaggio nel numero mag- 
giore delle Galere, fi figuravano già d' averne in 

pugno 
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pugno k vittoria . JVla. quanto grande folle T in- 
canno, lo conebbero allora, che nel maggior calore 
delia pugna, per. non s’efporre alla disfatta totale, 
il Turco Duce (limò confgho migliore di ritirarli, 
e prender la fuga . Pensò allora il Gran Signore di 
ricercare per via di trattato ciò , che colla forza 
non aveva potuto ottenere . Spedì Egli perciò al 
Gran Maeflro Cofimo II. un Inviato, acciò gli otV 
ftrilfo un, libero commercio in tutto il Dominio 
della Porta Ottomanna. t a condizione di tener lon- 
tane^ dall’ ^Arcipelago le Galere Toicane. Cofimo però, 
il quale, più del proprio interefle, /limava l'onore 
della fua Religiola Milizia, non porfé orecchio a 
quello progetto, e con ciò la navigazione Ottoman - 
na efpofta rimale a Tempre maggiori fconfiwc . Ma 
ciòcche fegli per la. rabbia mordere ambe le lab- 
bra, fu il lentire di poi, che V Itigìnr ami colla pre- 
fa di cinque Vafcilli. (i) carichi di. munizione da 
guerra, e da bocca, dilli rbato gli aveva l’ alfedia 
di Malta da Lui meditato da lungo tempo, e con 
gran gelofia tenuto nafeofo . Era 1’ Inghirami il fla- 
gello de Barbarefchi , e de’ Turchi; per mare, e per 
terra, nè gli lafciava vivere in alcun luogo lìcu ri, 
neppure entro a' loro Porti. Sallo afferri-, che vi- 
dei] ardere nel Porto infino ad un remo di tanti 
Legni ,. che colà rifugiati s’ erano per non potere 
ftare a fronte dell’ Armata Tofcana : colpo per gli 
^Algerini sì dolorofo, che penarono affai ad innal- 
zare nuovamente la teda. Nè alle fole imprtfe di 
mare fi riflrinfe la capacità , il valore, cd il coraggio 
àdi* Ingbirarni i fi diftìnle Egli non meno, nelle im- 

A a x prefe 

(1) Fra quelli legni predati eravf una Maona ■ carica di 
molti pezzi d’ Artiglieria, cinque de v quali di fmilurata 
grandezza , deflinatr per la Batteria deli’ ailedio difiur- 
bato da quella prefa . 
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prefe di Terra . Molte fono le Piazze , di cui fi 
refe padrone, quali vincendo colla forza , e coll’Ar- 
te, quali col terrore dell’ armi, e del Ino folo no- 
me. La Trevefa (i) , Fortezza di frontiera tra i Con- 
fini dell’ Albania , e della A/o rea , fu la prima con- 
quifta di Terra fitta dall ' In&hir ami Benché difefa 
dalla Natura, e dall’Arte, benché cinta di forti 
mura, circondata da folfe, e fpefli Torrioni , benché 
corredata d’armi, e di difenfori, cedè nonpertanto 
in poco d’ora al di Lui valore, e coraggio. A 
quella fuccetTcro Lajazzo (i), l^amtr (3), e Fini - 
ea (4), delle quali l’ ultime due, benché forti, e 
con ogni diligenza guardate , furono efpugnate in 
men di quindici giorni. Ma poiché la felicità di 
fimili imprefe confifle nel tenerle celate al nemico, 
acciò non abbia a premunirvi!! contro, come ap- 
punto fegut in Fama^ofia > in cui febbene fi giunle 

ad 

(1) In quefìa prefa Infognò prima efpugnare un Borgo di 
300. Cafe, in cui i Turchi fi difefero bravamente per 
qualche tempo, ma in fine reflarono vinti. Dopo aper- 
ta la Porta col Petardo occuparono i nollri felicemen- 
te fette Torrioni della Piazza. Rimaneva P ottavo piò 
difficile ad efpugnarfi sì per fe Aedo , sì perchè tutti i 
Giannizzeri là fi erano adunati, e vi fi tenevano for- 
ti, ma V Ingbirami voltato a quella parte il Cannone, 
diroccò fopra i nemici il loro rifugio, e diè luogo ai 
foldari di metter tutto a facco incendiare il Borgo, 
ed abbruciare una Galeotta nel Porto, d’imbarcare 50. 
pezzi d’ Artiglieria , gettato il rimanente, che non 
potea trafportarfi , nel mare, ficcome di ritornare alle 
Navi con 300. Schiavi . 

(a) Quefìa Terra è fituara dentro il Golfo à' Ale[f*ndretta t 
ed è molto forte, non folo pel porto ove rifiede, ma * 
ancora per certe paludi, che la cingono, nel partar le 
quali i Cavalieri ebbero l’acqua fino ai fianchi. 

(3) Quello Cartello è fituato nella Provincia di C atamani a. 

(4) LT Fortezza di Finica è porta fui mare nella Provin- 
cia di Sa t alia . 
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attaccare il Petardo alla Porta , ed appoggiare 
le fcale alle mura, riufciron le fcale più corte al 
bifoguo, e la Porta trovolll terrapienata , effendone 
flati dagli Ebrei di Livorno awifati i Turchi ; o co* 
tue a ^egroponte, e Laja, l’una, e l’altra delle 
quali fi fottraffe per limile avvilo dal Tacco; perciò 
procurò l’ lngbirami d’aver le piante di tutti i luo* 
ghi delle fpiagge Turchefche, onde gli folle lecito 
volgerli all’ improvvifo ovunque portalTe l’opportu- 
nità, o la fperanza di qualche conliderabile acqui- 
flo . Per quella via conquido Egli la Fortezza di 
biffo nell’ Ifola di T^egroponte , la quale , abbcnchè 
polla lòde fopra d’un alto fcoglio, pure l’attaccar- 
la , ed il vincerla fu una cofa fnedelima . Nè più 
vi volle nel Villaggio di Chieremen pollo nel Golfo 
di Jocca , che Tu in breve tempo pollo a Tacco, ed 
a fuoco . Non poco fangtie , nè poca fatica codaro- 
no le fortezze d' Elimano nella Caramania ,equella di 
Eifcberi in Barberia > nella prima delle quali, oltre 
la conquida della Piazza, e del bottino, fi impà- 
dronì 1’ Inghirarni di due Galee della Guardia di 
Cipro , eh’ erano nel Porto, e con effe di trecento 
tredici Schiavi, colla liberazione di dtigento trenta- 
fette Criffiani. Parve, che il Cielo npn arrideffe 
ell’armi dell’ Inghirarni allor che tchtò la forprefi 
d ' Ova, Terra molto confderabile in Satalia, poi- 
ché ingroffolff talmente un fiume, che doveva gua- 
darli, che richiamate le foldatefche sbarcate, con- 
venne rimetterli in mare. Ma quella, che parve 
difgrazia , fu fortuna del Generale , poiché nel tem- 
po che il fiume atto al guado li refe , conquidò 
• V Ingbirarni due groflì Vafcelli Turchi, e quindi ri- 
tornato all’ imprefa di Ova la guadagnò con indi- 
cibile felicità. Quella conquida però, che ha refo 
immortale il nome della Religione di S. Stefano , lì 

A a j è 1* 
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è la tanto celebre efpugnazione di Bovi in Barbe * 
ria (i) .Imprefa, di cui mun’ altra più grande vide 
il Mediterraneo, nè fu fino ad ora da veruna Po- 
tenza tentata, del cui nobil Soggetto fervici il Con- 
te yincenXìo Titixxa nel telfere il fuo bene ordito 
Poema. Due gran Capitani concorfero a diriger que- 
fta famofiflima imprefa. Il Gran Conteftabile Tic- 
colomini comandava per Terra , e 1 ’ Ingbirami per 
mare. In meno di lei ore, non all’ improvvifo , nè 
a tradimento , ma bensì fui mezzo del giorno , a 
viva forza, fu prefa, e facchcggiata la Piazza. E 
gii i foldati feorrevano vittoriofi per le vie della 
Citta predando, e tutto a facco ponendo, allor che 
rell'atto di ritornare alle Navi, trovarono la Ca- 
valleria nemica adunata fui piano, per contrattare 
ai foldati fe non la vittoria , almeno la preda . 
Quand’ecco che l ’ Inghirami voltato a quella parte 
il Cannone, in breve la dilfipò, coronando in tal 
modo quella nobiliflima imprefa, per cui in ogni 

fe co- 

fi) Quella Piazza e una delle principali Citta della Cofla 
'di Barberia , ed è l’antica lppona celebre pel fuo Ve- 
feovo S. Agojìirio . Alzafi quella per la parte del mare 
fopra alcuni fcogli, che la rendono da quella parte 
fortiflìma. Dall’ altra banda cinta da una grolla mu- 
raglia tramezzata da molti Torrioni. Ha tre porte, 
una verfo il mare, l’altra verfo la Campagna, e la 
terza verfo la Fortezza, la quale è polla fopra d’ un 
monte lontana dalla Città circa cinquecento palli , ar- 
mata anch’ elfa di molti Torrioni, fornirà di molti 
pezzi d’ Artiglieria, preludiata da molti Giannizzeri, ed 
e a cavaliere del mare, e della IfelTa Città. Gli abi- 
tatori di Bona fono intorno a feimila perfone, due- 
mila delle quali erano Uomini atti al maneggio dell’ 
armi . Si efpugnò fa Città colla morte di 450. fra 
Mori, e Turchi, coll’acquilìo di fedici Bandiere, colla 
preda di circa 2000. Schiavi, e con la perdita di foli 
quaranta tra Cavalieri, c foldati. 
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fecolo farà *il luo nome gloriolo. Nè folamcnt* 
cinfe con gloria l 'Ingbirami la lpada , ma fece co- 
rofeere al mondo fe avea dei talenti ancor per U 
Toga. E fu quando da Ferdinando I. fu fpedito in* 
Trovenz .4 per affari di fommo rilievo} ma fpecial- 
mente allora , che Coftmo li, per dare un decorofo 
ripofo alle fue tante fatiche fofferte per quindici 
anni nel mare, nel comando della Squadra Tolcana 
lo dettino a governare la Città, e porto di Livor- 
no (i), non tanto per quello, che fpetta all’ armi, 
come ancora per quello,* che fpetta alla giuftrzia, 
e quefta carica fu da Lui per cinque anni foftenu- 
ta con gloria del pari, e decoro, refo afTendofi abita 
in ogni incentro alla Repubblica, ed al luo Prin- 
cipe, dal quale altresì fu corrifpofto con egual ri- 
conofcenza, ed amore, poiché dal Gran Duca Co- 
fimo II. oltre il dono di varie Commende, fu in- 
vertito del nobil feudo dfcl Marchefato di Monte 
Giove , e del Priorato della Città di S. Sepolcro , * 
quefto fine creato, per rimunerare la fua virtù. Che 
più? quali non fapeffe, come davvantaggio onorari ■ 
lo, trattoli un giprne* il proprio anello di dito, a 
'* Lui he fece il pregiatiflimo dono. Ma Colui, ché 
fu il foftegno della Religione di S. Stefano , che con. 
quiftate aveva dieci Piazze in varie lpiaggie Tur- 
chefche, prefe diciannove Galere cinquanta grotti 
Vafcelli con un maggior numero di legni minori, 
fatti più di feimila Schiavi, tolti da le catene, c 
•dalle fauci di morte tremila Crittiani,fu finalmente 
preda di morte (z;, marcato, effendo nell 1 anno 58. 
dell'età fua in feno della propria Patria, che per 
dimortrare il giurto dolore nella perdita di un tan- 
• A a 4 to 

(0 Seguì quefto nel 1616. a 

\i) Morì l’ Inibitami in Volterra , il df j. Gennaio ióaj* 
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to figlio vefliffi a lutto, c fecegli pubbliche Ese- 
quie (i). Ma non morì del tutto l 'lnghtrami. Vive 
Égli ancora nella mempria degli Uomini : Vive iti 
quelle due Statue di bronzo rapprefentanti il Gran 
Ferdinando (a), che fufe furono d’una parte di quei 
molti metalli rapiti da Lui al Barbarefco , ed al 
Trace : Vive in quei tanti militari trofei , di cui va 
adorna la Chiefa, che è Capo della Religione di S. 
Stefano , refa viepiù al mondo fatnofa dal valore del 
Generale inibir ami (3). , 

G. F. 

« 

ELO- 

• 

(t) Fu fepotro P Inghirami nella nobil Cappella eretta dal 
medefimo nella Cattedrale di Volterra fotto il titolo 
della Converfione di S. Paolo , nella, quale oltre pre- 
ziolìfTìmi marmi , e rifche pietre , vi u ammirano pit- 
ture d’ eccellenti Pittori , fralle quali quelle di Gio- 
vanni da S. Giovanni. Morffig. Bernardo Inghirami 
Vefcovo allora di detta Città, e Nipote del Defunto 
adirtene a tutta la dolorofa funzione . 

(a) Una di querte Statue trovai* in Livorno, l’altra in Fi- 
renze, ed fe la Statua equertre polla fulla Piazaa della 
Nunziata . 

(j) Chi defiderafle una più ampia deferizione de’ fatti del 
Generate Inghiaimi legga i Pregj della Tofcana del P, 
• Fontana, 
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E L O G I O 


DI MAFFEO BARBERINI, poi URBANO Vili. 


M affeo Barberini (i), che decorò la Sede 
Romana col nome di Pontefice Urbano 
WIL, nacque in Firenze a* 15. Aprile 
1568. da Antonio di Carlo Barberini , e 
da Cammilla di Gio. Donato Barbadoriy Famiglie no» 
bili ambedue. Aveva Egli in Roma, Abbreviatore 
xApoftolicOy JVlonfig. Prancefco Aio Zio paterno, per 
la cui direzione, e configlio gli avvenne di fare 
gli ftudj di Belle Lettere nel Collegio Romano prefi» 
fo i Padri della Compagnia. Furono fuoi Maeftri 
Orazio 7 orfellini , e Francefco Benci , de* quali fi gua- 
dagnò cotanto la ftima,cbe propofero agli Scolari, 
m vece dei CJaflxcì , i fuoi Poemi Latini , per efem- 
plare (2). Il compor verfi così Latini come Tofca- 
ni , febbene in quelli con minor riufeita , fu nor» 
folo la lua occupazione nella gioventù, ma anco 
il fuo paffatempo nell'età più avanzata: e canta 
tuttora la Chiefa nei fuoi Ufizj alcuni Inni da Lui 
comporti (5). Studiò la Legge nel l'Vniverfità di 


Tifa, 

Ci) Difcefero i Barberini anticamente da Semifonte in Val 
, ' ‘ quale diflrutto, fi refugiarono in Barberino 

altro Cafiello fabbricata neiPifteflb Paefe pochi anni 
dopo la definizione del primo, e da efio, prefo il co- 
gnome, vennero a Firenze nel Quartiere di S. Croce, 
circa il ijjo. * 

[2] Ved. 1 Elogio di Maffeo Barberini nella Pinacoteca di 
Oiano Nicio Eritreo. 

(5) La prima Edizione dei fuoi Poemi fu di Parigi Pan- 
no 1625., quindi mole 5 altre ne furon fette; la più 

copio- 
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Tifa, t ne riportò la Laurea Dottorale (i). Nel 
medefimo tempo frequentava in Firenze la celebre atterra 

già Accademia degli Alterati, dov’ebbe per impre- antico 

fa un Alloro attorniato da una Vite, coll’ Api del glio P 

fuo Stemma intorno ai grappoli,* ed il motto prefo grandi 

da Virgilio : Et non fua poma (i). Ma già nell’anno potem 

fuo ventunefimo aveva intraprefa la carriera della prote? 

Prelatura. Quindi fuccelfivamente fu Cherico à i Ca- defim 

mera , Arcivefcovo T>{aZareno, T^uuZio in Francia , Storia 

Cardinale , Ve [covo di Spoleti, Legato di Bologna, e ij, q 

finalmente "Papa l’anno 1623. a' 6. d’Agofto,do- Catal 

po Gregorio xy. In tanto fublime onore difpicgò a j{ 0i 

meglio il fuo carattere di magnanimo , d’ intrapren- al ir 

dente , e di deliro nel maneggio degli affari di mag- dell’’ 

gior rilievo. Il fuo talento politico erafi già ma» Eg]j 

nifcltato fin da quando Clemente yill. lo fpedì in . gravi 
Francia per trattare, intra l’ altre cofe, con Arri* c no 

go il Grande , dell’accomodamento coi Gefuiti. Que- che 

Ili erano (lati banditi dal Regno per lo Hello De- bene 

crete, che aveva condannato al fupplizio Gi<T.Cha - vej,. 

tei (3). La cafa di quello regicida fu r a fa dai fon- 
damenti, e fu eretta in fuo luogo una gran Pira- di 

mide, che doveva etfere un monumento non trop- C di- 
po gloriofo per gli efpulfì Padri. Tutte le rimo- gj 0i 

llranze del Papa coi Minillri del Re non furono dell 

capaci di rimuovere la già prefa deliberazione. d H j 

L’eloquenza del Barberini vi riefeì: la Piramide fu 

atter- d i 4 

copiofa però £ quella di Roma del 1Ó40. Già. Frante» ^ cr * 

[co Ferranti traduflie in verfo fciolto le Poefìe Latine fenj 

A' Urbano Vili . , e le lìampò in Roma l’anno 1642. 

(1) Ved. il Platina Scrittore contemporaneo nelle Vite dei 

Pontefici alla pag. 834. CQ 

[2] Così racconta il Can. Salvini nei Fafii Confolari , nel- 
le Notizie di Tommafo del Nero . 

Ej] Fleury Hijl. Ecct. Tom. XXXVI. pag. 4 ?2.,Ediz. di * U] 
Parigi . 
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atterrata, e la Compagnia ritornò in Francia nel 
antico l’plendore. L’oggetto fuo principale fui fo- 
glio Pontificio fu di render fe Hello gloriofo, ag- 
grandire la venerazione alla Corte Romana, e far 
potenti i Nipoti. Emulò le glorie di Leone X. nella 
protezione delle Lettere, e dei Profellori delle me- 
defime: anzi fe di quello fi poteva fcrivere una 
Storia trattante la fcelta degli eruditi fuoi Segreta- 
ri, quelli fi meritò, che Leone ^Allacci teflelle un 
Catalogo degl’iUufiri Scrittori, che erano concorfi 
a Roma nei dì più belli del fuo governo, dal i6 ? o. 
al 1632. (1). Non fi può negare che dallo ftudio 
dell’ Umanità , e dalla lettura degli Antichi, quale 
Egli mantenne continova in mezzo alle cure più. 
gravi , non fi tragga una certa grandezza d’animo, 
e nobiltà di ptnfare. Quindi le magnifiche fabbri- 
che da Lui intraprefe in Roma e nello Stato, feb- 
btne alcune con poca foddisfazione del Popolo, che 
vedeva diflruggere, per aver materiali, gli avanzi 
dei fallo Romano, la Biblioteca Vaticana accrefciuta 
di rarilfimi MSS. Greci, ed un nuovo Ordine di 
Cavalieri iflituito col titolo della Concezione. Mag- 
giori cofe averebbe anche* efeguite, fe gli affari 
dello Stato glielo aveller perrnelTo. L’impegno prefo 
dal fuo PredcctlTore Alila difputa del mantenimen- 
to dei prefidj nella Valtellina non era certamente 
di fua approvazione (2; j non oliarne mollrò di fo- 
ftenerlo con degl’inutili rifentimenti , tanto che,* 
fenza comprometter!:, falvaflfe il proprio decoro. 

Ta- 

[1] Leonis Aliati! Apes Urbana:, five de Viris llluftribut 
qui ab an. 1630. per totum 1632. Roma: adfucrunt , ac 
tvpis ah quid evul garunt . Roma 1633. in 8. 

£2] E’ da vederi! fopra di ciò, copie anche fui recante 
della Vita d’ Urbano , il Muratori , Annali tf hai. Tom. 
XI. pag. 68. , « legg. ' 
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Tale prelìo a poco fu il luo contegno negli altri 
incontri coi Principi d’ Italia , i quali ebbe di non- 
grave momento, interponendoli anche fpeflo tra lo- 
ro come pacificò mediatore. Intanto Egli andava 
Tempre più innanzi colle fue magnifiche idee, ed 
acquiftava alla Chiefa il Ducato d 'Urbino per là 
donazione dell’ultimo Duca Francefco Maria Della 
Rovere ; inligniva del titolo di Eminentijjtmi i Car* 
dittali, gli Elettori Eccleliaftici , e il Gran-Maeftro di 
Malta ; conferirva l’antica dignità di "Prefetto di 
Roma al Tuo Nipote Taddeo Barberini , Principe di 
Taiejlrina; ne promovea altri due al Cardinalato, 
oltre il Fratello; e fi meritava dal Senato e dal 
Popolo Romano una Statua nel Campidoglio (1)* 
Tali cofe quali tutte non fuccedevano fenza qual» 
che difficoltà, ma il Pontefice noh fi perdeva d’a- 
nimo , e vi fi opponeva con apparato di gran dife- 
fa , ma fenza determinazione di rovinofa refiflenzà 
e difpendio. Di quello genere fu la guerra, che 
Egli molTe , per contentar l’ambizione dei Nipoti, 
contro Odoardo Tarnefc Duca di Parma , per la pre- 
tefa Signoria di Caflro e Ronciglione . L’Abate lit- 
torio Siri è l’unico che dia rifalto a queft’ imprefa, 
come fé folfe la guerra Tunica; ma non dovevafi 

afpet- 

(0 Andrea Borboni Senefe , nel fuo "trattato delle Statue , 
ci dà tal notizia a pag. ì6 5. L’ Infcrizione appellavi 
• è la feguente : 

VKBANÒ Vili. 

PONTIFICI . OPTIMO . MAXIMO 
EXIMIE . ET . MVLTIPLICITER 
BENEMERENTI 
S. P. Q. R. 

GRATI . ANIMI . MONVMENTVM 
POSVIT. 
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afpcttsr altro dal Gazzettifia del fecolo. La foftan- 
za fi fu che dopo diverfi tentativi dall’uria parte, 
e dall'altra, fi ricorle alla Francia per metter l’af- 
fare in trattato. Trai Collegati contro i Barberini 
ebbevi ancor la Tcfcana , comecché Ferdinando II. 
allora regnante, era Cognato del Duca di Tarma. 
Si fece qualche movimento d’armi fotto la con- 
dotta del Principe Mattia , ma realmente non fi fpe- 
dirono in focccrfo che pochi danari. Finalmente 
fu conclufo per accordo, che ciafcheduno dilarme- 
rebbe i luoghi di già occupati, rhnettendo le cofe 
nel primiero fiato, e che il Papa, ad interceffione 
del Re di Francia., aflolvcrtbbe il Duca Odoardo 
dalle Cenfure. Non perchè era Urbano diftratto da 
sì fatti intrighi, fu per quello meno follccito nel 
por mano agli affari dello l'piritual Governo della 
Chiefa Cattolica. Ami è da confinare, che PEc- 
clefiafiica Liturgia, e la difciplina, fpeeialmente 
circa la moderna feverità nella Canonizzazione dei 
Santi, gli deve molto; coire fi può meglio cono- 
feere dalle fue l ettere, e Coftituzioni Apoltoliche^ 
raccolte infieme nel Tomo quarto del Bollano no- 
mano (i). Senza di che i Tuoi Sinodi celebrati nel 
tempo che rtife la Cattedra Vtfccvile di Spoletta 
ed il Martirologio Romano con fu a autorità rifiam- 
pato, fono monumenti fuftìcientitfimi a comprovare 
il fuo zelo per il decoro del Santuario.* Morì ai 
19. Luglio 1644. in età di anni 7 6 . e di Pontifi- 
cato 21., lafciato avendo agli eredi, per quanto fu 
detto, tefori grandillìmi dt danaro, 

M. L. 

. ELO- 

(0 Ved. ancora fu tal propofito il Ciaccoli» ultima Edi- 
zione in 4. Tomi, ed il Libro d' Ignazio Orfulini del- 
le Vite dei Pontefici e Cardinali Fiorentini, 
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ELOGIO 

DI CONCINO CONCINI, (i) 

C oncino Concini , di cui fcriviamo l' Elogio, fa 
un memorabile efempio dei capricci di 
quella Deità , cbe gli antichi chiamarono 
Fortuna , e che adorarono come dilpenfa- 
trice del bene, e del male. Nacque Egli il dì 25. 
Novembre 1569. in Firenze (2) dal Senat. e Cav. 
Ciò. Batifta di Bartolomrneo Concini , Famiglia, al di- 
re di Scipione ^inimitato ($), difendente da un 
Jacopo Conte della Tenna^ dei Nobili di Falla , Con- 
forti dei Signori di Catena^ , e da Camilla Minia- 
ti Cafata nobile. Non meno l’Avo, che il Padre 
fuo C4) molte ragguardevoli cariche occuparono ai 
tempi dei Grariduchi Cofmo I. e Franccfco I. dai 
quali furono impiegati negli affari più rilevanti. 
Bartolommeo (j) fpecialmente per anni $ 6 . avendo 

, fer* 

(1) Del Concino vi farebbe da telTere una curiofa fìoria, 
ma i limiti del noflro Elogio non ce lo permettono, 
benché aveflìmo molti materiali per farlo . 

(a) Non orante il Concino nafefTe in Firenze di una Fa- 
miglia quivi domiciliata, Arezzo per altro k» pretende 
per fuo d’origine, e ne ha tutto il motivo, poiché 
dall’ Aretino la cafata Concini difendeva , ed in Arez- 
zo tanto il Marefciallo, che il Padre, e l’Avo fu- 
rono fquitrìnati per i pubblici Ufizj, avendo anche 
avuto la Cala nel Borgo di S. Lorentino. 

Part. prima delle Famiglie Nobili Fiorentine pag. 14J. 
(4) Venne a morte nel tóaf. efléndo nata nel 
(5) Egli nacque nel 1^07. e moti di anni 71. ‘nel 1^78. 
lanciando di Margherita Barrili il (addetto Grò. Bali- 
Jia , e due femmine, che fi maritarono uelie Cafe Ca- 
nigieni t e B urioiini . 
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ferv'to i Tuoi Sovrani in qualità di Segretario, re- 
putazione grande acquiflò in Roma, in Vienna , ed 
ovunque i ncgozj dei medesimi fu fpedito a trattare. 
Quello doveva!! premettere, perchè apparifea il no- 
ftro Concino non efler nato di balla effrazione , co- 
me alcuni hanno dubitato. (1). Qual folTc la fua 
educazione non è noto (2), ma lì dice, che pafTaffe i 
primi anni nel libertinaggio, e nell'avvilimento (3) , 
e che pieno di debiti fe ne partiffe di Firenze fan. 
1600. accompagnandoli con quelli, che feguitaro- 

no 

(t) Non fi pub per altro diflimularp efiervi fondato fofpet- 
to, che la lopr’ accennata difeendenza non fia cosi cer- 
ta come fi pretende, ma almeno è incontrovertibile, 
che il Concino nafeeva da pedone, le quali fe non al- 
tro erano decorate di fpcciali diflinziom . 

[a] Ebbe tre fratelli, e due forelle. Quelli furono Carlo , 
morto giovane, Co fimo , e Bartolommeo il quale fu Ca- 
valiere, e Senatore, e morì nel 1629. elìendo nato 
nel 1565. Una di quelle per nome Eleonora fu mari- 
tata ad Orazio dei Marchefi del Monte , e l’altra per 
nome Lucrezia fu moglie di Roder igo Fllidofto Signo- 
re di Caftel del Rio . 

(3) Nelle Memorie del Marefciallo De Baffompierre Ediz.x 
di Colonia 16 66. in 12. T. I. pag. 430. fi racconta x 
avergli detto una volta il Concino : Si vous ne m' avtez 
conati dès ma baffeffe, je tafcbeiois de vous la deguijer % 
mais- vous ni' avez veu ìt Florence de sbanchi , quelque- 
fois en prìfon , quelquefuit bauny , le plus fouvent Jan S 
argent , incejfammsnt dans le defordre , C* dans la 
mauvaife vie, le J'uis nay Gentilhomme , & de boni 
parens , mais quand' je Jais venu-en F rance , je n avois 
pus un fol vaillant , Ó" devois plus de hutt mille efeus 
&c. Il Marefciallo in fatti tutta Pedate dell’anno 
1597. fi trattenne in Firenze , dopo efiervi fiato l’an- 
no avanti. Ved. ivi pag. 36. e 38. Pare però, che 
* vada confiderato, fe fia da crederli, che per debiti, e 
per altre fregolatezze il Figliuolo di un Minili ro loffi; 
carcerato, c condannato ali’efilio. Si fa che le Me- 
morie di Baffompierre non fono fiate fedelmente im* 
prefie . 
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no in Francia Maria dei Medici figliuola del G. D. 
Francefco I. e Moglie di Enrico iV. cognominato 
il Grande. Egli era per altro dotato di un buon 
pedonale, e tanto nel maneggiare un Cavallo , che 
in qualunque altro efercizio proprio della fua con- 
dizione riufeiva molto bene. La fua compagnia 
poi era piacevole, e facile, cd in quella , come in 
tutto il reftante, fapeva lafciar vedere, che i fuoi 
penfieri poggiavano all'alto, ma nafeondeva con 
grande artifizio, quanto foffe ambiziofo (i). Una 
delle Donne di fervizio di quella PrincipclTa era 
Eleonora Dori (2), la di cui madre è flato ferino 
d’alcuni, che alla rhedefima delle il latte (3). Go- 
deva elfa la confidenza più intima, ed il favore 
della Sovrana, alla quale perciò non mancava di 
dar configli nei trasporti di gelosìa, che amareg- 
giavano la fua tenerezza verfo il Reai Conforte (4). 
Ma ficcome non erano tali configli diretti a folfo- 
gare i privati difguftidi quelli fpofi, così fu tutta 
magnanimità di Enrico quella, che rifparmiò all* 
Eleonora un allontanamento dalla Padrona , benché 
ciò le follie per la propria quiete fuggerito da chi 
Io amava più d’amico, che da fervitore (5). Nei 

fuoi 

(1) Quello è il carattere datoci dal Marefciallo d' Etri 
nelle Memorie, che citeremo pag. 244. 

[2] Era nata ne’ 19. Maggio 1568. 

IJj FUJI. de le Mere , & du Fils , attribuita al Sig. De 
Mezeray Ediz. di Amjlerdam 17:51. in 12. T. II. pag. 
2^9. Nella Continuazione del Tuana lib. x. pag. 7^3. 
Ediz. Trancof. 1628. in fol. T. IV. fi parla diverfa- 
mente del modo, con cui fi unì al fervizio di Maria. 

(4) Ved. Les Memoires de Sulty niifes en ordre par M. de 
E Eclufe ediz. di Ginevera 17^2. in 12. T. V. p. 1$?. 
ed altrove. Alia pag. 164. aggiugne perb, che la Galigai 
non era di quelle , che peggio configliafTero la Regina. 

(5) n citato Sitlly nelle dette Memorie racconta di aver 
pili volte detto al Re di rimandare in Italia i Confi- 
denti della Regina, c fpecialmente V Eleonora . 
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fuoi maneggi ferviva ali’ Eleonora il Concino , o per 
avvantaggiarli eoo quello mezzo, o per feguire un 
particolar genio per la mede-futa. Egli divenne, 
quando che foffe (i), fuo Marito, ed in tal modo 
fi aperte un’ampia ftrada per pervenire al fornaio 
della grandezza. La tragica dtplorabil morte di 
Enrico accaduta per gran difgrazia della Francia 
l’anno 1610. fu 1 ' epoca della fortuna del Concino, 
poiché dichiarata dal Parlamento la Rc*gina Maria 
Reggente del Regno, ebbe tutto il potere di pa- 
gare con profusone di grazie, di ricchezze, e di 
onori i fervtgj di Lui , e di lua Moglie . Divennero 
E iti in fitti lubito, i he fpirò Enrico , gli idoli dei 
Cortigiani, e gli organi , per cui fpiegava la Re- 
gina il tuo volere, fu allora , che di grado in gra- 
do ottenne il Marchiato d pinete , 1 .. Contea di 
Lejig ny , i Governi à' jtvieni, Tentine, Montidier , 
2 iojs ,Coen , Vont de l'etere, e Quilleboeuf , la Luo- 
gotenenza Generale della Ticcardia , che poi barat- 
tò m quella di T^orrnandia , ed il Marcfciallato di 
Francia nel 1615. e che fu riverito della carica di 
Conigliere del Re nei fuoi Configli di Stato, e Pri- 
vato, e di altre cariche, e favori, non trovando 
nell’ animo della medcfima oftacofo, che fi frappo- 
netfe all’adempimento dei fuoi dcfdcrj. L 'Eleonora 
poi prevvidde all' avanzamento di Bafliano fuo fra- 
tello (i)i e riflettendo alla propria condizione fui 
timore, che lo fpacciarh folamentc per della Fami- 
Tei». IH. B b glia 

(1) Trovali alle Gabelle dei Contratti di Firenze lib. G. 6 . 
a 40. che il Concino (posò la Eleonora nell’ A30H0 del 
1601. don Dote di feudi $0. mila, benché qnalche au- 
tore alfetifca averlo fatto prima. 

(z) Egli ebbe prima l’Abbazia di Mnrmortier , e poi nel 
ìóió. P Arcivefcovadr» di To:*rs. Si ritirò in luh* 
dopo la difgrazia di lua forella. 
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glì« Caligai , una delle più antiche di Firenze , non 
ferviffe a far tacere chi di Lei aveva altra opinione» 
procurò formalmente di farfì riconofccre per tale in 
giudizio (1), e per una condefcendenza innocente, e 
ben dovuta al fuo prefente flato , guflò il piacere 
inutile di ricoprire con un’ accattata nobiltà , quella 
vera grandezza, di cui godeva lenza contrailo. Non 
è per queflo niente mara vigliofa quella fomma di 
ricchezze , che in quell* auge di fortuna raccolsero 

il Ma- 

fi) II Sig. Ciò. Batijìa Nei/i eorrefemente mi ha dato il 
comodo di vedere una Sentenza del Supremo Magi- 
flrato di Firenze del dì 15. Mtgeio 1612., in virtù 
della quale Andrea fratello della Marefcialla comparii» 
tanto in nome proprio, che del fuddetto fuo fratello, 
della forella Eieonora , e di un’altra per nome Calan- 
dra, \ dichiarato della nobil Famiglia dei Galigai. 
Quello documento è un pezzo curiofo, che vorrei po- 
ter traferivere intieramante . Ma non lo comportando 
la flrettezza in cui lìamo, dirò filo , che fra le pro- 
ve efibite, e citate in detta Sentenza vi é una doz- 
zina di forcine d’ argento dorate in alcuna parte d’an- 
tico lavoro con l’arme dei Caligai , le quali forcine 
erano fempre fiate confervate dai Maggiori del men- 
tovato Andrea : fopra di che il medelirao Sig. Nelli ha 
Una fede del Cav. Cammillo Guidi Segret. del G. D. 
dei 14. Maggio di detto anno, accennata nella Sen- 
tenza, in cui afferma, che circa un anno prima, la 
fuddetta Concina gli aveva mandato per un Corriere 
di Francia fpedito dal Marchefe Botti al G. D. un 
pacchetto con le mentovate forchette confervate da Lei 
come uno dei più certi teflimonj della fua Cafata, ed 
a quello effètto portate con le nel parrire d 'Italia. In 
alcuni ricordi domeflici predò il detro Sig. Nelli, il 
Nonno della Marefcialla è del chiamato Seia- 

ftianus J ambii G aligarii alias PoponeUa . Io ftimo, che 
voglia dir Conciatore di Pelli, e che di qui lia nata 
la pretenfione di Effa di farfi credere della Famiglia 
Galigai , la quale era veramente fpenra in quello tem- 
po, benché nella Sentenza me.iefima fieno citati altri 
Galigai , cb’eran di diverfo fangue. 
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il Marefciallo, e la Aia Moglie, e che per tcflì* 
monianza del primo arrivavano a più: di 3- milioni 
di feudi (1). Ma tanto favore collocato in uno ftra- 
niere, che con falla fi uguaglia-va ai più gran Si- 
gnori del Regno, e che ambiva di riunire in fe 
folo tutta la potenza, o foflTe quello per appagare 
la propria ambizione, o per fervire all’ intereffe , 
cd alle vedute della Regina , doveva fenza fallo 
renderlo odiofo a coloro, che non fapevano, o non 
volevano da Lui dipendere. Si aggkigneva, che a- 
vendo Maria, adottate mafltme different illime da osel- 
le , che aveva avuteli defunto fuo Marito,!) era ti- 
rato addoffo i lamenti degli amici di Lui, e che il 
Governo di una femmina rifvegliando le fperanze 
di quelli, i quali dalle fazioni fi lufingavano di ri- 
trar vantaggio, era diventato un pretefto ai Principi 
del Sangue, ed agli altri Gran Signori del Regno per 
firfi una vicendevole interna guerra. Ben riflette il 
Sig. de Voltaire (z) , dicendo, che la Regina era in 
una d Sgraziata fituazione, perchè non poteva divi- 
dere la fua autorità con il Principe di Condè Capo 
dei malcontenti fenza perderla, nè confidarla al Con- 
cino fenza difpiacere a tutto il Regno. In fatti era 
il Marefciallo quello, contro del quale fi fcaricava 
l’odio di tutti coloro, che o per un motivo, o per 
l'altro erano feontenti del Governo, cd Agli con 
troppa alterigia faceva fronte a tutti nel tempo me- 
defimo, che una ftefla Aia creatura gli preparava la 
fua rovina. Quello fu Carlo Alberto de Luints^ gio- 

B b z vine 

(1) Sì pub vedere la relazione delle ricchezze, che aveva 
ammaliare il Concino nelle fuddette Memorie di Baf- 
fompierre 1. c. pag. 431. e fegg. Ov’e lo ftcflb Mare- 
sciallo che parla. 

(1) T-ffay fur P HiJÌ. generale ediz. del 17 $6. in 8. T. IV. 
pag. 35. 
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vine di ofcura effrazione (i), il quale con i fan- 
ciullefchi divertimenti aveva incominciato a piacere 
si Re, e che dal Concino , mal grado la Regina, 
fu fpinto nel primo palio della Tua nafccnte fortu- 
na (i). Vedendofi egli nel grado di poter fare mag- 


giori avanzamenti, non pensò più che a profittare 
del favore del Re, per fargli concepire clfere in fla- 
to di non lafciarfi governare nè dalla Madre, nè 
da quelli, nei quali maggiormente aveva Ella ripo- 
sa la fua confidenza. La caduta del Concino , e di 
fua Moglie doveva , come in fatti accadde , tirar 
ficco quella della Regina, nc poco coraggio ci vo- 
leva per preparar l'animo di Luigi XIII ad una fi- 
mil rivoluzione, ed a pafifar fopra quei riguardi, 
eh’ erano giufti di un figliuolo verfo la Madre, ma 
tutta la ftoria di Lui fa pur troppo vedere, ch’era 
di un temperamento da lafciarfi governare, e da 
credere agli altri più di quello, che convenga ad 
un Sovrano. Il Marefchllo di Baflompterre avvertì 
la medefima del colpo, che fi meditava (j), e 1’ ar- 
dire, ch’ebbe il Popolo di correre a faccheggiare 
impunemente la cafa dei Concini (4), molirava , 
che l’odio fuo contro quelli {Lanieri era nutrito da 
chi fperava di potere abbattere la lor potenza. Pre- 
vide la fua imminente rovina 1 ’ >Ancre , ma non 
potè perfuader la Moglie a fcanfarla con la fuga (5), 

onde 


(j) Il citato Mezeray Tom. I. pag. 282. e fegg. fa la 
fìoria delPeflrazione di quello favorito. 

(2) Mezeray 1 . c. pag. 285. 

($) L. cit. pag. 436., ove riferifee il difeorfo, che tenne 
alla Regina fopra di ciò. 

U) In quella oceaiione perderono piò di 200. mila feudi. 
Bafjompietre I. c. pag. 452. Il Continovatore del Tuti- 
na fotto l’anno 1616. parla di quello devallamento 
lib. ix. pag. 66. 

(0 Quello accadde nella morte della Figliuola,!. di cui par- 

r le remo . Ved. Baflompierre 1 . c. p. jji. 
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ónde quando fu rifoluta fra quel, che confìgliav*” 
no il Re, voile cfcguirfi per le vie di giudutia * 
intentando contro di Efio un proceflo per farlo mo- 
rire con formalità in pena di edere (fato troppo po- 
tente. Fu a quello effetto ordinato al Baron di Pi- 
try , Capitano delle Guardie, il fuo arredo} mi 
mentre fi prefentò per efeguirlo, nel tempo che il 
Concino entrava nel Louvre , quedi avendo a ciò fat- 
to refidenza, rimafe uccifo da quei, che lo avevano 
circondato, con più colpi di pidola(t). Tal cofa • 

avvenne il dì 24. Aprile 1617. trovandoli il Mare- 
sciallo nell’anno 48. dell'età fua. Fu Subito il ca- 
davere di Lui fcpoito nella Chiefa di S. Germano 
de Lauxerrois , ma il giorno dopo avendolo il Po- 
polo diflotterrato Sopra del medefimo sfogò la fua 
rabbia in una maniera obbrobriofa all’umanità, 
per dare un eScinpio agli dranieri , di non s’ in- 
trodur mai alla Corte di Francia pour y tranciar , 

Ct contrefaire les Monarcbes , ficcome fi efprime un 
autor di quel tempo. L‘ Eleonora venne todo im- 
prigionata , c dopo aver procurato di Scoprire in 
Lei dei delitti , fu per arredo del Parlamento del 
dì 8. Luglio dello Beffo anno condannata ad eder- 
le troncata la teda, e ad edere gettata alle fiaitu- 

B b $ me 

(1) Così fi racconta la cofa in un libretto di poche pagine 
impreffo in Parigi nel 1617. in ti. intitolato: Hifìoi - 
. re Generale da Marefchal , & de la Marefcbale tP An- 
cre par le Sieur D. P. , ed in altro fimile, che ha per 
titolo: V enterrement , obfttjues , et funerailles de Con- 
citine ^ Marefchial di' Attere dediè aux Concbinijìes . Più 
generalmente ferino, che il Maresciallo fu affanna- 
to, ma non giova moltiplicare i delitti, quando non 
fono ben verificati . Per dar luogo al vero , bi fogna 
Soggiungere ancora, che il Re non aveva intefo di or- 
dinare, che fólfe uccifo il Concino. Lo aflisura d’ Etree 
nelle Sue Memor. 
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me, con qud più, che nella Sentenza fi legge (t). 
Elia foftenne coraggiofa mente quella morte in fac- 
cia ad un Popolo imrnenl'o accorfo allo i'pettacolo 
il giorno fuddetro nella Piazza di Greve , lenza che 
potefie fpegnere col fuo fangue lo sdegno dei Fran- 
ceft contro di Lei concepito, e contro 1 * infelice fuo 
Contòrte . Molte furono le Satire fatte contro quelli 
sfortunati, e date alle Ihmpe ripiene di atroci in- 
giurie, e di odio, più che d’imputazioni conclu- 
denti, c avverate (z); e fe baftafTero i tratti di pen- 
na a ricoprire d’obbrobrio quelli , eh’ ebbero un’ av- 
verfa forte , non vi farebbe più abominevol me- 
moria di quella dei Concini. Ma fe fi vegliano cfa- 
minare i delitti loro , fi troverà, che non merita- 
rono tanta pena, e le tellimonianze rifpettabili di 
Scrittori difappalfionati debbono far penfare,che fu- 
rono meno rei, che perfeguitati ($). Si crede l'£- 
leonora edere fiata punita per fortilegj, e fi raccon- 
ta una rifpolla data al Configliene Courteiu , che U 
ricercava dell’ artifizio, con cui aveva incantaro la 
Regina (4), e nella Sentenza è dichiarata rea di le* 

fa 

(1) Ella fu impreffa a Parigi , ed i leggitori la troveranno nella 
Continuazione del Titano lib. x. p. 751. voltata in latino, 
(a) Il mentovato Sig. Nelli ne conferva diverfe tutte legate 
in un Tomo con altre cofe, ed acquiftate nella ven- 
dita della libreria del Barone di Stofcb . 

($) Il Sig. de Voltaire 1 . c. pag. 37. cita fra quelli, che 
rendono giuflizia a! merito del Concino , ed alla* fua 
innocenza , il Senat. Gio. Batifla Nani nella fua Storia 
della Repubbl. di Venezia , il Mirefcial d’ Etrè: Autore 
del libro intitolato: Memoirer de la Regence de la 
Reine Marie de Medicis . Parigi 1 666. in 12., e le 
Memorie del Conte de B benne, che fu Segretario di 
Stato, e che morì nel detto anno 1666. Più di tutti 
• vedafi quello, che dice A' E firèe 1. c. pag. 244. 

(4) Dicefi, eh’ Ella replicale: Mon fortilege a et è le fon- 
voir que les ames firtet daivcnt avotr far ics efori it 
foibles. Voltaire 1 . c. pag. 3S. 
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fa maeftà divina, ed umana, aifieme col detto Ma- 
refciallo Tuo Marito. Ebbero Elfi una Figlia , ed un 
figliuolo. La prima fu fok-nnemente prometta al fi- 
gliuolo (i) del celebre Villeroy Segretario di Stato» 
eh’ ebbe gran parte nel governo ai tempi di Enrico 
IV. e di Maria dei Medici-, ma lufìngandofi il Con- 
cino di poter fare in feguito un miglior Parentado» 
tirò la cofa in lungo , fin che venne a morire con 
eftremo dolore dei Genitori l'anno fletto, in cui fi 
mutò f afpetto della Loro fortuna (2). Il fecondo 
per nome ^irrigo poi e (Tendo fiato nella ftiddetta Sen- 
tenza dichiarato i°noble , & incapable de tenir eflats t 
tfjìces , & diguitex. in Francia , ed avendo perduta 
tutta la fuccelfione nei beni di fuo Padre, tornof- 
fene in Firenxx a goder quello, che quà pofledeva » 
e ritiroflì a Terranova , luogo del Valdarno di S»pra t 
efiendo poi morto nel 163 r ai 15. d' Aprile di con- 
tagio (3) fenza la feiare difendenti malchi(4). Tur- 

li b 4 to 

[1] Ved. il citato Mefjeray T. I. pag. 4 JJ. 

(a) Baffompierre 1 . c, pag. 42*?. 

(3) Francefco Rondinoli Relazione del Contagio fiato io 
Firenze nel 1630. e 1633. Par. I. c. 4. p. Jt. ediz, 
del 1714. in 4. Vi 1 il fuo Teftamento rog. da Ser 
Orlando Tavernef nei 20. di detto mefe , ed anno , e 
fitto apud leHum Villae & domnt IH. Teftatorit (ito extra 

■ Cafìram Figbini a Ponte Roffo in Pop. Plebis di Si Calìri . 

(4) Dal fudd. Bartolommeo fuo Zio Cavaliere, e Senatore, 
ch’ebbe per moglie Aleffandra di Filippo di Bangi anni 
Antinori nacquero 5. femmine, nelle quali terminò la 
Famiglia Concino. Quelle furono Cammilla maritata a 
Manente d’ Ippolito Bnondetmonti , e poi a Cofìma di 
Francefco dei Medici ; Leonora moglie di Bindaccio di 
Braccio Ricafoli ; Ginevcra moglie di Francefco di Or- 
lando Or/andini ; Ippolita moglie di Alcffandro del Co- 
lonnello Piero Capponi, e poi di Vincenzio del Setiat . 
Gio. Maria Giraldi , nella qual Cafa pafsò la Commen- 
da Concino ; e Maria , che non trovo, eh» fi colla- 
caffè in Matrimonio. 
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to quello breve racconto rapprefenta due Perfonc 
dalla baffczza pervenute in Paefe ftraniero alla più. 
gran potenza, che fia fuori del Trono, e poi sbal- 
zate da chi ambiva la medefima fortuna nell’ a biffo 
più miferabile delle difgrazie. Il giudicare la Loro 
condotta a difpetto della prevenzione, che la mali- 
gnità dei Loro nemici con le ingiurie ha trafmeffa 
ai poderi , è imprefa più lunga di quella di fare 
un Elogio; ma in qualunque vida fi riguardino i 
Concini (i), Tempre nella rtoria figureranno i loro 
nomi , perchè il Mondo ammira lo drcpito degli 
umani accidenti. Per altro quella giuftificazione fa- 
rebbe egualmente giovevole ai medefimi , che alla 
Regina Maria , ed il difendere i Grandi è più g!o- 
riofo, e di migliore efempio di quello, che fia il 
palefare i loro difetti, e l’ accrefcerc con malignità 
il numero degli fcellerati . 

G. P. ' 

ILO- 

(i) Non voglio tralafciare, che la Famiglia dell’ Eleonora 
fi fpenfe nel 1693. alla morte di un Bafiiano, che la- 
fciò erede il Scnar. Ne/// Padre del fudd. Sig. Ciò. 
Batifia per efler fuo Parente, a motivo che il (opra- 
mentovato Andrea prefe per moglie Francefca di Ago- 
fiino Nelli , e che perciò il medelìmo Sig. Gio. Batijla 
ha varie Scritture di quella Cafa Galigai , fra le quali 
vi fono varie lettere originali della Marefcialla di ca- 
rattere poco buono. 
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ELOGIO 

DEL SENATORE ALESSANDRO VETTORI. 

C HE gli uomini di un talento {ingoiare re- 
ftino occupati nelle civili faccende, quanto 
è di vantaggio a quel Governo, ed a quella 
Società a cui fervono, altrettanto nuoce fpef- 
fo alla loro gloria , ed alla loro fama . Impiegati 
negli affari della giornata a rifolverc gli interetli 
pafTcggieri, ma che pur rifcaldano moltiflimo fu- 
mana fantafia, ed a provvedere a quei numcrofi In- 
fogni dei privati, e del pubblico, i quali coftituif- 
cono l’attuale felicità, e fìcurezza delle famiglie, e 
dei corpi politici, non hanno il tempo di slanciarli 
nella valla regione della fapienza , e quivi fermare 
unicamente il lor volo con iacrificarfì al nobile og- 
getto di perfezionare, per cosi dire, l’Uomo, e di 
mifurare le loro forze, tentando con nobile ardi- 
mento tutto quello, di cui fintellctto è capace. 

! Come {ì farebbe parlato di Socrate , di Viatorie, di 
Galileo, di Cartefio, fc ad elfl dai civili impieghi 
foflero flati {turbati i loro urililfimi ozj? Il premio 
che ottengono è quello di elfer chiamati buoni dai 
Contemporanei, fregio che può effere comune con 
i talenti mediocri, e di cui la Pofterità ne refla per- 
fuafa dalie altrui teflimonianze, più che dalla pro- 
pria convizione. Le locali circoftinze ancora della 
Ij loro Patria riltringe il cerchio , dentro del quale 
echeggia il loro nome, che in un più vaflo cam- 
po, proporzionando all’eftenfione 1* importanza dei 
uegogj, e dei provvedimenti, parco della loro pru* 

dei»- 
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Senta politica, gloriofo fi ravvolgerebbe fra più 
larghi confini. A quello fi deve attribuire il nome 
di Xinrnes , di Richelieity di Colberty e di tanti,* ; 
tanti altri, che mi 1 ; presentano in vtfla , il quale 
rifuona per le contrade di Europa, nel tempo eh’ è ' 
fepolto in cupa notte di oblio quello di coloro, 
che hanno governato piccole Republiche, e limi- 
tate Monarchie. Con quello elordio dovevo preve- 
nire i favj, per rammentar loro, che non afcoltino 
i pregiudizi che tiranneggiano il Mondo, fé da 
quelli folte loro malignamente fuggerito, che feom- 
parifee alcun poco il nome di ^ileffandro di Francefco 
yettori (1) di cui relto l’Elogio, con quello del .’ 
famofo "Piero fuo Bifavoio, e con quello di quanti f 
in queft’Opera: 

v 

E celebrati fon fra i pià gagliardi : (2) 

perchè intento con premtirofa follecitudine in ac- 
cudire ai maneggi affidatigli dai Soprani della Tof- 
cana , non ebbe comodo di farfi una gloria, che 
abbagliale gli fguardi dei Popoli llranieri. Egli 
averebbe potuto ottenerlo, fe lo avelie ambito, 

per- 

(1) La di Lui Madre fu Margherita di Silveflro Cambi. 

Era fuo Fratello quel Pier yettori il dovane , il qual* 
celebrò nella Bafilica di S. Lorenzo nelle pubbliche re- 
fpettive Effequie latinamente Margherita d’ Auflrid 
Regina di Spagna , P Imperator Mattia , e Filippo III. 

Re di Spagna ; e da Gafpero Sdoppio nel XII. dei Tuoi 
Paradoffi Letterari fu giudicato — a magno ilio Proa- 
vo literarum quondam principi minime degenerare — Can. 
Salvini nei Falli Confolari pag. e feg. Pubblicò 
Francefco Padre di Ale [J, andrò , colle (lampe dei Giunti ; 
in Firenze l’anno 1586. le Orazioni, e le Lettere La- ' 
fine di Piero fuo Avo Paterno, e dedicò il Libro co» 
bella Lettera al Gran-Duca Francefco de' Medici- 
(3) Tatfe Canto I. della Geru/alemme liberata. 
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perchè non era privo di quelle qualità, che confti- 
tuifcono fetenza dell’ Uomo grande, e dell’ (Tomo di 
Lettere. Nacque l’anno 1586. (1), ed applicando 
a quelle, feelfe la Giuri {prudenza per Tuo feopo, 
mentre c lo (Indio , che più da vicino in qualunque 
Governo giova agli Uomini, e prcfto intereffa la 
fervida immaginazione di una mente ben difpolla, 
nè piena di fantaftiche idee giovanili, trovando che 
dovrebbe (2) condurre alla feoperta delle regole 
eterne del giudo, e dell’onefio, e del mezzo di 
foftenere col minimo dei mali la fociabilità fra le 
nature corrotte. Non è per quedo che negli anni 
più floridi non efercitaflc il fuo ingegno nell’Ac- 
cademie. Egli lo aveva preparato a raccogliere in 
fe i femi di tutte le difcipline (3), e ben lo dimo- 
dra quella voluminofa copia di Dijcorfì , che fi con- 
fcrvano manoferitti dai fuoi Nipoti (4) tutt’ora, 

quel- 

Ci) Il dì 17. Marzo: Serie dei Senatori Fiorentini del Sig. 
Manni pag. ito. 

(2) Dico dovrebbe, perché deploro 1 ’ infelice flato della 
Ragion Civile in un fecolo, in cui tanto fi è feoper- 

. to, e tanto fi è fatto a prò delle Scienze, e del Ce- 
nere Umano. 

(3) Seneca de Beneficili lib. IV. Cap. VI. ss Infitta fune 
nobix omnium atatum , omnìumque anium fi emina , ma- 
giflerque eie occulto Deus produci t ingenia . 

(4) Nel loro Archivio di Roma Armaci. D. num. 212., c 
fra gli altri molti fono i feguenti ss Orazione in lode 
del Conte Ugo March, di Tofcana , recitata da Aleffian- 
dro Vettori nella Badia di Firenze 26. Dicembre ss 
Difcorfo fatto nel pigliare il Confolato dell*" Accademia 
Grande cc. 26. Luglio 1613. ss Difcorfo, nel quale fi 
loda il Principato — Orazione recitata nell’Accademia 
degli Alterati ss Altra Orazione in morte del Sig. 
Pier Francefeo Bardi Accademico Alterato ec. A Aeri- 
le e il P. Negri nella Storia delli Scrittori Fiorentini 
pag. 25. che Alefi'andro lafciò al Gran-Duca Ferdinan- 
do IL alcune Memorie raanofcritr# il materie di Stato, 
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quella cortefe affabilità , con cui accolfe Tempre gli 
amatori delle Virtù (i), quell' impegno, col quale 
protefle le nobili arti,eflendo Confole dell' Pe- 
rnia Fiorentina (i), e reggendo le cofe della Pil'ana 
Univcrfìtà, nella quale fece riporre ProfclTori di 
fomma capacità (3). Le cariche, che gli furono con- 
ferite di grado in grado dal Tuo Principe, lo di- 
chiarano Perfonaggio di merito, perchè lo (pareg- 
giano affai da coloro, che inalzati ad un polio, 
anche luminofo, in quello reftano lungamente fen- 
za lafciar travedere, Te più devono ciò alla cle- 
menza, del Sovrano, alla buona fortuna, o alle loro 
doti perfonali. [1 rettori iniziato nell’alta Giuri- j 
fprudenza , che diffingue i talenti grandi dai medio- J 

cri, quali fono fpeffo confinati nel Foro a tratta- 
re col corredo di formalità, di concisioni, e di 
baffo meccanifmo le cofe dei privati, fu Confultore 
del Tribunale del S. Uffìzio (4), e dipoi Segreta - ! 1 

rio delle Riformazioni (j) , Senatore , Auditore della < 

Giu- « 

I 

(1) Vedi il Can. Salvini nei Faffi Confolari pàg. 383. n 

(2) Nel 1 66^. Ved. il citato Can. S alvini. 

(3) Quando verrà in luce la Storia Letteraria dell’ Univer- 
sità di Fifa , che fi attende con impazienza da ruttigli “ 

Amatori delle buone difcipline, allora fi vedrà quanto d 

Erta fiorifie Cotto là tutela del rettori; Il P. Odoarde ^ 

Cor/ini, che fu anche Generale dell’Ordine delle Setto* 

le Pie , Letterato celebre di quello fecolo , il quale 
con molte fue Opere date alle (lampe ha refo immor- ('■ 

tale il fuo nome, offendo anch’ Efl'o ProfelTore di quell’ (; 

Università, molte notizie avea raccolre non foto per (} 

teffere il Catalogo dei ProfefTori , ma anche degl’Àu- 
ditori della medefima Università, ma prevenuto dalla 
morte prima d’ invecchiare non poti perfezionare PO- . 
pera, come avea difegnato. t ì (4 

U) Nel 1618. 

(j) Nel 1636. nell’anno di poi fu creato Senatore, e Se* 

Zrttari» della Pratica Segreta di Firenze . 
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Giurifdizionc (i), dell’ Inclito Militare Ordine dì 
S. Stefano (a), dello Studio di Tifa ($), e finalmente 
Conigliere di Stato . In tutti quelli impieghi diede 
abbondanti prove del Tuo valore, Io che lignifica 
«.■fiere fiato abile ad invigilare con inalterabile in- 
tegrità ed illuminata Giufbzia nei Tribunali, ove fi 
rende ragione, a foflenere con illuminata dottrina 
i Sovrani diritti dell’impero, fenaa offendere quelli 
della Chicfa, a reggere con varia prudenza un cor- 
po d’infignc nobiltà comporto, cd un altro mefeo- 
lato di fervida gioventù, e* di canuti fapienti, a 
fupgerire in fine di vicino al Trono delle favie ri- 
foluzioni , e dei ficuri configli. Ma in ogni cofa 
riul’civa lodevolmente <Alcffaiid.ro , perch’ era di vafto 
talento, ed inligne prudenza arricchito, nè la fiua 
capacità derivava da uno ficrile abito fatto nel ma- 
reggio degli affari; ed autorevole tefiimonianza ne 
renderebbe la Storia dei negozj ch’ebbe fra mano, 
e che refta fra le fegrete carte negli Archivj, la 
quale non può entrare nell’ ordito di un luccinto 
Elogio. Baita l’accennare quei pochi , che fono già 
noti al Pubblico, vale a dire, il Trattato per con- 
cludere il matrimonio della PrincipcfTa strina de Me- 
dici, Sorella del G. D. Ferdinando II. con l’Arci- 
duca Ferdinando Carlo , Figliuolo dcHTmpcratore Fer- 
dinando III. (4); per far l’acquifio dello Stato di 

Ton- 

(:) Nel 1641. 

(a) Nel 1645. 

($) Nel 1656. ebbe altri pubblici carichi ancora, che co- 
me di minor conto fi lafcia di enumerare , avendo ac- 
cennar! i maggiori, con eli anni, nei quali fu ad effi 
promoflb fu le notizie ricevute da funi Difendenti . 

(4) Eliti e tuttavia appretfo i fuoi Nipoti il Diploma del 
• G. D. in pergamena feqnàto nel dì ^.Dicembre 164^., 
in cui il Senat. AUffunciro è defl.inato a trattare, e 
concludere con MaJJimiliano di Mur Configliere dell* 

Arci- 
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Tontremoli , rilafciato dalla Corona di Spagna allo 
ftc(To G. D. , che quei Pqpoli fi erano feelto in 
concorrenza di altri per legittimo Sovrano (i); per 
comporre col Pontefice Urbano Vili. le differenze 
tra la Corte di Roma , e di Tofcana fopra lo Stato 
di Urbino (2). Ottenne perciò Egli da quello So- 
vrano una onorevole ficurezza d’aver trovato nel 
fuo cofpetto aggradimento i Tuoi fervigj ($) nel 
Diploma in data del d) 1 6. Giugno 1650. con cui 
ad Eflb, ed a tutt'i fuoi Difendenti per linea ma* 

feu- 

ArciduchefTa Claudia il matrimonio della PrincipefTa 
Anna con l’Arciduca Ferdinando Carlo , effondo detta 
Claudia Efccutrice Teflamentaria, e Tutrice del pre- 
detto Arciduca. 

(1) Il Conteflabile di Caviglia Governatore, e Gap. Ge- 
nerale dello Stato di Milano , D. Bernardino Fernan - 
dfz de Vela f co , e Tova.r, in vigore delle fue facoltà 
vendi nel 1647. ai Genoveli Pontremoli per Pezze zoo. 
m. da 8. Si rifentirono in voce , e con forti Scrit- 
ture i Pontremolefi , onde il Re di Spagna Filippo IV, 
annullò nel 1648. il Contratto , ch’era llato già rogato 
in Pavia il di 7* Novembre dell’anno avanti, e nel 
J6$«. ne conclufe la vendita col G. D. Ferdinando II. 
e (Tendone flato celebrato l’ I finimento in Madrid il di 
15. Marzo. Il G. D. poi mandò il Vettori come De- 
legato, e CommifTario Generale col D. Giovanni Luci 
per Auditore a prendere il poffoffò di queflo muovo 
Stato, e di quella Terra, ed a ricevere il Giuramen- 
to di fedeltà, che fu con molta folennità preflato il di 
18. Setr/mbre dell’ ille(To anno, come apparifee an- 
cora dall’Indulto ,che fece il Sovrano in quel tempo, 
con lafciarvi per CommifTario il Se natore Angiolo Ac- 
ciainoli . . 

(t) Notizie apprefTo i fuoi . Sono mote le ragioni , che ave- 
va Ferdinando fopra Urbino avendo in Conforte Vitto- 
ria della Rovere , e le guerre, che foflenne con altri 
Collegati per quello contro Urbano Vili. 

(j) Principibut pi a netti [fé viri r non ultima laus e(i , dice Ora- 
zio nel fu* lib. I. dell’ Epirto'.e , fcriv-ndo ad Scava/» 
Ve. Epifl. XVII. 
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fctilin» m perpetuo conferì una Commenda nellà 
Religione di S. Stefano P. e M. lenza obbligo di 
veftir 1’ abito di Effà, per avere (fono le efprellioni 
della grazia) fatto buono efperirtìento di le fino a 
quel tempo per lo fpaZio di anni 27» (i)< Benché 
quello deve più torto rigUardarfi come una riprova 
dei fbot meriti per la Pofterità, che come un pre- 
ìtiio per le fue virtù, rammentandoci Seneca dot- 
trinalmente, come i'uole (%) che : virtutem ammutii 
pretinm in ipfis ifl t non enim eXe rcentur ad pr&mium., 
fitte fatti , ficiffi mertes cfì . Io potrei aggiùngere, 
che bella teftnnOoianza ancora del plaufo che ti , 
acquiftò , fono le lagrime, che Egli rifeofie dopo 
la morte ($), fe non fi faperte che una gran parte 
di quelli che mancano di vita, fono onorati con 
quello tributo, e che fptlfo rimane incerto fe lo 

• paghi 

(1) Quella grazia ^ fiata poi Confermata con benigno re- 
feritto dall’ AugufiiiTìmo Imperatore Franctfco I. di 
felice ricordanza forro il dì il* Giugno 1 * anno 175$?., 
allora anche Gran Duca di Tofcana , e Gran Maeiìro 
del medefimo Ordine» ‘ 

(2) Epilb LXXX» lib. I. 

($) In Pifa gli furono celebrate funtuofe Effequid coti VArj 
componimenti larir.i , i quali furono tutti infieme fimi- 
pati parimente in Pifa I 1 2 anno 1661» con òtlefio ti- 
tolo ~ Lacbrymat Crei. Fqu^flrìs S. Stepbani in morte 
Ili. ac Clar. Sen. Alexandri Viétorii 5 Vr. M. D. H. a 
Confiti is , f jujef. Ord. & Pifani Arcbigymnafìi And. &c. 
Ftjacs Alphonfus Lanres Pifanus , Ò* Pq. Barth. de 
Vecchiano I, V. D. Pifanus Puneris Curatore s pubbli * 
tas faciunt z: Di quello Ooufcolo fi conferva un El’em- 
plare in fiarnpa nell’ Archivio Domeftico Arm. C. n. 
144* Anche martino Or/tni Poeta, ed insigne M.irte- 
tìlatico da Filattiera , dono le Poefie (lampare di Pie- 
tro Adriano Vandebocck ProfclTore Pifano di Lettere 
Umane, cantò del Vettori *ià efiinto, ( vedafi alla pag. 
147. e fegg. ) ed i fuol confctvano molte Poefie tna- 
noferitte in fua lode. 
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paghi la tenerezza del cuore, l’ interefle delle paf- 
fioni,'o la gratitudine della Virtù, la qual grati- 
tudine, pare per altro che nel noftro Soggetto ri- 
filiti con evidente chiarezza dall’ aver rifeoflo un 
tal tributo, non dalla propria Famiglia, non da 
una, o altra particolare perfona, ma da una infi- 
gne fniverfità , la quale desinò per celebrargli fa- 
lconi cflequie , due ragguardevoli , e ben accredi- 
tati ProfelTa.ri (i). Egli fini la fua carriera nel me- 
fe di Agallo I66i. (z,),.dopo eflere fiato Padre dì 
due degnilftmi Figliuoli ( j ;, che ebbe dalla Cine* 
ver.t di Federigo dei Condì , fpofata nel 16361 , eli» 
fepolto nella Chiefa di $. Spirito , nella Cappella 
antica Gentilizia* 

jj 

G. P. 3 

(t) Cicerone In una delle fue Epijlote Famigliati , che fcrìve 
a Catone , dice al nofiro propofito. Ea ejì enim profeBa 
fucuuda latte qu<e ab tis profictjcitur , qui in laude vi- 
xerunt . Ed in altra Lettera che fcrive a Luccejo : 
Placet enim HeBor ille mihi Navianus , qui non tantum 
laudari f* lana tur , Jed addìi et tatti a laudato viro . 
m Il dì 4. Senatoria fuddetro. 

(3) Monfig. Francc/co Maria Vettori Votante delli due Tri- 
bunali di Segnatura, cioè di Grazia, e di GiuHizia, 
di cui ved. il Tom. II. delle Vite degli Arcadi morti 
pag. 177. ed il Marchefe Cav. Federigo Piero , che 
(labili in Roma il Ramo della Famiglia Vettori ec. 


Fine dei Torno Terzjo . 
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